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ALTEZZA REALE. 



E preferiti facre 
Traduzioni na- 
te eflèndo fotto i benigniflimi in- 
fluii! della beneficenza di Vostra 
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‘DEDICATORIA. 

Altezza Reale, la quale fi com- 
piacque di deftinarmi alla Cattedra 
della Lingua Greca in quello Fio- 
rentino Studio, vivente per anco il 
fapientiflimo mio Anteceflòre e—» 
Maeftro , dovevano certilfimamente 
nella comparfa , che ora fanno al 
Pubblico, alla medefima Altezza 
Vostra, come un neceflàrio tributo 
offerirli . Imperciocché correndomi 
l’obbligo per indifpenfabil legge—» 
d’ oflèquio e di riconofcenza di 
prefentarle alcuna delle mie lette- 
rarie fatiche , che apparecchiate tenr 
go per la (lampa, non ho faputo 
fra di elle alcun’ altra ravviarne-, 
che il pregio di quelle Omelie non 
dirò fuperare, ma nè pure aggua- . 
gliare poteflè . E per vero dire pof- 
fo con franchezza affermare, che-» 
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DEDICATORIA. 
febbene fia per avventura poco pre- 
gevole la mia verfione , nulladime- 
no eflèndo elleno di per fé cotanto 
do vizio fé di fcelta dottrina, e di 
profondiflima fapienza ricolme , gra- 
vi , eleganti , copiofe , toccanti , non 
fo s’ io potea giammai fceglier co- 
fa più degna dell’ occhio purgatifli- 
mo della Reale Altezza Vostra. 
Oltre di ciò meritando effe per la 
loro eccellenza di eflèr fregiate col 
chiaro Nome d’ alcuno intigniamo 
Perfonaggio, a chi doveva io vol- 
germi piuttofto , che alla Real Per- ' 
sona dell’ Altezza Vostra non folo 
per l’ eccelfa fovranità e grandezza , 
a cui Iddio 1’ ha fùblimata, ma per 
le rare prerogative ancora, che—* 
l’ adornano , ragguardevoliflima ? Si 
compiaccia adunque colla Tua ge- 
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‘DEDICATORIA. i 

nerofa clemenza di gradire in que- 
lla offerta il mio umiliamo infieme 
e finceriflìmo rifpetto, e al dono, 
eh’ io le prefento rivolgere beni- 
gno lo {guardo , eflèndo quello il 
maggior vantaggio , e la maggior 
fortuna, che a quella mia lettera- 
ria fatica io polla bramare , con 
che pregando il Signore Iddio a_. 
concedere a Vostra Altezza Reale 
la pienezza di. ogni vera* felicità , 
mi foferivo colla più umile riveren- 
za qual Tempre fui e farò 

Di Vostra Altezza Reale 


Umiltfsimo Servo e Suddito 
Angiol Maria Ricci. 
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PREFAZIONE* 



L cortefie gradimento , 
, con cui accogliere , 
o benigno lettore , il 
. libretto , che vi pre- 
fentai P anno tra - 
ficorfio , intitolato T re 
fondamenti di ve» 
ra fapienza, n? ha 
fatto cuore a prefentarvi eziandio le altre 
dodici Omelie fcelte di San B afelio , di cui 
vi . ragionai nella prefazion del mede fimo . 
Avrei voluto , per vero dire ,prefentarvele in - 
feerne col tejlo Greco pollo dicontro alla mia 
verfione , ficcome alcuni amici miei letterati 
efortato m ’ avevano ; ma due motivi m' han 
fatto poi determinare a tra Inficiar lo ; il prit 

mo 
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. PREFAZIONE. ~ 

mo } , che il libro farebbe crefciuto nota- 
bilmente di fpefa ; P altro , che fcarfo effon- 
do il numero ~ de' periti della. Greca favel- 
la , i piu P avrebbero riguardato come cofa * 
inutile , ne avrebbonlo gran fatto apprezza- 
to . Del rimanente quanto a vie avrei eflre- 
m amente goduto d? apporve lo , affinché gP in- 
telligenti potejfero ef aminare , e con mano 
toccare qual fia fiata la mia fatica in que - 
fi a verfione ; mentre , conforme \ alla regola 
da. me f olita praticar fi nel tradurre dalle 
lingue ;e fiere , ma fpezialmente ] dalla Gre- 
ca y mi fono ingegnato di non fffre ingiuria 
al te fio alterandolo , e oltre il \ dovere pa- 
vafrafandolo , • ed infieme di f anfare P al- 
tra maniera troppo fervile e dif aggrade- 
vole di tradurre affatto verbalmente , la 
qual maniera per una parte non incontra 
il genio di chi legge i e per\ P altra i gran* 
di filmi Scrittori della lingua Greca dif ere- 
dita . Laonde colla maggior proprietà ed 
eleganza , che m ’ è fiato permejfo , fino a 
quel fegno cioè , che fi potea fenza offendere 
la lealtà di traduttore , ho nel Tofano idio- 
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ma queSta verjìon lavorata . Per accreditar- 
vi poi P alto pregio di quefie Omelie , baflar 
dovrebbe il dirvi , che fon lavoro di S. Ba- 
/ filio , di quel valentuomo cioè doppiamente 
Magno, e per dottrina e per fantita ; onde 
fatta efagerazione alcuna pojfo affermarvi 
ejfer elleno un ben ricco teforo della dottri- 
na piu f alida , e della fantita piu fincera . 
In tutti i fanti Padri, i fa SU d io f critici bau 
trovato qualcofa da cettfurare ; ma in San 
Bafilia nulla ban trovato , che gli offenda ; 
tutti unitamente fi fono accordati ad ammi- 
rar P eloquenza polputa , la dottrina fana, 
P erudizione fcelta , P eleganza non affetta- 
ta ; Bafilius vir doftus atquc fantìiflimus, 
fcrijfe con verità il Tritemio , tantae apud 
Grsecos au&oritatis exticit, nt ejus do-* 
. tìrinx vel fcriptis nemo umquam quan- 
tumlibet fciolus in aJiquo contradicere 
aufus fuerit . Ed Erafmo giunfe infino a 
preferirlo allo ftejfo ‘Dernofiene ; del che ne 
lafcio il giudicio a’ piu dotti, fé abbia par* 
lato con eccefio tP una \ lima per avventura 
troppo parziale . Leggete , vi priego , la cet, re 
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PR EF AZIONE. 

fura degli autori piu celebri del Popc-Blo- 
unt , ove parla di S. B afelio. Troverete qui - 
vi un numero grandiffatno di Scrittori daffa- 
ri , che P hanno in ogni tempo con eccelfe 
lodi ef aitato^ ma riè pur uno vi ravviere- 
te , che P abbia giammai in alcuna cof a .ce fi- 
furato ; ficcome quafi generalmente di tutti 
gli altri è addivenuto . Accordo però , che non 
fi o ferva in quelle Omelie quella artificiofa 
diramazione , ed orditura , che nelle Orazioni 
elaboratijfeme di Demoftene fi ravvifa ; ma ta- 
le appunto ejfer dovea a chi bene vuol giudica- 
re il carattere delle Omelie > le quali o fi di- 
ce ano da'* fanti Padri eftemporane amente ( co- 
me per efempio quelle di S. Cirillo Gerofo limi- 
tano oltre ogni credere be Ili [fame , appellate 
perciò oojio%tl'i<x.<?Z<T<x\ 9 cioè dette , per valermi 
della parola noflra familiare , a braccia , e 
non diflefe avanti con iftudiata dicitura ) o 
fi compone ano fenza belletto ed orpello d 9 ar- 
tifizio , che gli afcoltanti infofpettifce , ed 
il pefo fcema della verità . Quindi è , che 
talvolta alcuna delle medefime cofe dette di 
fvpra fi vede in efe ripetuta , il che per av- 

. .. . v?n • 
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prefazione: 

ventura fa de fiderare a’ piu dilicati e fchiz - . 
zinofi leggitori una maggiore accuratezza . 
Sebbene a chi e f amini fottilmente la cofa 9 
non appariva fempre quella ripetizione dir 
futile e fuperflua , ma adoperata per or di* 
nario o a maggiormente inculcare alcuno im- 
portante fentimento e precetto , o\ad alcun 
nuovo fine dal /acro dicitore intefo . Ala 
fembrami di vedervi invogliato di fapere 
come fia potuto avvenire , che talvolta i fan - 
ti Padri dicejfero le loro Omelie eftempora- 
ne amente , e ci fiano poi nulladimeno per- 
venute fritte . Eccovi il come . 1 Padri Gre - 
ci recitavano fenza fretta , pofat amente , a 
bell ’ agio , e con maeflofa gravita ; e men- 
tre recitavano , erano i loro difcorfi raccol- 
ti da velocitimi nota '] , che oltre al P incredi- 
bile celerità di mano , godeano il benefizio 
delle innumerabili abbreviature , di cui do- 
vi zi ofiffi ina era la Greca frittura , molte 
delle quali fi veggiono ancora oggidì negli 
antichi fimi manofcritti ; fopra di chp , per 
rimaner meglio capacitato , legger potete la 
prefazioni del Grodecio al predetto S. Cirillo 

' 2 . Cero» 


Digìtlzed by Google 


PREFAZIONE* 

Gerofolimitano . Ma per venire al frutto , 
che può arrecarvi la lettura di quefle Ome- 
lie [ che è il fine principale , a cui ho avuta 
la mira nel darle alla luce ] elle fono sì 
acconce , s’ io non m* inganno , e sì efficaci a 
riformare il cuore di chicchejjia , e a intro- 
durvi il vero fpirito della Cri (liana filofo- 
fia , che *dopo la divina frittura non fo fe 
vi pojfa ejftre cofa migliore, piu robusta, 
piu toccante . Frali altre cofe ufa il fanto 
Padre uri arte, eli è maravigliofa , e di 
grandi (fimo profitto , cioè di dipigner mai 
fempre al vivo la bruttezza de’ vizj , che al 
folo vedergli esteriormente dipinti ne’ loro 
naturali effetti, orribili apparirono in fom- 
mo grado , e detestabili • NelP. ordine con 
cui P ho difpofte , ho collocate in primo luo- 
go quelle due, che correggono P ira, e P in- 
vidia , due vizj così pojfenti nell ’ uomo , e 
così pregiudiziali e a ciafcuno in particola- 
re , e alP umana focieta . Quindi Jiegue la 
terza , che fa le lodi del digiuno, e della 
fobrieta . Appreffo ne viene la quarta, la 
quale , per vero dire , altro non e , che una 
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PREF AZIO N E. 

veemente efortazione al battefimo , ma non 
per qucfto e infruttuofa pe' Cristiani ezian- 
dio de* nojìri tempi , ne* quali fe piu non fi 
differifce il ricevimento del batte fimo al- 
l* et ode avanzata , fi differifce però da molti 
la penitenza ; e le me de firn e ragioni , che 
militano contro la dilazione di quello , fe- 
rifeono nella fteffd gu fa la dilazione di que- 
lla . Nella quinta mofira y che non e Dio 
autore de* mali , e chiude la bocca a chi ofa 
doler fi de IP Alti fimo unicamente intento a 
beneficar l*uomo . La fefta efopra f umiltà , 
ed e acconci (flma ad attutire l y umana alte * 
rezza . La fitt ima è. fatta in tempo di fe- 
ci td e carestia ; e f prime con una vivijjima 
pittura atta a commuover le vi fiere di chic- 
cheffta gli e (tremi mali , che da quelle ca- 
lamita derivavano \ fiuopre la cagione de* 
divini flagelli , e la maniera infegna di pla- 
care f ira d* Iddio ; dopo di che lungamente 
fi trattiene in tfortar tutti a porger oppor- 
tuno foccorfo , giufla le proprie forze , in quel- 
le Streme miferi e a* b fogno fi , dimoflrando 
quanto fi a orribile il tormento della fame ì 

e ld 
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PREFAZIONE. 

e la morte proveniente da ejfa . Spiega Pot -* 
fava il primo verfo del primo fa Imo dì Da- 
vid, e fa da prima formare al lettore quel- 
li a Iti (firn a Stima e concetto , che meritano i 
divini fimi componimenti del re al Profeta ; 
Nella nona , e decima dichiara il pajfo del - 
P Apoftolo : State Tempre allegri , fenza 
mai ceflare pregate , in tutte le cofe gra- 
zie rendete . Sono ambedue quejle Omelie 
maravigliofiffimamente condotte per confo lare 
gli afflitti , per armare il cuore di falda 
e co (l ante filosofia per tutte le avverjitò del- 
la vita , e per recare alP anima una vera 
e imperturbabil pace , e nel principio della 
feconda di quejle due premette le lodi di 
Santa Giu lift a . Ne IP undecima e dipinta 
P atrocità del martirio con invitta cojlan - 
za f offerto da 9 quaranta martiri , che fu* 
rono nelP Armenia fatti morir crudel- 
mente nel diaccio . Per mezzo della let- 
tura di effa vi fentirete empir lo fpiri- 
to di facra unzione , e invidierete f unta- 
mente la beata forte di que* campioni Gri- 
fi ani . La duodecima ed ultima finalmente 
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e indirizzata a rifvegliar la fede \ ed il 
rifpetto verfo /’ ecc elfi fimo mifterio de/P au- 
gufli finta Triade . Godete adunque dP un 
tanto bene , che il grande Arcivefcovo di Ce - 
farea vi prefenta , a cui ho avuto /’ onore di 
fervir dP interprete nella patria favella y il 
che fe mi fa comportevolmente riufcito , rin- 
graziatene inferno meco il Signore , da cui 
ogni bene deriva ; ma fe malamente , comP è 
, piu ver i fimi le , incolpatene la mia infuffic len- 
za . . Vivete felice > 

Ho aggiunto nel margine alcune annota- 
zioucelle per dichiarare certi luoghi , che mi 
fembrava averne di b fogno . TP altre note poi 
che fi potè ano agevolmente aggiungere per fola 
moflra d? erudizione , ho giudicato , come che 
non necef sarie di dover tralafciarle . : 



INDI- 
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Dell’ Omelie feelte di San Bafilio. 


O 


MELI A I. Sopra Pira. 


OMELIA II. Sopra l'Invidia. 

OMELIA III. Sopra il Digiuno; 

OMELIA IV. Sopra il Battemmo. 

OMELIA V. Che Dio non è autor de 9 i 

OMELIA VI. Sopra VVmiltd. 

OMELIA VII» In tempo dijìccitd> e car 
OMELIA VIII. Sopra il primo Salmo . 


car. 

1* 

car. 


car. 

2 6. 

car. 

41 - 

car . 

,8. 

car. 

77 * 

car. 

88. 

car. 

.5, 

106. 


OMELIA IX. Sopra il rendimento di gra» 
zie y ovvero /opra quel pajjo del? Apojlolo ; 

State Tempre allegri /fenza mai celiare 

pregate , in tutte le cole grazie rendete « a car . no. 


OMELIA X. Sopra Santa Giulitta mar • 
tire , e f opra ciò , che dalla precedente 
Omelia ri man da dire circa alla fentenza 
deW Apojlolo : State allegri , &c . a car . 13;. 


OMELIA XI. Sopra i quaranta Martiri . a car. 15$. 

OMELIA XII. Sopra la Fede , e fpe zi di- 
luente f opra V augujlijpmo mijlerh della 
SantiJJìma Trinitd . a car, 167. 

OME . 



X 



OMELIA PRIMA 


Sopra P Ira. 



Iccome oelle ordinazioni de’ medici , 
quando rettamente e fecondo i pre- 
cetti dell* arte vengono fatte , dopo 
refperienza principalmente, la loro 
utilità fi fa mani fetta; così nelle Spi- 
rituali efortazioni , dopo che fpezial- 
mente hanno avuto gl’ infegnamen- 
ti il loro effetto , che gli compaio» 
va, allora la fapienza.,ei2 frutto di 
ette per la correzion delia vita e per la perfezione di co- 
loro, che fono avvertiti , chiaramente apparifce . Perlochè 
dopo aver noi afcoltato i Proverbi, che apertamente in- 
fognano, che lo sdegno manda in rovina anco i pruden- 
ti ( a ) , dopo avere ancora afcoltato l’ApottoIo, che in 
quefta guifa ci eforta: Ogni sdégno ed iracondia e cla- 
more Jta lungi da voi ittfeme con ogni malvagità ( b J, e di 

A più 

(a) Prov. 15. 1. I (b} EfcC 4. 31, . 
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* OMELIA PRIMA; 

più il Signore , che dice , che chi fenza ragione col Tuo 
fratello fi sdegna , reo fi fa del giudizio , fe faremo fpe- 
rienza di quella pallio ne , non follevatafi già dentro di 
noi, ma che davanti ci fi prefenti impetuofamente di fuo- 
ri, come un improvvifa tempefta , allora maflimamente, 
quanto ammirabili fieno i divini infegnamenti, conofce- 
remo . Poiché lafciando libero il palio all’altrui sdegno, 
come ad un rovinofo torrente , e (landò a mirare quieta- 
mente la moflruofa turbazione di coloro % che da tal paf- 
fione fon dominaci > toccheremo con mano la giullezza 
del facro detto , che /’ uomo iracondo fionda cofa è a vede* 
re (a) . Concioflìachè quando la palfione dell* ira, cacciata via 
la ragione , arriva a farfi padrona dell* anima , cangia on- 
ninamente l’uomo in beftia , nè gli permette d’elìer uo- 
mo , mentre dalla ragione non ha più l’alfiftenza, e l’aju- 
to . Poiché quell’ effetto , che fa il veleno in coloro , che 
divenuti per elio furiofi lo avventano contra d’altrui , il 
medefimo fa negl’iracondi il furore. Si fcagliano, falta- 
no , s’ arrabbiano , come ì cani , pungono come gli feor- 
pioni , mordono come i ferpenci* Anco la Scrittura co- 
loro % che dall’ ira {òn prefi, fuol chiamargli co i no- 
mi delle fiere , alle quali per la malvagità fi fon fatti 
limili e familiari; imperciocché cani mutoli , e ferpenti 
e generazioni di vipere , e in altre sì fatte guife gli appel- 
la . E a dir vero quelli , che proati fono a danneggiarli 
l’un V altro e a recar nocumento a chi è con loro o per 
fangue,o per amicizia congiunto , con tutta ragione met- 
ter fi pofiono nel numero delle fiere e degli arrabbiati , 
i quali per natura hanno un odio irreconciliabile contra 
degli uomini . Effetti dello sdegno e del furore (ono il 
non frenare la lingua, il non cullodire la bocca , il non 
tenere a fe le mani, le contumelie , gP improperj, le ac* 
cufe , le percofse e tant’ altri mali , che nè pure nume- 
rare fi pofsono . A cagion dello sdegno s* affilano le fpa.- 

de 

(a) Pror. n. 25. j 



OMELIA PRIMA. $ 

de, e la mano dell* uomo ardifee di dar morte all* uomo. 
A cagion deilo sdegno i fratelli fra di loro non lì cono- 
feono ; e i genitori , ed i figliuoli della natura fi dimen- 
ticano. Poiché gl* iracondi perdono primieramente la co- 
gnizione di fe medefimi e poi di tutti coloro, che in 
qualfifia modo loro appartengono . E fìccome i torrenti , 
che inverfo i luoghi concavi corrono, portano via feco 
tutto ciò » che fi para loro davanti , così l’empito degl’ ira- 
condi violento e incapace d’ edere rattenuto , per tutte 
le cofe nella (leda guifa precipita. Non la canizie agl’ ira-, 
ti è. rifpetcabile , non la virtù della vita, non l’atte- 
nenza del parentado , non i favori per avanti ricevuti , 
non alcun’ altra di quelle cofe, che fiimar fi fogliono e 
venerare. Una breve infania è l’ira. Anziché ancora in 
un manifedo male fe dedì fovente cacciano , mentre per 
cagion deli’ anfia di vendicarli trafeurano fe medefimi « 
Imperocché dalla rimembranza delle offefe, come dall’afi 
fido punti infuriandoli e imperverfando negli animi loro 
lo sdegno , non prima defidono , che o alcun danno fac- 
ciano all’offenfore,o alcuno , quando ciò abbia a feguire, 
ne ricevano ; in quella guifa , che le cofe , che con vio- 
lenza fi sbatacchiano, fpedo patifeono maggior danno di 
quel che facciano , da* corpi , che fanno loro refidenza , 
fra cadete . Chi può mai badevolmente dichiarar quedo 
male ? cioè come gli uomini facili all' ira , pigliando fuo- 
co per qualunque leggiera occafione gridino e s’ invipe- 
rivano, e peggio d’ogni velenofa fiera fi avventino, nè 
prima fi quietino , che per mezzo di qualche grande , o 
irremediabil male, rotto lo sdegno, come le bolle dell’ac- 
qua, feoppi l’enfiamento dell’ animo? Poiché nè la pun- 
ta delle fpade, nè il fuoco, nè alcun’ altra delle cofe, che 
recano fpavento,a raffrenare è valevole un’animo di sde- 
gno accefo e fmaniante ; non altrimenti , che avvien di 
coloro, i quali da’demonj fon podeduti ; giacché gl’ irati 
non fono da edi nè quanto all’ ederiore , nè quanto allo 
dato dell’ anima punto didìmili. Imperciocché mentre 

/ A z bra- 
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4 OMELIA PRIMA. 

bramano la vendetta y fi ri (calda loro intorno al cuore il 
fangue, quafi a forza di fuoco fatto bollire e gorgoglia- 
re • Quindi fulla faccia comparendo fa vedere colui eh’ è 
sdegnato con una diverfa fembianza da quella , che fuole 
avere , già nota a tutti , quali cangiandola con una ma* 
fch era , come fatti fulle fcene. Gli occhi non li veggiono 
più quei foliti di prima ; lo fguardo è terribile ed info- 
cato . Arruota i denti , come i cinghiali , che d’ apprettò 
s’azzuffano; livido è il volto e fanguinolente; la bocca 
sbuffante e gonfia. Le vene quali fi rompono per l’in- 
terna procella dello fpirito concitate. Afpra è la voce, fie- 
ra ed orribile; feonnettò il parlare e temerario, venen- 
do fuora fregolatamente, nè con ordine, nè con aggiu- 
flatezza , nè con fign ideazione procedendo . Ma poiché Io 
sdegno, ficcome la fiamma, che truova abbondevol ma- 
teria , s’ è davvero accefo negli animi degl’ iracondi , allo- 
ra sì , che fi vedono fpettacoli , che nè ridire con parole fi 
pottono , nè foffrire ne* fatti . Le mani per aria contra i 
congiunti , le quali contra a ogni parte del corpo fi fcagliano ; 
i piedi , che furiofamente faltano e rabbiofamente pedano 
qualunque cofa fi prefenta . loro davanti; in fomma ogni 
membro divenuto inftrumento dell’infania . Che le tro- 
vano in un altro, che fi rifenta, un ugual pattìone con- 
trattante, cioè un altro sdegno e furore di fimil forta , 
venendo alle mani, in tal guifa fi fanno, e ricevono l’un 
1* altro quei danni , i quali non può etter di meno, che non 
patifeano quelli , che fotto un tal demonio affaldati com- 
battono . Conciofliachè le mutilazioni delle membra , e 
fovente anco le morti, fono i premj dell’ira ,che tali com- 
battenti riportano . Comincia 1’ uno ad alzar le mani , 
1* altro a vendicarli ; quelli replica l’ offefa , quegli non 
cede; ed il corpo frattanto riceve le ferite, e l’ira non la- 
feia fentirne il dolore; non applicando efsi il penfiero al 
fentimento de’ mali, che patifeono; comecché in loro 
1’ anima è tutta intenta a vendicarfi di chi gli ha offefi . 
Deh non vogliate medicare il male col male , nè vi nu- 
diate 
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diate di vincervi l'un l’altro coi danni. In tali cattivi 
combattimenti più infelice è chi vince , mentre fe ne va 
non con altro acquifto , che d* un maggior peccato . Non 
efsere adunque Tenditore del cattivo contraccambio , nè d* 
una malvagia ufura pagator più malvagio . T* ha detta 
un’ingiuria un tuo profsimo sdegnato; ferma il male col 
lilenzio. Ma tu dai ricetto nel tuo cuore al fuo sdegno, 
come ad un’acqua corrente; e fai come i venti, che fo£ 
fiando contra , rimandano quel eh’ è portato loro davanti. 
Non ti fervire del tuo nemico per maeftro , nè immitare 
ciò , che tu odj ; facendo vedere in te medefimo la fem- 
bianza di lui . Rollo è quegli ed accefo ; ed il tuo vilo 
non diviene come uno fcarlatto ? fono gli occhi di lui 
fanguinolenti; ed i tuoi fon forfè fereni? Afpra è la di 
lui voce ; e la tua è forfè piacevole ? non così importuno 
ne’ deferti luoghi torna l’ eco a rifrangerli in chi ha man- 
dato fuora la voce, come nell’oltraggiatore gl’ improperi 
ritornano; eflendochè l’eco rifponde per appunto lo ftef- 
fo , ma la contumelia ritorna con accrefcimento. Perocché 
quando coloro , che hanno che dire inlieme lì trattano vi- 
cendevolmente di male parole, l’ uno per efempiodice all’al- 
tro , che è baiamente nato e di famiglia balla , 1’ altro chia- 
ma lui un vigliacco e da vigliacchi difeendente ; quelli un 
miferabile , quegli un vagabondo ; quelli un ignorante , que- 
gli uno llolido. E durano finattanto, che manchino lo- 
ro gl’ improperi, come a chi faetta mancan da ultimo le 
frecce. Ma poiché tutte le ingiurie, che dalla lingua efeo- 
no, hanno finite, padano dopo a’ fatti e alla vendetta 
delle mani. Imperocché l’ ira rifveglia il contrailo; il con- 
trailo partorì fee le contumelie; le contumelie le percolTe, 
le percolTe le ferite ; e dalle ferite procedono fpelTo le 
morti. Pertanto fui bel principio mettiamo fine al male, 
con ogni Audio togliendo via dagli animi noftri V iracou- 
dia; che in quella maniera moltifsimi mali inlieme con 
quella pallìòne , che ne è la radice e il principio, troncar 
potremo. Quegli t’ha detto del male? e tu digli del be- 
. ne. 
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ne . T* ha percodo ? E tu foffri . Ti fputa in faccia , e non 
ti (lima nulla? E tu ripenfa a te medefimo, che di terra 
fei formato e nella terra hai da tornare. Imperciocché 
con quelle ragioni te medefimo avvalorando, ogni difo- 
nore, che ti ila fatto, molto minore edere della verità 
ritroverai . Anzi fe dimoftrerai d’edere a’ colpi delie 
ingiurie infenfibile , uferai col nemico una vendetta , 
da cui non faprà difenderli, e a te (ledo la gran corona 
della pazienza guadagnerai » facendo P altrui furore occa- 
fione del tuo favio procedere. Laonde fe farai a mio mo- 
do , aggiugnerai tu medefimo qualcofa di più all' ingiurie, 
che ti fon dette. Alcuno ti chiama ignobile, vilmente 
nato ed* uomo di niun conto, di niuna (lima? e tu di* 
di più , che fei terra e cenere. Tu non fei mica più il* 
luftre del noftro padre Abramo , il quale quelle cofe di« 
cea di fe medefimo . Ti chiama un ignorante , un pez* 
zente, un che non meriti onor neduno ? e tu di*, che 
anzi fei un verme e dallo flerquilinio trai l’ origine , ci- 
tando le parole di David. A quello aggiungi anco il pre- 
gio di Mosè . Egli da Aronne e da Maria {villaneggiato , 
non fece contra di elfi ricorfo a Dio , ma pregò per loro . 
Di chi vuoi tu piuttollo eder difcepolo ? Degli uomini 
amici di Dio e fanti , o di coloro , che pieni fono dello 
fpirito della malvagità ? Quando con alcuna ingiuria di pa* 
role tu fei tentato, penfa che di te allora fi fa la pruova, 
fe per mezzo della pazienza tu tenga da Dio , o per mez*> 
zo dell* ira tu faccia lega col nemico. Dai tempo a’penfie- 
ri, acciocché la parte, che è buona, prefcelgano. In quella 
guifa , o recherai alcun giovamento anco al nemico coll’efem- 
pio della manfuetudine , o più fieramente di lui ti vendi- 
cherai per mezzo della non curanza . Poiché qual cofa può 
edere all’ avverlàrio più dolorofa , che veder ravverfario 
fuperiore alle ingiurie? Non avvilire la mente tua; Non 
permettere d’efser vinto da chi ti dice delle ingiurie; La- 
ncialo contra di te abbajar fenza frutto, e dentro di fe 
crepar di rabbia . Perocché ficcome , chi batte uno , che 
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non fe ne affligge , tormenta fé (ledo (méntre nè del 
nemico fi vendica, nè io sdegno acquieta) così chi fvilla- 
neggia uno, che alle contumelie è infenfibile, non può 
trovare alla Tua patitone alcun conforto • Ma anzi , come 
io dicea, fi rode e fi confuma. Ma vediamo fenza indu- 
gio con quali nomi ciafcheduno di voi a cagione di tali 
cofe fi chiami. Egli oltraggiatore, e tu magnanimo. 
Egli iracondo e fiero, e tu (offerente e manfueto. Egli 
condannerà le cofe , che ha dette , e tu non ti pentirai 
mai della virtù. A lui è (lato chiufo il regno de* cieli 
dall* oltraggio ; perocché gli oltraggiatori non consegui- 
ranno il regno di Dio ; e a te è (iato preparato il re- 
gno dal filenzio ; giacché chi avrà Sofferenza fino alla fi* 
ne > quelli farà fatto Salvo . Dovecchè vendicandoti e 
all' oltraggiatore un ugual' oltraggio rendendo , che di* 
Scolpa arrecherai tu? Che egli è (lato il primo ad irritar- 
ti? ma ciò qual perdono merita? Imperciocché nè pure il 
fornicario dando la colpa all* amica, che lo ha invitato à 
peccare, farà per quello nel giudizio afloluto. Le coro- 
ne non fi guadagnano fenza gli avverfar) . Le Sconfitte 
dar non fi pofsono fenza i nemici. Tu Senti pure David, 
che dice ; Mentre fla va il peccatore contra di me , non mi 
rifcntiiy nè mi vendicai , ma divenni mutolo e m* umiliai 
e tacqui , avendo in vifta il frutto de* beni (a). Ma tu 
ecco , che fai quello appunto, che riprendi. L’altrui ma- 
le diligentemente riguardi, e la fconvenevolenza di té 
medefimo non confideri punto. Cattiva cofaè 1* oltraggio; 
c tu fcanfane l’imitazione. Perocché 1* edere (lato un’al- 
tro il primo a cominciare non bada a discolparti . Si do- 
vrà dunque con più giuftizia muovere contra di te quer 
rela , poiché quegli non ebbe un efcmpio , che Io facef* 
fe diventar Savio , ma tu vedendo l’ irato , che divieti 
brutto e difforme , non ifchifi la di lui Somiglianza , 
ma ti sdegni c t’ inafprifci , e d’ira vicendevolmente ti 

accen- . 
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accendi ; talché la tua collera viene ad efsere la difefa di 
chi cominciò a muover la rifsa; mentre colle flefse cofe, 
che tu fai , e liberi lui dalla colpa , e te medefimo con- 
danni . Imperciocché fe cattiva cofa è 1* ira , perchè non 
ifcanfi tu il male ? e fe degna è di perdono , perchè t* adi- 
ri con chi è sdegnato ? Per la qual cofa , ancorché tu fii 
flato il fecondo a vendicarti, ciò non ottante niente ti 
gioverà; poiché ne* combattimenti eziandio, dove fi riporta 
la corona , non chi comincia la lotta , ma chi vince è co- 
ronato. Adunque foggiace alla condanna non fblo chi è 
flato la guida del male , ma chi ancora il cattivo condot- 
tiero, che conduce alla colpa, ha feguitato. Quando egli 
ti chiama un miferabile, fe dice il vero , acquietati alla veri- 
tà ; fe dice il falfo, che ti nuoce il fuo detto ? Siccome alle 
lodi , che fono maggiori del vero , non ti devi invanire , cosi 
nè pure affliggerti agli oltraggi, che non ti arrivano. Non 
vedi tu i dardi, come battendo ne* corpi fodi e refiftenti 
imprimono il colpo, dove ne* corpi molli e cedenti per- 
dono la forza ? Una cofa limile flima efsere anco la con- 
tumelia. Colui, che fa refittenza, in fe medefimo la ri- 
ceve; ma chi s’arrende e cede, colla manfuetudine del 
fuo coftume fnerva il male , che contra di lui è faglia- 
to . Perchè ti conturba l’ cflfer chiamato un miferabile ? 
fovvengati della tua natura , che nudo nel mondo fei ve- 
nuto, e nudo hai da partirtene. E che v*è più mifera- 
bile di chi è nudo? Tu non hai fentito cofa che t’ ag- 
gravi , fe tu non applichi come ingiurie a te medefimo le 
cofe, che ti fon dette. Chi fu mai cacciato in prigione a 
cagione della povertà ? non l’ elTer povero è cofa turpe , 
ma il non foffrire generofamente la povertà. Ricordati 
del Signore , che ricco eflendo , fi fece povero per amor 
di noi. Se poi alcuno, ftolto ed igporante ti chiamerà, 
fovvengati delle contumelie de* Giudei , colle quali la ve- 
race Sapienza fvillaneggiarono, dicendo: Tu Jèi utt Stm- 
maritano , ed hai teco il demonio (a) . Per la qual cofa , 

le 
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fe t’adiri, tu vieni a confermare gl’ improperi , che ti fon 
detti ; perocché che cofa è mai più ftolta dell’ira ? ma Ce 
tu (lai lenza sdegnarti , fvergogni chi t’ ha ingiuriato , men- 
tre dimoftri la faviezza co’ fatti . Sei (lato fchiaffeggiato ? 
anco il Signore. Sei flato fputacchiato ? anco il Signore; 
il quale non rivoltò altrove dagli fputi la faccia. Sei fla- 
to calunniato? anco il Signore. T’hanno lacerata la ve- 
tte ? fpogliarono anco il Signore , e fi fpartirono fra di 
loro le fue veflimenta. Non per anco fei flato condanna- 
to; non per anco confìtto in croce. Molte cofe ti manca- 
no per arrivare alla di lui immitazione. Ciafcuna di que- 
lle cofe ti fi riduca alla mente». e .l’iracondia reprima. 
Perocché tali preparamenti e difpofizioni togliendo via i 
moti e le follevazioni del cuore , mettono in iflato di 
tranquillità e calma i penfieri. E quello è certamente 
ciò, che volle dir David: Preparato mi fono , e non mi fon 
conturbato (*). Fa di meflieri adunque gl’ infani e precipi- 
tofi movimenti dell’animo rintuzzare colla rimembranza 
degli efempli de’ Santi; come farebbe, con quanta man- 
fuetudine fopportò il gran David l’ infolenza di Semei ; 
che non diede tempo all’ira di rifvegliarfì , mentre la ca- 
gione trasferì in Dio: Il Signore comandò , egli ditte, a Se- 
mei di maladir David (b) . Pertanto fèntendo dirli uomo 
fanguinario , uomo iniquo , non fi sdegnava contro di lui , 
ma fe ftefso umiliava , e di ricevere un oltraggio da f*e 
meritato giudicava. Or quelle due cofe, come due ripari, 
mettiti d’ intorno . Nè ftimare te ftefso degno di cofe 
grandi ; nè credere alcun degli uomini efsere nel merito 
gran fatto di te minore. Imperocché in quella maniera 
i* ira non fi rifentirà giammai negli affronti, che ti ven« 
gono fatti . E' cofa dura , per vero dire , che uno il quale 
è flato da te beneficato, e t’è obbligato per grandiflimi 
favori, oltre ad efsere inverfo di te fconofcente, prenda 
a dirti di più delle villanie e delle ingiurie; E' cofa du- 
r B ra , 

(a) Salm. 118. Co, | (b) z. Re. io. 
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ra , te lo accordo ; ma il male è molto maggiore per chi 
lo fa , che per chi lo riceve . Facciati egli oltraggio ; ma 
tu non fare oltraggio a lui. Ti fervano d’efercizio di fi- 
lofofia le di lui parole . Se tu non ti rifenti , le ferite non 
ti penetrano . Che fe tu pruovi qualche patimento nel- 
1* animo * in te ftefso ritieni la doglia; imperciocché Den-. 
tro di me ( dice David ) ( a ) fi è conturbato il cuor mio ; 
cioè non è comparfo al di fuori il patimento , ma come 
un onda, che dentro al lido fi frange, s* è calmato. Fa 
flar cheto il cuore, che latra e s’ infìerifee. Rifpettino 
gl* interni perturbamenti la prefenza della ragione, che fta 
dentro di te, come i fanciulli che fanno delle indolenze, 
la cómparfa d’ uom venerando rifpettar fogliono. Come 
dunque faremo a fuggire i danni dell* iracondia ? fe pro- 
cureremo, che ella non preoccupi la ragione; e ci pren- 
deremo principalmente il penfiero di badare , che lo sde- 
gno non precorra alla mente; ma lo terremo a guifa di 
un cavallo , che a noi c fottopofto, ed alla ragione, co- 
me al freno, obbedifcc.e non mai fuor dell* ordine, che 
è proprio di lui , efee fuora , ma folo dal retto indirizzo 
della ragione fi lafcia guidare e condurre. Poiché la par- 
te irafeibile dell* animo è in noi molto necefsaria a mol- 
te operazioni della virtù, fe in quella guifa , che un fol- 
dato prefe le armi apprefso il fuo capitano, è pronto 
ad impiegarle ad ogni ordine , che gli venga dato ; cosi 
Pira ferva d’ ajuto alla ragione, fatta lega con efso lei 
contra il peccato. Non v’ha dubbio, che nervo è dell* ani- 
ma lo sdegno dandole forza a fare il bene: conciofsiachè 
fe la conofca alcuna volta infìebolita a cagion del piacere , 
fortificandola quali con una tintura d’ acciajo , di molle 
c rilalsata , auftera e robufia la fa divenire. Poiché fe 
tu non t’adiri contra del male, non è pofsibile odiarlo, 
quanto merita . Laonde flimo efser d* uopo avere ugual 
premura e per l’amore della virtù, e per l’odio del pec- 
cato , 


(a) Salto. 142* 4* 


/ 


II 




OMELIA PRIMA. 


caco , per cui fpezialmente utile è lo sdegno . Conciofsia- 
chè ficcome il cane va dietro al pallore; cosi Io sdegno 
accompagna la ragione, agevole e manfueto portandoli 
con chi reca giovamento, e facilmente alla ragione obbe- 
dendo , qualor da lei lia richiamato ; perocché il cane ad 
una voce e ad un afpetto , eh’ ei non conofce , li niente ed 
abbaja , tutto che li veda fare delle carezze ; dovecchè chi 
egli ha in pratica , e gli è amico , lo teme e Io rifpet- 
ta , ancor quando da lui venga fgridato . Quello è I* ot« 
timo e conveniente minillerio, che dall’ irafeibile alla ra- 
gionevole parte dell’anima lì prella. Pertanto lìccome il 
cane è irreconciliabile e perpetuo nemico degl* inlidiato- 
ri ; così Io sdegno amicizia non fa giammai con ciò, eh* è 
nocevole , ma fempre contra il piacere , che trama inli» 
die, abbaiando , di sbranarlo agogna* Tale è l’utilità, che 
Io sdegno arreca a chi fa fervirfene. E per vero dire an- 
co ciafcuna dell’ altre potenze, fecondo l’ufo, che fe ne 
fa , o cattive , o buone fono a chi le pofliede ; laonde chi 
della parte concupifcibile dell’ anima fe ne abufa per Io 
godimento della carne e degl’ impuri piaceri , abbominevo- 
le egli è , e feiagurato; ma chi all* amor di Dio la rivol- 
ge, e al deliderio degli eterni beni , invidiabile egli è, e 
beato . Somigliantemente chi la parte ragionevole be» 
ne adopera , egli è prudente e faggio ; ma chi a danno 
de* profsimi l’ intendimento aguzza , egli è maliziolo e> 
gabbatore. Deh adunque le cofe dal Creatore dateci a 
falute, non le facciamo a noi medelimi occafion di pec- 
cato . Pertanto 1 * ira , quando fa d’ uopo , e come fa d’ uo- 
po fol levandoli , la fortezza cagiona e la fofferenza e la 
collanza ; ma fuor della retta ragione operando diventa 
furore. Perciò anco il Salmo ci avvertifee : Sdegnatevi , 9 
non peccate (*). Ed il Signore .colui , che fenza giuda cagio- 
ne li sdegna col fratello, lo fa reo del giudizio. Ma il 
valerli dello sdegno, quando bifogna,come d’una fpecie 

B 2 di, 


(a) Salta, 4. 5. 


Digitized by Google 


Il 


OMELIA PRIMA. 

di rimedio > egli noi condanna . Perocché quelle . parole : 
Nemici zia metterò infra, di te , e del ferpente ; e State ne- 
mici de' Madianiti y dette fono da colui , che cMnfegna 
a fervirci dell’ ira , come d’ un arme . Per quello Mosè 
il più mite di tutti gli uomini vendicando l' idolatria , ar- 
mò le mani de* Leviti all’uccifìone de* fratelli: Si metta 
ognuno , egli dice , la fpada al fianco , e /correte di porta 
in porta , e girate per tutto il circuito del campo , ed am- 
mazzate ciajcbeduno il fratello , e ciafcbeduno il vicino . (t>). 
E poco dopo dille Mosè : Avete piene oggi in onor del Si- 
gnore le voftre mani colla morte ciafcuno del fuo figliuolo , 
e del fuo fratello , acciocché /opra di voi fia la henedizion 
compartita (0 . E che cofa rendè giudo Finees? Forfè non 
il giudo sdegno contra de* fornicarj ? Egli fu , che mite 
per altro elTendo e manfueto , allorché vide la fornica- 
zione di Zambri e della Madianitide palefèmente e sfac- 
ciatamente commefsa , nè tenere edi nafeofo il fozzo fpet- 
tacolo del vergognofo misfatto* non potendo ciò fodenere 
fi fervi, come richiedeva il bilogno , dell’ira , trapalando 
amendue con un colpo di lancia . E Samuello prefo da 
giudo sdegno non ammazzò egli trattolo nel mezzo Agag 
Re degli Amalecici falvato da Sauile contra il comando di 
Dio? Cosi fovente è lo sdegno di buone azioni minidro. 
Ed Elia Io zelatore a 450. uomini fàcerdoti della laidezza , 
e ad altri 400. fàcerdoti de’ bofehi , mentre alla menfa di 
Jezabelle mangiavano, con ragionevole sdegno e fapien* 
te, a utilità di tutto Isdraelle, diede la mòrte. Ma tu 
ti sdegni col tuo fratello fenza ragione.; E come nò? 
mentre t’adiri con uno che da un’altro è indigato , cioè 
dal diavolo ? Tu fai come i cani , che mordono i falli , 
non potendo arrivare chi gliele tirò . Colui , eh’ è in- 
digato, merita compaflione ; colui che indiga , fi vuole 
odiare. In lui l’ira rivolgi , che è degli uomini l’uccifo- 
re il padre della menzogna , l’ operator del peccato . Ma 
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(b) Efod. 32. 2 7. 


(c) Vcif. 29. 



OMELIA 'PREMA* 15 

il fratello compatifcilo; poiché fe durerà nel peccato , in* 
Cerne col diavolo farà confegoato all 9 eterno fuoco. E fio- 
come differenti fono i nomi della indignazione dell’ira* 
così anco le cofe da efli lignificate differifòóno fra di loro* 
L’ indignazione è quali una fubita accenfione ed un acu- 
to vapore della paflìone; ma l’ira è una trifteara perma- 
nente ed uno (limolo durevole ai rendere- il contraccamr 
bio delle ingiurie ricevute > anelando l’anima alla.vendet- 
ta . Fa di medieri adunque fapere, che in tutteddue quer 
(li affetti peccano gli uomini, mentre o li partano con 
furia e precipizio contra di chi gli ha irritati , 0 con in- 
ganni ed infidie intorno girano all’ offenfore; le, quali 
cofe amendue debbono da noi edere fcanfate. Ma. come 
faremo , che , ove non conviene, non li follevi quella paf* 
fione ? come? fe imparerai ad avere di te hàdofemimen- 
to , quale e colle parole il Signore infegnò,c co’ fatti di- 
modrò, ora dicendo: Chi vuole efsere fra di voi il pri- 
mo , Jj 4 di tutti l'ultimo fo);.ed ora .con manfuetudine 
e fenza rifentimento chi lo percuote fofferendo. Poiché il 
Creatore e Signore del cielo , e della terra; quegli, che 
da ogni creatura ragionevole , e ifenfitiva è adorato; que- 
gli , che tutte, le cofe porta colla parola della fua poffan- 
za , non mandò vivo quell* empio all’ inferno fattagli aprire 
forco i piedi, la terra , ma bensì lo ammonire e lo ammae- 
dra : Se bo parlato male , dammi del male la. tejli montan- 
ina ; ma fe bene y perchè mi batti (h) ? Se adunque t* avvezze- 
rai ad edere l’ultimo di tutti- giuda l’ infegngmento de! 
Signore , come ti dorrai d* edere oltre alla tua digni- 
tà drapazzàtó ?. Quando un piccolo fanciullino ti dice un 
ingiuria , tu fai il fuo detto occalìone di rifo ; e quando 
uno , che è. fuor di fe per la (renella., ti dice parole. di di- 
fonore, tu lo giudichi piuttodo compatibile, che degno 
d’odio. Non fono adunque le parole, che commuovano 
l’ ira , ma la fuperbia contra di chi ci dide villania , e il 

gon- 
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gonfio Pentimento, che ciafcheduno ha di fe ftefso . Onde 
le dalla tua mente toglierai una di quelle due co fe , le 
ingiurie , che ti fon dette, diventeranno un vano firepi- 
to di parole* Fuggi pertanto P ira , e lafcia Ilare 1* indi- 
gnazione per non avere a fperimentar Pira, che dal cie- 
lo fopra ogni empietà ed ingiuftizia degli uomini fi ma- 
nifefta. Poiché fe con faggio configlio P amara radice 
dello sdegno refecar tu faprai, mole* altre paffioni infieme 
-con quello principio toglierai via . Conciofliachè e P in- 
ganno, ed il fofpetto, e P infedeltà, e la malignità, e le 
infidie, e P audacia, ed ogn’ altra cattiva miniera di si 
fatti mali , di quello vizio germogli fono . Non tiriamo 
pertanto addoflo a noi medefimi un si gran male ; ma- 
lattia dell’anima, ottenebramento della ragione, alicna- 
mento da Dio, dimenticanza delP amicizia, cagion della 
guerra , colmo delle calamità , malvagio demonio innato 
nelle noftr > anime, e quali uno sfacciato abitatore, che 
delle cofe , che fon dentro di noi , fi fa padrone, e chiu- 
de la via allo Spirito fanto , perchè non entri . Imper- 
ciocché dove fono inimicizie , contefe , sdegni , litigi , di- 
(cordie, che nell’ anime incensanti tumulti cagionano, ivi 
lo Spirito della manfuetudine non ripofa . Adunque ob- 
bedendo all’avvertimento di S. Paolo, ogn’ira, ed indi- 
gnazione , e clamore tolghiamo da noi infieme con ogni 
malvagità , e fiamo gli uni inverfo degli altri cordiali e 
mifericordiofi , afpettando la beata fperanza a’ manfueti 
promefsa ( perocché Beati i manfueti , che della terra l’ere- 
dita con feguir annoi*) ) in Cri fio Gesù Signor nofiro a cui 
gloria fia ed imperio infieme col Padre di lui , che prin- 
cipio giammai non ebbe, e col fanto, e benigno , e vivi- 
ficante Spirito di loro ora > e ne’ fecoli de* fecoli ; e così 
fia. - - 

OME- 
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Scatti /’ Invidia . 



Uono è Iddio , e d’ ogni bene a chi n* è 
dégno donatore. Malvagio è il demo- 
nio , ed artefice d’ ogni .malvagità . E 
ficcome colui eh’ è buono Io feguita 
T amore verfo d’altrui; cosi il demo- 
nio T accompagna il livore. Guardiamo- 
ci dunque, fratelli, dalla patiion dell’in- 
vidia . Non fìamo partecipi dell’ opere del nemico , nè 
f ci fottoponghiamo ad efTer con lui condannati nel mede* 
fimo giudizio. Conciofsiachè fe il fuperbo cade nel giudi- 
zio del diavolo, come Pinvidiofo il gaftigo apparecchiato 
al diavolo; fcanferà ? Niuna paflione più pemiziofa del- 
l’invidia nafee negli animi de’ mortali: la quale pochini» 
nio nocendo ad altrui, principale, e domeftico male di- 
viene di chi 1’ ha dentro di,fe. Siccome la ruggine 
logora il .ferro, così l’invidia 1* animo,. che lei acco- 
glie, rode e confuma. O piu ttofto ficcome dicono, 
che le vipere nafeono divorando quel ventre, che le con- 
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cepl , còsi P invidia Panima sbranar fuole, che con acer- 
be doglie la partorire. Poiché un difpiacimento della 
profperità del prolfimo è P invidia . Laonde non mai gli 
affanni non mai le triftez ze Pinvidiofo abbandonano. 
Copiofò frutto han renduto i poderi del prolfimo ? Ab- 
bondevole di tutti i beni della vita è la fua cafa ? Egli 
fe ne attrifta e uc ha dolore. Tutte quelle cofe alimen- 
to fono del male, e accrefcimento di cordoglio a IP invi- 
diofo Talché non è punro differente da nn uomo ignu- 
do, die venga ferito da tutti ... Forte è taluno , e di buo- 
na corporatura fornito? Ciò colpifce Pinvidiofo. Un al- 
tro è più graziofo nel fembiante? Altro colpo all* invidio- 
fo. Avvi alcuno , che fopra degli altri fpicca nelle doti 
delP animo; e nella prudenza, nell* eloquenza è riguarda- 
to con maraviglia e ftupore? Un altro di ricchezze ab- 
bonda , e gode d* elTere fplendido è liberale inverfo de i 
bifognofi , onde molta lode di ciò riporta da coloro , che 
egli ha beneficati? Tutti quelli fono colpi e ferite , che 
Pinvidiolò in mezzo al cuore trafiggono; ed il peggio del 
fuo male è , che né pure può manifeffarlo . Ma fe ne Ha 
col capo giù , mello, confùfo, e rammaricofo ; llrutto 
e concimato dalla palfione. E interrogato di ciò , che P 
affligga , fi vergogna di pubblicare la fua malattia e di 
dire; io fono invidiofo e maligno; e mi tribolano i be- 
ni dell* amico, e mi dolgo delle contentezze del fratello, 
e non pofso foffrire di vedere gli altrui beni , ma fo min 
miferia la felicità del prolfimo. Quelle cofe dir dovrebbe, 
Fe volefse dire il vera. Delle quali Diuna volendo egli 
dire, nel profondo del cuore ritiene il male’, che gli con- 
fuma e divora le vifeere . Onde nè medico ritrovar puo- 
te al fuo malore, nè alcuna medicina pigliare, che utile 
fia a guarire la fua paffione. E pure piene di tali medi- 
camenti fono le fcritture , ma egli un fol lenitivo afpetra 
•del fuo male , il mirare cioè alcun di coloro, che da Idi 
invidiati fono , in qualchè infortunio caduto . Quello è il 
termine deh* odio , veder P invidiato di felice divenuto 
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mifero; e quel ch'era oggetto d'emulazione, fatto ogget- 
to di compaffione . Allora tratta con efso lui , c diventa 
fuo amico, quando lo veggia piagnere, quando lo miri do- 
lente. Se egli gode profperità, non fe ne rallegra infle- 
me con lui, ma fe egli fi truova in pene, allora piagne 
con efso feco . Compatifce il cangiamento della vita , e 
rammenta la felicità pallata, e la miferia prefente, non 
mofso però a parlar così dalla carità e dalla compadrone, 
ma per fare viepiù grave all* infelice la fua difgrazia . Efal- 
ta il piccolo figlio, ma dopo eh' è morto; e con mille en- 
comi lo celebra , quanto fofse ben fatto ; che bello fpirito 
egli avelie, che gran talento per tutte le cofe ; ma fe fof- 
fe vivo, non impiegherebbe giammai la lingua a lodarlo. 
Che fe veggia molti concorrere alla lode, cangiando di 
nuovo fentimento, aftia il morto. Ammira le ricchezze, 
ma dopo , che un l' ha perdute . Loda ed efalta la be/ - 
tà del corpo , la forza , la buona fanità , ma dopo le in- 
fermitadi. Finalmente nemico è della felicità, eh' è pre- 
fente ; ed amico della felicità , eh' è perita . Che cofa adun- 
quo vi ha di quella malattia più dannofa ? Diflruzione 
della vita è 1* invidia , pelle della natura , nemica de' be- 
ni da Dio compartitici , avverfaria di Dio . Che cofa mof* 
fe il demonio autor d' ogni male a muover guerra contra 
degli uomini ? Non lo mofse forfè 1 * invidia ? A cagion della 
quale chiaramente egli rella convinto , che fa guerra anco 
a Dio. Sdegnato con Dio per caufa della di lui liberali-» 
tà inverfo dell' uomo , poiché non può ricattarfi con Dio, 
fi ricatta coll’ uomo . E quello pure è quel che fece Cai- 
no ; il quale fu il primo difccpolo del diavolo , e da luì 
la lezione ebbe e dell* invidia e dell’ uccifione , che fono 
fra di loro forelle d’ iniquità , onde S. Paolo le congiunfe 
infieme dicendo; Pieni d f invidia e d’ uccijìone (a). Che 
fec’ egli per tanto? Vide l'onore, che veniva da, Dio fat- 
to al fratello . e s'accefe d’invidia, e per piccare Tono- 

C rante , 
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fante, diede la morte all’onorato. Imperciocché non 
potendo combatter con Dio, s’appigliò all’ uccifion del 
fratello. Fugghiamo , o fratelli» 1* invidia maeftra della 
guerra , che fi fa a Dio ; madre degli omicidi , confino- 
ne della natura , dimenticanza dell’amicizia» ftravagantif- 
fima calamità . Di che ti contrifii » o uomo , che non hai 
ricevuto mal’ alcuno ? Perchè ti dichiari nemico di chi go- 
de alcun bene » mentre non ha fcemato alcuna cofa di 
ciò , eh’ è tuo ? Che fe avendo ricevuto ancora de* bene- 
fizi , tu guardi di malocchio il benefattore» non vedi tu, 
che porti invidia al vantaggio di te medefimo? Cosi ap- 
punto fece Saulle , il quale dagli eccedivi benefizi ricevuti 
prefe l’occafione della guerra contra di David. Primiera- 
mente per mezzo di quella foaviflìma e divina mufica 
guarito dalla fmania » tentò di trapafsar colla lancia il be« 
nefattore . Dipoi falvato infieme coll’ efercito dalle mani 
de* nemici» e liberato dallo fmacco di Golia» nulladime- 
no, perchè ne* cantici della vittoria attribuirono le vergi- 
nelle danzanti a David molto più che a lui il profpero 
riufeimento della guerra, dicendo, Sàullcnc ha ucciji mil- 
le , ma David diecimila (■); per quella fola voce e tetti- 
monianza fondata fulla mera verità volle prima colle pro- 
prie mani , e poi con infidie togliergli la vita . Quindi man- 
datolo in efilio, nè pure allora alla nemicizia pofe fine» 
ma ultimamente ufeito fuora contra di lui con tre mila 
uomini feelti , fi mife a cercarlo pe’ deferti. Che fe fo fi- 
fe fiato interrogato del motivo della guerra , bifognava , 
eh* e’ rifpondefse non altro efsere , che i benefizi fatti- 
gli da David . Nello ftefso tempo poi della perfecuzione, 
colto all* improvvifo da David , mentre dormiva , e po- 
tendo efsere da lui prontamente ammazzato, falvatagli 
di nuovo la vita dall’ uom giufto , che s* attenne dal met- 
tergli le mani addofso , nè meno per quello benefizio 
s* ammollì , ma nuovamente contra di lui condulse 1* efer- 
cito , 

(a) i. Rtfg. 18. 7. 
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citò e nuovamente lo perféguitò; finattantochè anco la 
feconda volta venuto nelle mani di David , nella fpelon- 
ca e la virtù di efso più splendida fece, e.la fua malva* 
gità refe più manifefla . Una razza di nemicizia , che non 
fi può appiacevolire, è P invidia. Quelli che fon malaf* 
fetti in alcun altra guifa , gli rendono più piacevoli i be- 
nefizi . Ma P invidiofo e il maligno pel ben che gli è 
fatto, viepiù s’irrita, e quanto maggiori fono i benefizi, 
eh’ e’ riceve, tanto maggiore è Podio, il livore, e la 
rabbia , eh’ e’ patifee . Poiché più s* affligge della potenza 
del benefattore , che gratitudine egli abbia del bene , che 
ha ricevuto. Qual beftia non vincono gPinvidiofi colla 
durezza de’ coflumi? quale degli animali fai varici non fo- 
pravanzano colla fierezza? I cani quando fi dà loro da 
mangiare, diventano manfueti . I cani trattati bene, fi 
fanno agevoli. Ma gP invidiofi co’ buoni trattamenti di- 
vengono più fieri . Che cofa fece fchiavo il generofo Giu- 
feppe , fe non P invidia de* fratelli ? Dove è degna d’ cf- 
fer ammirata P infenfatezza di quello male. Temendo 
eglino, che non riufeiflero veri i fogni, fecero fchiavo 
il fratello, comecché non potefse giammai addivenire, 
che nella fchiavitudine fofse adorato . Ma fe veri erano 
i fogni , qual rimedio v’ era , che non s* effettuaflero le 
cofe predette? fe poi falfe tali vifioni, perché invidiate 
voi uno, che s’inganna? Or bene; dalla provvidenza di- 
vina fu rovefeiata la loro avvedutezza . Imperciocché per 
mezzo di quelle cofe, colle quali (limarono d’ impedire 
la predizione , per mezzo di quelle flefle vennero a pro- 
curarne P adempimento . Perocché fe non fofle flato ven- 
duto, non farebb’ ito nell’Egitto; non caduto a cagione 
della fua pudicizia nell’ infidie dell’ incontinente femmi- 
na , non meffo in prigione , non divenuto compagno de* 
miniflri di Faraone ; non avrebbe interpretato i fogni , 
onde il principato dell’Egitto confegui, e per caufa del- 
la careflia da’ fratelli fuoi a lui venutine fu adorato. Ma 
pallate meco col difeorfo all’ invidia , che fu la maffima , 
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e nelle cole maflime fi formò, a quella, cioè, che i for- 
fennaci Giudei contra del Salvatore nutrirono ; Perchè 
mai fu egli invidiato? A cagion de r prodigi. E quali fu- 
rono le maraviglie da elfo operate? La falute de* fuppli- 
chevoli . Erano pafciuti i famelici , e chi pafceagli era 
combattuto. Erano rifufcitati i morti, e chi rendea loro 
la vita, era aftiato. Erano fugati i demoni, e chi a lo- 
ro comandava , era con infidie perfeguitato. Erano mon- 
dati* r lebbrofi , camminavano gli zoppi, udivano i fordiy 
vedevano i ciechi, e chi tali benefizi operava, era difpet- 
tofamente cacciato via. Finalmente a morte diedero il 
donator della vita ; flagellarono il liberatore degli uomi- 
ni, e condannarono il fovrano giudice del mondo. Così 
negli animi di tutti penetrar fuole il mal dell' invidia . 
E con quella fola arme cominciando dal principio del 
mondo fino alla confumazione del fecolo ferifcc e man- 
da in rovina tutti il diftruggitor della vita , dico il de- 
monio , quegli , che della nofira perdizione gioifce ; que- 
gli , che per l'invidia caduto, anco noi per mezzo d’un 
mal fimigliame di tirar s’ingegna nel precipizio infieme 
con elfo feco. Vi fu un fapiente adunque, che nè pure 
prender cibo coll* uomo invidiofo permettea , volendo li- 
gnificare pel conforzio di prendere infieme il cibo ogni 
altra focietà della vita. Poiché ficcome la materia, eh’ è 
facile ad accenderli, proccuriamo di tenerla lontaniflima 
dal fuoco, così fa di meftieri d* allontanare le noftre 
amicizie dalla familiarità degl* invidiofi , per non clfere 
colpiti dalle faette d* una limile invidia. Imperciocché 
non fuole per Io più accadere , che fi truovi uno avvi- 
luppato nell* invidia , il quale non abbia fatto con elTo 
lei dimeflichezza. Secondo l’infegnamento di Salomone, 
V invidia dell'uomo nafte dal compagno di lui (a) . £ p C r 
vero dire così è , o fratelli . Lo Scita non aftia l’ Egizia- 
no ; ma ciafcheduno aftia la fua medefima gente . E fral- 

la 
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la Tua medefima gente non porta invidia a coloro , eh* e* 
non conofce , ma a coloro , eh* e* pratica , e fra quelli 
a' vicini, e a quelli, che una fletta arte profetano, e 
che in alcun altra maniera a lui fon congiunti ; e fra etti 
fi m il mente a’ coetanei , a* confanguinei, a* fratelli. E on- 
ninamente ; ficcome la ruggine è la pefte del grano, cosi 
r invidia è la malattia dell’ amicizia . Una cofa fola lo» 
dar potrebbe taluno in quefto male, che quanto piu vee- 
mente fi porta contra ad altrui , tanto più torraentofo 
riefee a colui , che gli ha dato dentro al fuo cuore ri- 
cetto. In quella guifa,che le faette , Je quali con grand* 
impeto fono fcagliate, allorché colgono in un corpo du- 
ro e reflftente, ritornano contro di. chi le fcagliò; cosi 
i lanciamenti dell* invidia , che non punto affliggono chi 
è invidiato, tante ferite fono per lo invidiarne medefl- 
mo. Imperciocché chi mai attriftandofene feemò i beni 
del fuo proflìmo? sé medefimo certamente confuma, e 
coll’ attriftarfi diftrugge. Nulladimeno coloro, che infetti 
fono di quefto male, peggiori degli fletti animali velenofi 
fon reputati . Quelli per mezzo della ferita il veleno tras- 
fondono, e a poco a poco Ja parte eh’ è Hata moria, 
s* imputridifee ; ma gl* invidiofi fi ftima per alcuni , che 
per mezzo de* foli occhi tramandino il nocumento ; e 
che i corpi vegeti, i quali nel fior degli anni fomma 
profperità godono , da etti attapinati fi ftruggano ; e per 
dir tutto in brieve > immantinente venga meno la gajez- 
za delie membra, come fe dagli occhi dell’ invidiofo al* 
cuni nocevoii effluvii feorreflero , che la pelle cagionaffe- 
ro e la rovina. Ma io lafcio da parte quello ragiona- 
mento, come inventato dal volgo, e ne’ converfamenti 
delle donnicciole dalle vecchierelle recato. Dico però 
quefto, che i demonj nemici del bene, poiché hanno 
trovato animi conformi a loro medefimi, di etti onnina- 
mente fi vagliono a dare effetto a’ior malvagi difegni. 
Adunque come non hai tu orrore di far te fletto mini* • 
ftro del peroiziofo demonio, c d’accogliere in te un ma- 
le > 
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le , per cui nemico diventi di chi in nulla t* ha offefo , e 
avverfario di' Dio , che benigno è , e da ogni invidia lon* 
tano ? Deh {cantiamo un male cotanto infopportabile ; il 
quale infegnamento è del ferpente, ritrovamento de* de- 
moni, Temenza del nemico, caparra della dannazione, 
impedimento della pietà , ftrada , che conduce all* infer- 
no , privazione del regno de* cieli . Del rimanente collo 
fletto folo fembiante ti danno a conofcere gl* invidioti . 
Arida e tetra è in loro la guardatura; malinconiche le 
guance, il ciglio dimefso, l’anima dalla pafsione confu- 
ta; onde il difcernimento aver non puote della verità 
nelle cofe; niuna azione Jaudevole fecondo virtù ti truo- 
va in efsi; non forza di ragionamento ornata di gravità 
e di grazia , non alcun altra delle pregiate e ragguarde- 
voli cofe. E ficcome gli avoltoj alle cofe puzzolenti li 
portano , e pe* prati , ed altri ameni e odorati luoghi 
«lenza punto arredarti volano; ed ancora le mofche le 
parti fané lafciano dare , e fopra l’ ulcere ti pofano , cosi 
gl’ invidioti allo fplendor della vita, alla grandezza de* fat- 
ti illutiri non rivolgono lo {guardo, ma bensì fopra ciò , 
eh* è difettofo fi fermano ; e fe a cafo alcun errore ven- 
ga commefso , ficcome nelle umane cofe addiviene , que- 
llo divulgano , e da tali cofe voglion , che gli uomini 
fien conofciuti ; come fanno giudo i maligni pittori , i 
quali o dal nafo torto , o da qualchè cicatrice , o altro 
mancamento corporale, venuto o naturalmente, o per 
accidente, contrafsegnano le fattezze della perfona, eh’ e* 
dipingono. Terribili adunque fono gl’invidiofi ad efclu- 
dere con ciò , che in apparenza è peggiore , ciò v che è de- 
gno di lode ; e ad infamare per qualchè difetto vicino la 
virtù • Perocché temerario chiamano 1* uom forte , dupido 
il temperante, crudele il giudo, trido il prudente. Co- 
lui , ah* è fplendido lo accufano , eh’ egli fpende di fo- 
verchio; il liberale, eh* egli è fcialacquatore; chitiencon- 
• to delle facoltà domediche , eh* egli è fordido ; in fom- 
ma tutte le fpezie della virtù ricevono da céi il nome 
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del vìzio oppodo. Ma perchè cocanco trattenerti col di- 
feorfo nella condanna di quello male? Perchè ciò quafi 
è la metà della cura necedaria a guarirlo . Imperciocché il 
moftrare all* infermo la gravezza della malattia , acciocché 
(i rifvegli in lui la debita attenzione di curarla , è cola 
di molta utilità; ma l’abbandonare P infermo qui , e non 
prefcrivergli i rimedj per ricuperar la fatate, altro non 
è , che lafciarlo difperatamente nel male . Come faremo 
dunque a non incorrere in quella malattia, o a guarir- 
ne, quando vi foflìmo incoili? Primieramente fe niuna 
delle umane cofe giudicheremo grande ed oltrepafsante 
la natura; non l’opulenza, che alcuni godono; non U 
gloria, eh’ è nell’auge maggiore; non la buona coftitu* 
zione del corpo ; poiché noi non abbiamo a determinare 
ritrovarli il bene nelle cofe , che vanno e vengono , ma 
bensì efser noi chiamati alla participazione degli eterni 
e veraci beni . Talché nè chi è ricco fi dee ammirare per 
la ricchezza; nè chi è potente per l’altezza della dignità; 
nè chi è forte, perla robullezza del corpo; nè chi è fa- 
piente per P abilità del ragionare . Quelli iilrumenti fono 
della virtù a chi bene gli adopera , ma non racchiudono 
mica in le (ledi la felicità . Chi per tanto malamente fe ne 
ferve , compaflìonevole egli è ; come appunto uno , che colla 
fpada , la quale egP impugna per far vendetta de’ nemici , 
con efsa fe mededmo ferifea . Se poi delle cofe , che egli 
podiede, fe ne vale in bene e fecondo la retta ragione, e 
da minidro fi porta e difpenfatore di ciò, che da Dio ha 
ricevuto , nè pel proprio godimento tefaurizza , d’ efser 
commendato ed amato è meritevole per P amore inver- 
fo de* profsimi , e per lo codume di comunicare il bene 
ad altrui. Similmente fpicca taluno nella prudenza, ed 
onore riporta per faper bene parlare di Dio , ed efporre 
i facri ragionamenti ? Non lo invidiare , e non bramare 
giammai , che taccia , chi la facra dottrina dichiara ; nè 
-ti dia noja , che la grazia dello Spirito fanto , eh* egli ha 
-ricevuta, venga accompagnata dall’ approvazione e dalla 
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lode degli uditori . Egli è bene tuo , ed a te è flato man- 
dato per mezzo del fratello il dono della dottrina , fe tu 
voglia riceverlo . La fonte , che verfa , non la tura veru- 
no» nè veruno impedifce gli altri» che non rimirino la lu- 
ce deliole; nè di ciò porta loro invidia ,ma folo brama- 
ne anco a fe medefìmo >1 godimento. ,E tu mentre A 
diffonde nella Chiefa il ragionamento dell’ anima , ed il 
cuor religioso» qua fi fontana» verfa i doni dello fpirito» 
non foffri d’udire con ilarità ? Non ricevi con gullo l’uri-, 
lità » che t’ è presentata , ma ti offende I* applaufo degli 
afcoltanti; e vorrefìi, che niuno vi fofse, il quale giovai 
mento riceveffe » e il giovatore lodafse ? Si vuol dunque 
/limare, bello efsere per natura il bene dell’anima ; e fi' 
vuole amare, ed aver caro chi di ricchezze abbonda, e 
fov rafia nella potenza , e nelle forze del corpo , quando 
bene lì vaglia delie cofe ] eh’ e* pofsiede , cioè , le confi-» 
deri come comuni firn menti, della vita; e fecondo la ret- 
ta ragione adoperandole , colla copia delle ricchezze libe- 
rale fia inverfo de* bifognofi , e col corpo . arrechi foccor- 
fi> a’ deboli ; in fomma tutto ciò , che egli fi truova , non 
lo reputi piuttofto fuo , che di qualunque altro ne abbia 
necefsità . Colui poi , che in tal guifa nell’ animo non è 
difpofto » riguardarlo fi dee anzi come infelice, che degno 
d’ invidia , mentre egli ha maggiori occafioni d’ efser mal- 
vagio. Il che altro non è, che perire con maggior appa- 
rato e folennità . Poiché fe le ricchezze fanno la firada 
all* iniquità, degno di compafsione è l’uom ricco; ma fé 
fufsidioper la virtù, non ha luogo 1’ invidia mentre in 
efse fla pronto per tutti il Avvenimento, fé pure per av- 
ventura alcuno per eccefso di malvagità non invidi il be- 
ne anco a fe medefìmo . E per dir brieve , fe le umane 
cofe alla ragione fottoporrai, ed in ciò, che veramente 
bello è, e degno di lode, ti fifserai, farai lontaniamo 
dal giudicar alcuno beato ed invidiabile a riguardo del- 
le terrene e manchevoli cofe. Conciofsiachè non è pof- 
Abile, che a chi fa così, e le cofe mondane non am- 
mira. 
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mira come grandi , 1 * invidia s* appretti giammai . Ma Te in 
tutte le guife appetirci la gloria , e vuoi far Tempre maggior 
comparfa degli altri , nè mai foffrire d* effere il fecondo , 
avrai di qui una grande occafione d* invidia . Tu pertanto 
sforzati di trasferire i tuoi defiderj all* acquifto della virtù > 
che mai non vien meno . Non voler diventar ricco per qua- 
lunque maniera ; nè per mezzo delle cofe del mondo rino- 
manza acquiftarti ; poiché tali cofe non fono in mano tua • 
Ingegnati d* effer giufto , fobrio , prudente , forte , e ne’ pati- 
menti per la pietà {offerente . Cosi e preferverai te medefimo, 
ed avrai in beni maggiori maggior gloria . Perocché la virtù 
(la in poter noftro , e puote acquiftarla chiunque s’ indurtria . 
Ma la copia delle ricchezze , e la beltà del corpo , e la gon- 
fiezza delle dignità non fono in noitra balia . Se adunque la 
virtù è un ben maggiore, e più fufficiente , e che gode appref- 
fo di tutti fenza controverfia il primo petto, a quella dobbia- 
mo noi tener dietro , la -quale è molto difficile , che fi fermi 
in un anima da ogn’ altra paffione , ma foprattutto dall* in- 
vidia non purgata . ^Non vedi tu ,che gran male è la fin- 
zione ? Ancor effa {rotto è dell* invidia . Poiché la doppiez- 
za del coftume da IT invidia principalmente nafce negli uo- 
mini ; allorché tenendo nafcofo V odio nel profondo del cuo- 
re, mofìrano una lèmbianza colorita coll’amore , conforme 
agli fcogii del mare , che ricoperti da poca quantità d* ac- 
qua un male inafpettato divengono a chi non bada . Per 
la qual cola fe vero è , che quindi , come da uba fontana , a 
noi fcorra la morte >la perdita de* beni ,P alicnamento da 
Dio, la confufione delle leggi , ed il fowenimento di tutti 
infiemei beni della vita , obbedifchiamo all* A portolo, e Kon 
.damo amatori della gloria vana , V un P altro provocandoci ; 
Pun l’ altro invidiandoci (3 ; ma fumo anzi benigni , e mi - 
ferì cor diojx y donandoci alcuna co fa V un P altro , Jtccome 
anco Iddio ci ha tante cofe donato (b)in Crirto fìesù Signor 
noftro, col quale gloria fia al Padre, ed allo Spirito fan- 
to~lJe , fecoli de* fecoli; e così fia. 

D OME- 

(a) Gal. f. tl. (b) Efcf. 4. 3». 
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Sopra 7 Digiuno . 



Afe nelle trombe ne * cominci amenti de i 
mejt ,nel notabile giorno della vofìra fo - 
lennitd (*) ✓ Tale è del Profeta l’intima- 
zione. E per vero dire, più forte d* ogni 
tromba, e più ftrepitofamente d’ ogni 
mulìcale linimento la divina fcrittura , 
che or or leggemmo , la fella , eh’ a’ fa- 
cri giorni va* innanzi , ne pubblica . Perocché la grazia 
de* digiuni abbiamo da Ifaia imparata , il quale la giudai- 
ca maniera del digiunare ripruova , ed il verace digiuno 
a coi dimollra : No» vogliate , egli dice , traile contese e 
litigi digiunare , ma /dogli et e ogni vincolo d* iniquità (b). 
Ed il Signore : 'Ronfiate malinconofi , ma lavatevi la faccia , 
ed ungetevi il capo (c). Difponghiamoci pertanto al digiu- 
no , conforme fiamo flati ammaellrati , non accogliendo 
con mello e feuro vifo i vegnenti giorni , ma con brio e 

• leti- . ; 

(a) Sai. 80. 4. 

(b) ]f. 5$. 4. e 6 . 


| (c) Matt. C. i6> 
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letizia , ficcome conviene a’ fanti , facendoci loro incon- 
tro. Niuno, che s’ avvilifca nello fpirito riporta la coro- 
na . Ninno addolorato elfendo , pianta il trofeo . Non ti 
dare alla triftezza , mentre di te s’ imprende la curagio^. 

- ne. Sarebbe cofa alTiirda non rallegrarli della fanità del- 
1* anima , ma attillarli per lo cambiamento de’ cibi , e 
fembrare d'aver più premura pel piacer del ventre, che 
per la cura dell’ anima . Il fatollamento ha per line la foddis- 
fazione del ventre; ma il digiuno frutta all’ anima un gran 
guadagno . Rallegrati ,.che dal medico t’ è Hata ordinata 
una medicina, che a dillruggere il peccato è valevole. 
Poiché , ficcome i vermini , che negl’ interini fi genera- 
no de’ fanciulli , con alcuni acidi medicamenti fi tolgon 
via , così il peccato , che negl’ intimi ripolligli Ha appiat- 
tato, lo ammazza il digiuno , quando introdotto è nell’a- 
nima, al quale ;però una tale appellazione è alfaifsimo 
convenevole. Ungiti il capo e lavati In faccia. A’ mi*» - 
flerj la divina parola ti chiama. Chi ungeva altrui è ila. 
to unto , e chi altrui lavava è llato lavato . Applica alle 
interne membra le parole .del precetto. Lava 1’ anima 
da’ peccati ; ungi il capo coll’ unzione fanta , acciò par- 
tecipe tu fia fatto di Crillo ; ed in sì fatta guifa accollati 
al digiuno. Non fare fparir la tua faccia, còme gl* in- 
fingitori. Si fa fparire la faccia, quando l’interno affet- 
to con una fìnta citeriore fembianza fi ricuopre, e colla 
menzogna, quali con. un velo tirato fopra,fi cela. Infili- 
gitore è colui, che nel teatro fot to una fembianza aliena 
Ha nafcofo ;; fervo elfendo, fpefso le fembianze fimula di 
padrone, ed efse ndo privato quelle di re ... Così in quello 
mondo quali fulle fcene una commedia recitafsero , rap- 
prefentano molti la lor vita, altre cofe nel cuore avendo, 
altre nell’ apparenza agli uomini dimollrando . Non fare 
adunque la tua faccia fparire . .Quale fei , cale comparifci. 
Non trasfigurar te llefso in una tetra fembianza , la glo- 
ria d’ elTere allinente dal parer tale mendicando . Poiché 
nè alcuna utilità fi riporta dal far bene altrui , quando 
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fi prende la. tromba , nè alcun frutto dal digiuno , di cui 
fatti vana mottra. Imperciocché le cofe.che per oftenta- 
zione fi fanno , al fecolo avvenire non eftendono il frut« 
to , ma nella lode finifeono degli uomini . Corri adunque 
con lieto vifo incontro al dono del digiuno. Dono ant*> 
eo e il digiuno ; il quale nulladimeno non invecchia , e 
non s* infi ebollite giammai , ma rinnuovafi fempre,e quali 
in un perpetuo vigor d’etade fiorifee. Penfi tu forfè che 
lamica fua origine prendere io voglia a contare dal prin* 
cipio della legge ? Più antico della legge medefima è il 
digiuno. Se tu vogli alcun poco afpettare, troverai effer 
vero il mio ragionamento. Non ti dare a credere, che il 
giorno della propiziazione ordinato ad Isdraelle nel mefe 
fettimo , il dì dieci del mefè, fofTe del digiuno il princi* 
pio.. Or via sù, per la fioria camminando, l’antichità di 
c&o rintraccia. Poiché non è un moderno ritrovamento; 
un teforo egli è da’ padri ripofio. Qualunque cofa per 
antichità fi difiingue è venerabile. Rispetta adunque la 
canizie del digiuno. Coetaneo egli è della creazione del* 
l’uomo. Nel paradifo fu comandato il digiuno. Il prì* 
ano precetto lo ricevè Adamo. Del legno della fetenza 
del bene , e del male non m cingerete (•) . La parola non mun- 
gerete , del digiuno e dell* attinenza è 1* ordinamento • 
Se digiunato avefse attenendoli dal legno Èva , non 
avremmo bifogno ora di quello digiuno. Poiché non han- 
no i funi bifogno del medico , ma gli ammalati (h) . Proc-* 
curiamo d’ eflere per mezzo della ponitenza medicati. 
Ma la penitenza lenza il digiuno è poco giovevole. 
Maledetta Jta la terra , fpine e triboli a te produrr 
rd CO. Dalle quali parole a vivere traile attinenze, e 
non già traile delizie tu fei avvifato. Per mezzo del di- 
giuno dai tu a Dio le dovute foddisfazioni . Tanto più 
che anco la vita , che nel paradifo fi menava , imma- 
gine è del digiuno; non folo perché praticando Tuo* 
* » 

(a) Gcn. a. 17. 

(aJ'Matt. 9. 12. 


no 

J ‘ (c) Gcn. 3. 17. 
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mo un tenor di vita conforme agli angeli per mezzo del* 
l’efler contento di poche cofe, la fimiglianza con efsi con- 
feguiva , ma perchè ancora quante cofe il penfter degli 
uomini ha dopo ritrovate > non per anco erano fiate pen- 
fate da coloro , che nei paradifo vivevano * Non per an- 
co ia bevanda del vino, non per anco Tuccifione degli, 
animali , nè quant’ altre cofe ia mente; umana perturba*», 
no. Ma percnè non digiunammo , dal paradifo fummo, 
cacciati . Digiuniamo adunque , acciò facciamo in efso 
ritorno . Non vedi tu Lazzaro , come per mezzo del. digiq* 
no entrò in paradifo ? Non inimicare la difubbidienzo, 
d’ Èva , non afcoltar di nuovo le fuggeftioni del ferpente 
che col prefetto di foccorrere alla carne , a prendere il ci- 
bo ti configlia . Non addur per ifcufa la malattia >. e 1 » 
impotenza del corpo. Poiché le fcufe tu non le di’ mica 
a me, ma a colui che il tutto fa. .Tu non puoi digiu* 
nare , ma dimmi , empierti però ttraboccbevolmeme di 
cibo , e logorarci il corpo col grave pefo delle vivande » 
tu puoi farlo. E pure io sò, che agl' infermi , non la va- 
rietà de’ cibi, ma la dieta .e 1* attinenza ordinano i me* 
dici. Come dunque potendo tu reggere a que’difordini , 
ti fculi di- non poter praticare la falubre attinenza ? Che 
è più facile al ventre con un vitto tenue pafsar la not- 
te , o giacere aggravato dalla copia e lautezza de’ cibi ? 
Ma che difsi giacere ? doveva anzi io dire quà e là rivol- 
tarli fovence , non potendo la noja e io ttiramento fof- • 
ferire . Se per avventura tu non dicefsi , che i marinari 
più facilmente falvano una nave di mercanzie, o d’al- 
tri peli eccelli vamen te carica , che un altro legno che fpe- 
dito fia e leggiero. Imperciocché quella nave, che dal 
troppo pefo è oppretta , anco un piccolo flutto che l’afsa- 
lifca, l’affonda; dovecchè l’altra, che moderato carico 
ha fovra di fé, agevolmente l’impeto dell’ onde foftiene , 
non venendo da alcuna cofa impedita a poterli più alta 
de’ maroli tenere. Nella ftefsa guifa i corpi degli uomi- 
ni dall’ afliduo fatollamento aggravati facili fono ad efsere 
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dalle malattie mandati a fondo . Ma quelli che tenue e 
leggiero alimento prendono, non folo il danno, che dal- 
la malattia edere fopraftante lì temeva , come P afsalimen- 
to d* una procella fcanfano, ma il male ancora che ha già 
prefente ,' quali T empito d’ un qualche turbine indietro 
rifpingono , e per 1’ aere difpcrgono . Dunque fecondo te 
anche lo ftare in ripofo farà cofa più Iaboriofa del corre- 
re, e più del lottare lo ftare in ozio; dappoiché tu di’, 
che il gozzovigliare è per gP infermi del parco e modera* 

‘ co cibo più convenevole . . Perocché la virtù , che P ani* 
male regge e foftiene , il fufficiente e femplice alimen- 
to facilmente concuoce , e nella foftanza del corpo , che 
è nutrito, converte. Ma quando le fquilite e diverfe vi- 
vande riceve , non elsendo baftevole a digerirle del tutto , 
var) generi cagiona d* infermitadi . Ma fi rivolga alla fto* 
ria l’orazion noftra, l’antichità del digiuno viepiù di- 
chiarando; e come i fanti tutti quali una certa paterna 
eredità ricevutolo P abbiano fempre cuftodito di padre in 
figliuolo trafmettendolo ; talché anco a nói pel filo d J una 
continuata fucceftione quello bene è pervenuto . Non era- _ 
vi nel paradifo il vino ; non per anco s ’ ammazzavano gli 
animali ; non per anco li mangiavano le carni . Dopo il 
diluvio è venuto il vino; dopo il diluvio la permiflìone di 
mangiar tutte le cofe, quali erbaggi fofsero, dalla terra 
germogliati. Quando fu difperata la perfezione, allora 
fu conceduto d'ogni cibo il godimento. E. per vero dire 
che niuna fperienta vi folle del vino , il dimoftrò Noè , 
che come ufar li dovelTe certamente non fapeva . Poiché 
•non per anco era il vino nell’ umana vita comparfo , non 
per anco la conti nova confuetudine degli uomini lo ave- 
va abbracciato . Non avendo adunque altra perfona , che 
il vino beveffe, giammai veduta, nè fattane, per avanci 
elio medelimo la pruova , nel danno , che della bevanda 
di elfo proviene, incautamente cadde. Imperciocché pian- 
tò Noè la vite, e del frutto di lei bevve, ed imbriacofli; 
non già perchè folle folenne bevitore , ma perchè pratico 
. non 


Digltized 



OMELIA TERZAV gì 

con era della mi fura , che fi doveva nel beverlo offerva- 
re . Sicché più moderna del paradifo è 1’ invenzione del 
bere il vino laonde chiaro apparifce quanto orrevole 
fia per la fua antichitade il digiuno. Ma anco Mosè, 
noi lappiamo , che per mezzo dei digiuno fall fui monte; 
perocché non fi farebbe a tanto arrifchiato di portarli in- 
contro alia fumante cima , nè tanto coraggio avrebbe avu- 
to d’entrar nella: nuvola , fe non fi folle del digiuno mef- 
fa in doflò l’armatura. Per mezzo del digiuno i precetti 
ricevè col dito di Dio nelle tavole defcritti . E mentre 
sii alto nel monte il digiuno impetrò le leggi , giù baffo 
la crapola fece il popolo ad idolatrare forfennato e fu- 
riofo . Poiché fedette il popolo a mangiare ed a bere , e 
- s 9 alzò pojcia a bruttamente fiherzare ( a ). Ciò che per lo 
fpazio di 40. giorni converfando con Dio conclufo aveva 
il fervo Mosè co’. digiuni e colle preghiere, tutto rendè 
vano ed inutile una fola ubriachezza . Poiché quelle ta- 
vole che fcritte col dito di Dio ricevè il digiuno, quelle 
le mandò in pezzi l’ebrietà, non giudicando, il Profeta 
elfer decente cofa , che il popolo effendo ubriaco da Dio 
riceveffe la legge . In un momento di tempo per l’intem- 
peranza del ventre, quel popolo che la cognizione di Dio 
per mezzo di ftrepitofi prodigj aveva imparata, alla pazza 
adorazione degl’ idoli giuda il cofiume degli Egiziani fi ri- 
volle. Poni ambedue quelle cofe al confronto fra di lo- 
ro; ed apprendi come da una banda il digiuno conduce 
a Dio, e come dall’ altra l’intemperanza la falute tradi- 
fce. Difcendi feguitando la via più giù a bafTo. Che co- 
fa refe cfecrabile Efaù , e fecelo fervo del fratello ? Forfè 
non una fola vivanda, per cui i diritti perdette di primo- 
genito ? E Samuello non lo donò alla madre 1’ orazione 
accompagnata col digiuno ? Che cofa fece inefpugnabile 
quel gran campion di Sanfone ? Forfè non il digiuno , 
con cui nel ventre della madre fu concepito? Il digiuno 
lo partorì ; il digiuno lo allevò ; il digiuno alla virilità Io 

fé 
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fé pervenire ; il qual digiuno avealo alla madre ordinato 
I* angelo . T atto ciò ebe fi produce dalle viti noti munge - 
ed; ed il vino ed il fidro ei non berd l*Y. Il digiuno i 
profeti genera, i forti avvalora; il digiuno ^legislatori 
procaccia la fopienza ; il digiuno è la fedele cuftodia del* 
l'anima, l' aflefifore ficuro del corpo , lf armatura de’ com- 
battenti , 1* efercitamento degli atleti . Egli le tenta- 
zioni ributta, egli unge per la pietade; fedel compagno 
del vegghiamento ,producitore della fobrietà. Nelle guer- 
re reca fortezza , nella pace infogna la quiete • Il Nazz*' 
reo 'fantifica, il facerdote perfeziona. Perocché non è 
poffibile fenza digiuno arrifehiarfi ad offerire il facrHìzio , 
non folo nel mifticoe verace culto d’adeffo, ma in quel- 
lo ancora che fecondo la legge nelle figure compivafì . 11 
digiuno fpettatore della gran maraviglia foce Elia . Peroc- 
ché avendo col digiuno di 40 .giomi Panima purificata, fu 
per «al maniera nella fpelonca , che è in Coreb, fatto de- 
gno di vedere , per quanto é poflìbiJe di vederlo all’ uomo , 
il Signore . Digiunando re fi itui alla vedova il figliuolo , 
poiché poffente contra la morte divenne per mezzo del di- 
giuno. Una voce, che dalla bocca digiuna ufcì fuota , al 
popolo prevaricatore il cielo chiufo per tre anni e foi 
fnefi. Imperocché per raumiliare 1* indomito cuore di co- 
loro, che pertinacemente erano a Dio rnbelJi., elette di 
condannare infieme cogli Altari anco fo fiefiò a quella ca- 
lamità . Perciò Vive il Signore , egli diffc ; acqua fulla 
i terra non cadrd , fi non per mezzo della mia bocca j * 
prefontò al .popoi tutto il .digiuno per mezzo della fame , 
acciocdiè la mal vagità , che dalla diJicata e molle vita l’ctri- 
gin traea , correggettero . Ed Elifoo di qual vitto mai 
ìi vals'egli? Quale accoglimento A’ ofpitalità godette ap- 
preso la Sunamitide? Come etto medefimo i profeti ac- 
colfo ? Non furon forfè falvatiche erbe ed un poco di 
farina , dell’ ofpitalità tutto quanto il trattamento ? Al- 

; lor* 
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Jorchè mangiate infieme coll* erbe anco della colliquimi- 
•da, eran per correr pericolo quei che l’avevan guftata, 
fe in virtù delle preghiere del digiu natore non fotte flato 
annichilato il veleno . E per dir tutto in una fola parola'» 
troverai, che il digiuno i fanti tutti come per mano cot*- 
dutte a quella vita» che è fecondo Dio*. Avvi una pietra 
chiamata amianto di tal natura , che non può ettere dal 
fuoco confunta , la quale ftando nel fuoco fembra che s* ar* 
roventila ; ma quindi tratta fuora » come fe fotte flata 
lavata con acqua ed imbiancata» diventa più pura» Tali 
erano i corpi di que* tre garzoni in Babbiionia ; che per 
mezzo del digiuno l’incorruttibilità confeguirono . Peroc- 
ché nella gran fiamma della fornace , come fe foflero flati 
d’oro per natura, così comparvero al nocumento, che re- 
ca il fuoco, fuperiori . Anziché dell’oro eziandio più pofc 
Tenti fi dimoflrarono ; poiché etti non liquefece il fuoco , 
ma intatti gii cuftodì; quando per altro niuna cofa avreb- 
be potuto a quella fiamma refiftere, la quale e pece ed 
altri bitumi e farmenti alimentavano, talché fino allo 
fpazio di 40. cubici fpandevafi , e alle cofe , che le eratt 
d’intorno difpergendofi , molti de’ Caldei divorò. Ora ud 
sì fatto incendio , in compagnia del digiuno in etto en- 
trati , calpeflavanlo i giovani , in un fuoco così veemen- 
te un aria dolce e rugiadofa refpirando, e nè pure i ca- 
pelli offefe punto il fuoco per ettere flati quelli dal digiuno 
muriti. E Daniello l’uomo de* defiderj , che tre fettima- 
ne era flato fenza prendere alcun cibo , od alcuna bevan- 
da, anco i lioni ammaeflrò a digiunare , difcefo nel Iago. 
Imperciocché come fe fotte flato fatto di fatto, odi bron- 
zo , o d’ altra più foda materia , non poterono i leoni in 
lui ficcare il dente; talmente il digiuno avendo indurato 
il corpo del Tanto, come appunto s’indura il ferro col 
tuffarlo nell’acqua, Io aveva refo a’ leoni infrangibile. 
•Talché quali ciò conofceflcro, nè pure contra di etto s’ar- 
dirono d’aprir la bocca. Il digiuno adunque fpenfe la pofl 
fanza del fuoco , e tenne chiufa la bocca de* leoni . Il 
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digiuno accompagna al cielo l’orazione, e ferve a lei a 
guifa d’ ala per volare fin colafsù . Il digiuno è avan- 
zamento delle cafe, padre della fànità* regolatore delia 
giovanezza, ornamento della vecchiaia, buon compagno 
de* viatori, fedel commenfale de’ coniugati. .Non fofpet- 
ta il marito , che fieno ordite infidie al letto maritale , 
vedendo la moglie tener col digiuno domeftichezza . Non 
fi ftrugge di gelofia la moglie , vedendo il marito abbrac- 
ciare il digiuno. Chi mai la fua caia diminuì digiunan- 
do? Conta oggi le cofe in cafa tua ripofte, e con- 
tale di nuovo domani , niuna di effe troverai mancarti 
a cagione del digiuno . * Niuno degli animali piange la 
fua morte , in niun luogo fi vede fangue , in niun luogo 
fentenza fi ode dall* ineforabile ventre contra degli ani- 
mali pronunziata . Si ripofa il coltello de’ cucinieri ; e la 
menfa di quelle cofe è contenta , che dalla terra di per 
fe nafeono. Fu dato il fabato a* giudei , acciocché Jt ripofi > 
dice la feri t tura , il tuo giumento ed il tuo fervo ( a ) . Sia 
adunque il digiuno ripofo delle continue fatiche a’ fervi, 
che tutto Tanno ti miniftrano. Da’ un po’ di quiete al 
tuo cuciniere ; da* un po’ di refpiro a chi t’ apparecchia 
la menfa; fa’ ripofare la mano del coppiere; fi ripofi una 
volta anco quegli, che tante forte di dolci t'imbandifce. 
Abbia una volta un po’ di fofia anco la cafa dagl’ infiniti 
ftrepiti , e dal fumo e dall’odor della cucina, e da coloro 
che corrono in giù e in sù , ed al tuo ventre fervono , come 
ad un re, che vuol effere in tutti i modi ubbidito. Final- 
mente finalmente anco gli efattori de’ tributi concedono al- 
cuna volta un po’ di libertà a’ loro fottopofii . Dia anco il 
ventre qualchè ripofo alla bocca . ** Ci accordi una tregua di 
cinque giorni egli che fempre chiede , e mai non rifina , 
egli che riceve oggi , e domani non fi ricorda di quanto 
abbia ricevuto . Allorché è fatollo , egli appruova la tem- 
peranza , ma quando poi comincia a refpirare , ed a fen- 
tirfi alleggerito , di tali concetti fi dimentica . Il digiuno 
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non afpira al guadagno proveniente dal frutto dell* irci* 
preflato danaro; non fa d* ufure la menfa del digiunan- 
te. Non iflrozzano i paterni pallivi cambj a guifa d’ avvi- 
ticchiati ferpenti il figlio orfano di chi è folito a digiunare; 
Oltre a tutto ciò è cagione ancora di godere il digiuno. 
Poiché ficcome la fete fa gioconda la bevanda , e la famo 
precedente fa gioconda la tavola , cosi pure il digiuno ren- 
de più grato il godimento de* cibi . Concioffiachè metten- 
doli come di mezzo , e la continuazione delle dilicate vi- 
vande interrompendo , farà che ti fembri piu dolce il pren- 
dimene di ette , come di cofa nuova e pellegrina . Tal- 
ché fe vuoi fare a te fletto più appetibile la menfa , ufa 
la fcambievolezza dei digiuno. Ma tu per efier troppo 
nelle delizie immerfo , fenza accorgertene , rendi a te fieno 
infipide le delizie, e per elfer troppo amator del piacere il 
piacere difiruggi. Imperciocché niuna cofa è per si fatta 
maniera appetibile, che per Paftiduità del goderla non 
venga a fallidio, e non iflucchi; dovecchè quelle cofe , 
che fi godono di rado , effe con gran contento fi gufiano . 
Laonde anco colui, che ci dié Pelfere, per mezzo della 
viciffitudine delle cofe della vita , proccurò che gioconde 
e graziole fempre a noi fofiero le cofe , che ci ha dona- 
te. Non vedi tu che anco il fole è più bello dopo la not- 
te ? la vigilia più dolce dopo il fonno ? la fanità più cara 
dopo la fperienza di ciò che a lei é contrario? Anco il 
cibo adunque é più grato dopo il digiuno, sì a coloro 
che ricchi fono, e lauta menfa imbandifcono , sì a colo- 
ro che d* un vitto tenue, e che in un fubito s* appretta 
fi vagliono. Temi Pefempio del ricco, il quale le delizie 
della vita lo confegnarono al fuoco. Poiché non già ac- 
cufato , eh* e* fotte ingiufto , ma che le delizie della vita 
avelfe amato di foverchio, nella fiamma era tormentato 
della fornace. Pertanto ad ifpegner quel fuoco, delP ac- 
qua fa di meli ieri . E non folo per le cofe della vita av- 
venire è utile il digiuno, ma anco prefentementealPiftetta 
carne è molto giovevole. Perocché il troppo fiar bene del 
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corpo > arrivato al colmo , dà poi indietro > e cade giù , 
piegandoli la natura , ed il pefo della corpulenza non po- 
tendo follenere.. Guarda che rifiutando adeflo l’acqua, 
tu non abbia pofcia a defiderarne una ftilla, fìccome il 
ricco m Niuno io fe giammai crapular l’acqua. A niuno 
dolfe mai il capo aggravato dall’ acqua. Niuno, che av* 
vezzo fia a ber acqua, ebbe giammai bifogno degli altrui 
piedi . A niuno i proprj piedi reftarono impediti ; a niuno 
diventarono inutili le mani dall’ acqua innaffiate. Imper- 
ciocché la cattiva concezione è un mal che va dietro necef* 
fariamente a coloro che gozzovigliano ; e da ciò le acute 
malattie ne* corpi fi cagionano. Venerabile è il colore 
di chi digiuna ; non in un rollo sfacciato dando fuora , 
ma d* un fobrio pallore adornato . Gli occhi manfueti ; 
il palio comporto; la faccia aflennata; aggiullato il difcor- 
fóy puro il cuore. Sovvengati de* fanti, che furono fit* 
dal principio, di cui non era degno il, mondo, i quali gi- 
ravano intorno con indolfo pelli di pecore e di capre, bi- 
fognofi , tribolati , tormentati . Di loro immita la vita » 
fe cerchi di venire a parte con loro dell* eterna felicità . 
Che cola ripofar fece Lazzaro nel feno d’ Abramo? Forfè 
non il digiuno? E la vita di Giovanni non fu ella un 
lòlo y e continovato digiuno? Imperciocché non letticello 
aveva, non tavola , non terra da arare, non bue aratore» 
non grano, non chi facelTegli il pane, non alcun altra di 
quelle cofe,che al vitto degli uomini appartengono. Per 
quello fra i generati dalle femmine niuno venne mai su di 
Giovanni il Batcirta maggiore. Paolo non loIo gli altri pa- 
• timenti » ma con elfi anco il digiuno, che egli nelle jac- 
tanzie da lui fatte fopra le tribolazioni annovera, sii in 
alto fino al terzo cielo Io foJIevò. Ed il Signor nortro» 
che è di tutti quelli, che abbiamo nominati , il capo , do- 
po che ebbe munita col digiuno la carne , che per noi aC* 
funfe , allora ricevè in quella gli alTalti del diavolo , am- 
maeftrando inficine noi ad ungere ed efercitare noi me* 
defimi a’ combattimenti delle tentazioni , ed infieme por- 
gendo 
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gendo per mezzo della fame alP avverfario Poccafione'. 
Imperciocché a cagione dell* altezza della divinità non fi po- 
teva a lui apprettare il nemico, fe egli per mezzo della fame 
non fi fotte all* umana debolezza abbacato . Sennonché tor- 
nando anco al cielo gttttò il cibo , acciocché la natura del cor- 
po riforto facette manifetta . Ma tu te ftettò eccedentemente 
pafcendo ed impinguando non te ne prendi punto di pe- 
na ? E facendo ttrugger la mente col non porgerle alcuno 
alimento di falutevoli e vivificanti infegnamenti , niente 
affatto ci penfi ? Che forfè non fai , che ficcome nel campo 
di battaglia chi s’unifce a combattere con una delle parti fa 
che vinta rimanga ì* altra; cosi chi tien dalla carne, efpu- 
gna lo fpirito , echi infieme combatte collo fpirito , fot» 
tomette la carne? Perocché tra di loro la carne, e Io fpi* 
rito fi contrariano. Talché fe vuoi avvalorar la mente, do» 
ma la carne col digiuno. E quello è appunto ciò che di- 
ce PApottolo, che quanto l’ uomo di fuora fi logora, tan* 
to quel di dentro fi rinnuova . E fimilmente quando di * 
•vengo debole , allora gagliardo /ò«o( a ). E tu non difpre- 
gerai le vivande di quefta terra , che fi guadano e fi pu- 
trefanno? Non concepirai defiderio della menfa , che è 
sù nel cielo, la quale a re ficuramente apprettata farà dal 
digiuno di quaggiù ? Non fai tu, che collo fmoderato fa- 
tollamento ingratterai a tuo danno il verme tormentatore 
della cofcienza? Imperciocché chi traile fontuofe vivande, 
e delizie continove alcuna participazione ricevette delle 
grazie fpirituali ? Mosè per ricevere la feconda legge., del 
fecondo digiuno ebbe di mettieri. Se co' Niniviti non di- 
giunavano anco gli animali , non avrebbero la minaccia 
della fovverfione fca n fa ta . Di chi le membra caddero nel ^ 
deferto? Forfè non di quelli, che bramarono di mangia- 
re le carni? Eglino finché contenti furono dèlia manna 
e deir acqua, che fcaturiva dalla pietra , gli Egiziani via- 
fero , per Io mare pattarono , e non vi fu nelle loro tri- 
bù alcun malato. Ma poiché fi ricordarono delle carni 

delle 
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delle caldaje , e fi rivollero co* defìderj all’Egitto, non vi- 
dero più la terra di promeflìone. E tu non temi refem- 
pio? Non paventi l’ingordigia , che dagli fperati beni non 
ti efcluda ? Ma nè anco il Capiente Daniello delle vi- 
sioni farebbe flato capace, fe col digiuno l’anima non 
averte fatta più limpida . Perocché dal foverchio alimento 
falgon fu come certi fumofi vapori , chea guifa di denfa 
nube alle illuftrazioni mandate dallo Spirito Canto il parto 
tagliano . Che fe alcun cibo avvi ancora degli angeli , egli 
è pane , come dice il profeta : Il pane degli angeli man- 
giò /’ uomo (a) ; non carni, non vino, non l’altre cole , quante 
naai da coloro , che fervono al ventre ftudiofamente li 
procacciano. Il digiuno è l’arme per combattere contra i 
demonj. Perocché quella razza non vien difcacciata, fe 
non per mezzo dell’orazione e del digiuno. E quelli in- 
vero fono i beni , che dal digiuno provengono . Per contra- 
rio la fazietà delle dirtòlutezze è l’origine. Imperciocché 
coll’ ebrietà , e colle fquifite vivande, e cogli appetitoli ma- 
nicaretti di tutte le forte , ogni fpezie va tollo accompa- 
gnata di brutale intemperanza. Quindi divengono gli uo- 
mini quali sfrenati cavalli delle femmine impazziti , a ca- 
gione del fuoco, che nell’anima accendono gli lira vizzi. 
Dagli ubriachi gli flravolgimenti lì commettono , che 
la natura non rifpettano , e i termini da lei preferir- 
ti oltrepartano . Il digiuno anco nell* opere coniugali 
la moderazione infegna , e la fmoderatezza di ciò che 
dalla legge è conceduto galligando, una concorde cef- 
fazione fuggerifee, acciocché portano i coniugati nell’ora- 
zione perfeverare. Guarda però di non determinare dalla 
fola allinenza de’ cibi l’utilità del digiuno. Perocché il 
vero digiuno è uno allontanamento da tutti i viz). Sciogli 
ogni vincolo d’iniquità. Perdona al prortimo l’ offe fa , che 
ti contrilla ; rimettigli i debiti . Non digiunare in mezzo 
alle contefe e a’ litigi- Tu non mangi le carni, ma tu 
mangi frattanto il fratello. Tu t* affieni dal vino, ma 

non 
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non ti guardi da fare ingiurie. * Afpetti la fera a prender * Trulle leg- 
cibo; ma fpendi il giorno ne* tribunali : Guai a voi > che P dtl digiuno 
v* imbri acute non col vinob). Lo sdegno è l’ubriachezza * 

del” anima, che la la ulcir di le.ficcome il vino. La tri- fiUvoitM il 
ilezza anch’ ella è un ubriachezza , che fommerge la men- giorno , e que~ 
te. II timore altresì è un’altra ubriachezza, quando per fio In firn. E 
quelle cofe fi ha , per cui non bifogna . Poiché dal timor del J" t 
nemico, dice il falmo, libera V anima mia ( b ). In fomma ernìnadcni 
ciafcheduna delle paffioni,che la mente sbalordifca , ubria- t* l' aftine»** 
chezza guidamente fi puote appellare. Fa’ riflelfione al- f ° ro : *f; 

l’ irato, c vedi come ubriaco fia della palfione, che Io 
agita . Egli non è padrone di fe medefimo , non conofce vefiero tempo 
fe ftefio; non conofce quelli, che gli fono prefenti; come d' oceupnrfi in 
in un combattimento fatto di notte offende tutti ; urta ** 

tutti; parla fconfideratamente, non può efTere rattenuto; ^ 9t * 
dice villanie; percuote; minaccia; giura; ftrepita; fcop- 
pia . Fuggi quella ubriachezza , ma non dar luogo nè pu- 
re a quella, che nafce dal vino. Non ti preparare a ber 
acqua col bere avanti ftrabocchevolmente il vino . Non 
ti conduca al facrofanto digiuno 1* ubriachezza , Non è 
per mezzo dell’ubriachezza al digiuno l’entrata, ficcome 
nè pur per mezzo delle foperchierie alla giuftizia, nè per 
mezzo della dilTolutezza alla temperanza , nè per dir brie- 
vemente per mezzo del vizio alla virtù . Altra è la porta 
per cui fi pafià al digiuno. L’ebrietà all’ intemperanza con- 
duce , al digiuno la frugalità. Chi ha da lottare fi eferci- 
ta avanti , e chi ha da digiunare, colla fobrietà s’apparec- 
chia . Non volere quali de* giorni del digiuno vendican- 
doti , ed il legislatore deludendo , non voler , dico .fare per 
così dire un depofito di crapula, avanti i cinque giorni, 
che tu dei digiunare. Imperciocché così facendo tu ope- 
ri da pazzo , mentre il corpo colla gozzoviglia logori , ed 
alla fame d* allora follievo non rechi . Infedele è la di- 
fpenfa ove riponi ; pertugiato il vafo dove verfi ; perocché 
il vino fcorre e palla via per la fua ftrada , ed il pecca- 
to 

( a ) If. fu zi. | (b) Sai. 6}. a. 
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to rimane. II fervo fugge il padron, che Jo percuòte; e 
tu feguiti a dar col vino, che ogni giorno ti percuote il 
capo? Ottima mifura dell* ufo del vino è la neceflìtà del 
corpo. Ma fe tu efci oggi per efempio fuora de* limiti, 
comparirai domani col capo aggravato, sbadigliando, aven- 
do de* giramenti di teda , e puzzando di vin putrefatto . 
Tutte lecofe muoverli all* intorno, tutte girare ti fembre- 
ranno. Perocché l’ubriachezza va accompagnata da un fon- 
ilo , che è fratei della morte; e da una vigilia, che è fo- 
migliante a* fogni. Lo fai tu chi è quegli, che tu dei in 
te accogliere ? Quegli che ci fece quella promelfa ; Io ed 
il Padre verremo , e foggiorno appreso di lui faremo 0) . 
Perchè dunque dai luogo prima all* ubriachezza , ed al 
* • Signore chiudi 1* ingreflò? Perchè permetti al nemico, 
che prima s’ impoffefli de* tuoi fortificamenti ? L’ ubria- 
chezza il Signore non accoglie ; 1* ubriachezza io Spirito 
Tanto difcaccia? Poiché ficcome il fumo difcaccia le pec- 
chie , così la crapula i doni dello Spirito difcaccia . Il di- 
giuno è il decoro della città, la quiete del foro, la pace 
delle cafe,la confervazione delle fodanze. Vuoi tu ve- 
* f n * dere la fua dignità ? * Paragona 1’ odierna fera a quella di 
fi domani i c vedrai la città dal tumulto e dalla tempefta 
Za fare da. e (fere ad una profonda calma trapanata. Priego,che an- 
gt intempe - co quella d’ oggi a quella di domani fia limile nell’one- 
ranti camo - . e c h c q Ue u a di domani non Ila differente da quella 

d’oggi nella letizia. II Signore poi , che al ricorrente giro 
di quello tempo ne ha condotti , ci conceda , come a fuoi 
combattenti, che in quelli contradamenti una falda e robu- 
sta coilanza dimolìriamo per giugner poi eziandio al prin^ 
cipal giorno delle corone , ora invero della falutevol paf- 
fione rammentandoci , e nel futuro fecolo il guiderdon rice- 
vendo dell* opere che fatte avremo in quella vita confor- 
me il giudo giudicio di Crido figliuol fuo, poiché ad elfo 
gloria è ne* fecoli ; e così da . 


(a) Ciò: 14. 23* 


OME- 


^ •• 




OMELIA IV. 



* Pftlla Ch ic • 
fa Primitiva 
il battiamo fi 
conferiva in 
età adulta . 
Molti fettun- 
te continua- 


la fapicnte Salomone i tempi degli affari t0 di ne c 
della vita dHlribuendo , ed a ciafcuna meni fit, 0 4 /„ 
delle cofe , che fi fanno , il tempo prò - l(t vecchia}* 
prio affegnando , difle : Le cofe tutte han- £f ere f‘lo il 
no il fuo tempo ; ed avvi il tempo deter - poter vi J e 7e 
minato per ogni affare ; tempo di parto - con più Ubtr. 
rire , e tempo di morire (a). Ma io al- ** • s'appro- 
terando alcun poco la feiltenza del fapiente fcrittore dirò ^ littore 
piuttofto, una falutevole intimazione facendovi , che tem- me* ratini 
po vi ha di morire, e tempo di nafeere. E quale di que- che riprendi 
{lo mutamento è la cagione? Eccovela. Egli della nafei- no l * . 
ta , e della morte ragionando , rifpetto alla natura corpo- V ^ 
rea la nafeita pofe innanzi alla morte ; perciocché è im- Offerir* Up? m 
poflìbile,che della morte faccia fperienza l’uomo , fe egli mtcnxa . ’ 

prima non è nato . Ma io della fpirituaJe rigenerazione 
dovendo far parole , la morte pongo innanzi alla vita, 
Concioflìachè per mezzo «del morire alla carne , avviene a 

F noi , 



«(a) Eccl. 3. r. 
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noi, che nafehiamo allo fpirito; fecondo ciò, che dice 
anco il Signore : Io ucciderò , e farò vivere (a) . Difpon- 
ghiamoci adunque a morire, acciocché viviamo . Uccidiamo 
l'affetto della carne, che non può alla legge di Dio fog- 
gettarfi, acciocché in noi vigorofo fi a l'affetto dello fpi- 
rito , per mezzo di cui unicamente la vita e la pace puo- 
te a noi derivare. Siamo fepolti infieme con Crifto, 
che per noi fofferfe la morte , acciocché eziandio infieme 
con lui riforghiamo , il quale ci ha fatti della rifurrezio- 
ne partecipi. Quanto adunque all' altre cofe vi hril fiio 
tempo adattato per ciafcheduna ; come per efempio il fuo 
tempo proprio ha il Tonno, ed il fuo proprio la vigilia; 
il fuo la guerra , ed il fuo la pace ; ma il tempo del bat- 
tefimo è tutta quanta la vita degli uomini. Poiché nè al 
corpo poffibile è di vivere , s* e' non refpira , nè all* ani- 
ma di fuflìftere, fe ella il Creator non conofce. Imper- 
ciocché il non avere conofcenza di Dio , morte è dell' ani- 
ma . Ma chi non ha il battefimo ricevuto , non è fiato 
dalla celefie luce illuflrato. Ora ficcóme l'occhio fenza la 
luce le cofe fue proprie non rimira, cosi fenza la luce 
P anima della contemplazione di Dio non è capace. Ogni 
tempo adunque per la falute è opportuno , la quale per 
mezzo del battefimo fi ricevevo fia notte , o fia giorno, 
o qualunque ora , o qualunque momento di tempo , tut- 
toché menomiflimo . Tuttavia molto più opportuno fem- 
brerà eflere pel battefimo quel tempo , che con lui ha 
maggiore attenenza . * E qual tempo è col battefimo piu 
congiunto del giorno facrofanto di Pafqua? Poiché un 
tal giorno rimembranza è della rifurrezione , ed il batte- 
fimo fomminiftra per riforgere la virtude . Nel giorno 
adunque della rifurrezione è ben giufio, che la grazia 
della rifurrezione riceviamo. Perlochè la chiefa chiama 
di lontano ad alta voce i Tuoi alunni, acciocché coloro, 
per lo concepimento de' quali già d'un pezzo ha Je do- 
glie , gli pofla allor partorire , e da’ ragionamenti delle 

prime 
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prime inanizioni , come dal latte fvézzandogli, col cibo 
lòdo de* criftiani dogmi gli nutrifca . Predicò Giovanni 
il battemmo della penitenza , ed a lui concorreva tutta la 
Giudea. Predica il Signore il battemmo, che 1* adozion 
de’ figliuoli compartifce , e chi di coloro , che fperano in 
lui, non darà orecchio? Il battefimo di Giovanni inizia- 
va , il battefimo di Criflo perfeziona . L’ uno dal pecca- 
to ri moveva ; l’altro ti fa domeftico di Dio. Quei, che 
predicava, era il folo Giovanni, e pure trafse tutti alla 
penitenza. E tu ammaeftrato da* profeti: Lavatevi , e 
fatevi mondi (0; avvertito per mezzo de’ falmi: Appref 
fatevi a lui , e ricevete la luce (*>); avvifato dagli apoftoli: 
Fate penitenza , e battezziji ciafcbedun dì voi nel nome 
del Signor Gesù Cri fio per confeguire la remifpon de * pec- 
cati y e riceverete la promejfa dello Spirito fanto (0/ in- 
vitato dallo fleffo Signore , che dice: Venite da me tutti # 
che patite travaglio , ed aggravati fete y ed io rijlorer ov- 
vi (<0 , ( poiché oggi tutte quelle cofe inficme nella le- 
zion fon concorfe) e tu dico indugi, ci penfi e differi- 
rci ì Fin da fanciullo nella dottrina di Criffo ammaeftra- 
to, non per anco ti fei avvezzato alla veritade? Ed in- 
cefsantemente imparando non per anco alla cognizione fei 
pervenuto? Per tutta la vita fperienza facendo, e fino 
alla vecchiezza fiando a fpecolare , quando ti farai Criffia- 
uo? Quando ti ravvieremo come noftro? L’anno cra- 
. fcorfo attendevi il giorno prefente , ed ora di nuovo afpetti 
l' avvenire . Guarda , che non fi triiovi poi aver tu fatto 
le promeffe più lunghe della vita. Tu non lo fai quel 
che fia per produrre il giorno avvenire. Non ti compro- 
mettere di quelle cofe , che non fon tue . Alla vita ti 
chiamiamo , o uomo ; perchè fuggi la chiamata ? Perchè 
il dono , che t’ è fatto , lo trafcuri , e dietro alle fpalle lo 
lafci? Il regno de’ cieli è fpalancato. Quegli ,che ti chia- 
ma , effer non può mentitore ; perchè ftai tu a bada ? 

F z per- 
la) If. 1. 16. I (c) Atr. 2. 38. 

(b) Sai. 33. C* I (d) Matt. 12. »8. 
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perchè fiord ì perchè il giogo paventi , come una gio- 
venca , che non ha per anco il giogo fperimencato ? (ba- 
ve egli è, ed è leggiero. Non logora il collo, ma Io ador- 
na e fa bello; perocché non fi lega al collo un tal gio- 
go, ma chi ’l porti volontariamente, ricerca. Vedi tu v 
come è riprefo Efraimo , qual furibonda giovenca , per- 
chè va fconciamente quà e là errando, ed il giogo del- 
la legge difonorando? Metti fotto l’indomita tua cervi- 
ce ; fatti giumento di Criflo , acciocché per avventura if 
giogo fuo ricufando, e della libertà della vita godendo, 
facilmente colto, ed aggraffato tu non fìi dalle fiere: 
Affiggiate e vedete , che foave è il Signore ( 0 . Come 
potrò io la dolcezza del mele , a chi non la conofce , no- 
tificare? Af uggiate e vedete. Il fenfo per la fperienza 
d’ ogni ragionamento è più efficace . Il Giudeo non manda 
in lungo la circoncifione , a riguardo della minaccia , che 
ogni anima , la quale in capo agli otto giorni non fard fata, 
circoncifa , fard dal popolo fuo eflerminata (l>) ; ma tu pro- 
lunghi la circoncifione non manufatta , che per mezzo del 
battefimo nello fpogliamento della carne fi compifce, men- 
tre le parole afcolti del Signore: In verità , in verità vi di- 
co ^fe alcuno non fard rigenerato per mezzo delV acqua , e 
dello Spirito , nel regno di Dio non entrerà CO . E pure ivi è 
dolore e piaga , e qui rugiada dell* anima e medicina del- 
la piaga del cuore. Tu adori colui, eh’ è morto per te; 
adunque dei accettare d* edere infierite con lui per mezzo del 
battefimo feppellito . Se tu non fii piantato indente colla 
fomiglianza della morte di lui , come potrai eder parteci- 
pe della rifurrezione ? Isdraello fu tempo fa nel nome 
di Mosè battezzato per mezzo della nuvola e del mare, 
lafciando a te le figure , e la verità difegnandoti , che 
ne* tempi eflremi dimofirar fi doveva . E tu fcanfi il bat- 
tefimo, non già figurato nel mare, ma nella verità per- 
fezionato ; non nella nuvola , ma nello Spirito ; non nel 

nome 
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nome di Mosè , che è infieme teco fervo del Signore > 
ma nel nome di Crifto , che Mosè , ficcome te creò . 
Isdraello, fe non fotte per Io mare pattato, non fi fareb- 
be da Faraon dipartito; e tu fe non patterai per l’acqua, 
non farai dall’amara tirannide del diavolo liberato; non 
averebbe quegli dalia fpirirual pietra giammai bevuto , fe 
non fotte fiato figurativamente battezzato; ed a te chi 
porgerà la verace bevanda , fe veracemente tu non fii bat- 
tezzato? Mangiò quegli dopo il battefimo il pane degli 
angeli ; e tu come arrivar potrai a mangiare il pane vi- 
vo , fe prima il battefimo non ricevi ) Entrò quegli nella 
terra prometta per mezzo del battefimo; e tu come potrai 
entrare nel paradifo non portando il fegnale del battefi- 
mo? Che non fai forfè , che una fpada di fuoco è fiata 
porta a guardare la via , che all* albero della vita conduce? 
Cogl’infedeli formidabile eli’ è, e fiammeggiante; ma 
co’ fedeli manfueta , e lampeggiante piacevolmente . Ed 
in maniera fece lei il Signore, che di facile volgere fi 
potette ; perocché quando vede un fedele, ella volta le fpal- 
le, ma quando alcuno di coloro, che del carattere bat- 
tesimale fegnati non fono, moftra allora il vifo, e la 
punta i: Elia alla: comparfa del cocchio di fuoco e de* ca- 
valli di fuoco , non punto fi sbigottì, ma acceSo dal desi- 
derio di Salire alla fuperna magione, ardì di maneggiare 
quelle terribili cofe , e con gran letizia fopra i cocchi , 
che vibravano fiamme, montò, egli, che per anco era 
della carne veftito . E tu , che non dei mica fu cocchi di 
fuoco montare , ma per mezzo dell’ acqua , e dello Spiri- 
to al ciel falire , non corri, la chiamata ascoltando? Di- 
mofirò Elia la virtù del battefimo full’ altare degli olo- 
caufti non per mezzo del fuoco, ma per mezzo dell’ac- 
qua il facrifizio offerendo ; mentre per altro la natura del ' 
fuoco coll’acqua combatte. NuIIadimeno, poiché fu allo- 
ra mifticamente verfata 1* acqua ben tre volte full* altare, 
principio ella divenne dell' accendersi il fuoco, e quafi fòSTe 
fiata olio , fece alle legna levar fiamma : Prendete , egli 
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difTe , de' v afe d' acqua y e ver flit eia /opra l' olocaufto , e 
fopra le legne tagliate ; e , foggiunfe , fatelo U feconda 
volta ; ed il fecero la feconda volta ; fatelo anco la terza , 
e la terza pure il fecero (*);• dimoftrando quello parlare, 
che chi a Dio è condotto per mezzo del battemmo, Tuo 
familiare diventa ; e che la luce pura e celefìiale alT ani- 
me di coloro , che a lei s' apprettano , sfolgoreggia per mez- 
zo della fede nella Trinità. Se io diftribuiflì nella Chie- 
fa dell'oro, tu non mi diretti , domani verrò, tu me lo 
darai domani, ma mi chiederefti la tua parte premurofa- 
mente; e di mala voglia fofferirefti la dilazione. Ma per- 
che non il vago apparifeente colore della materia, ma 
bensì la purgagione dell' anima ti promette lo fplendido 
donatore, tu fingi prefetti e apporti feufe, mentre il 
dovere vorrebbe, che incontro al dono fpeditamente tu 
corredi -’O ftupore! O maraviglia! Senza efler metto nel- 
la fornace tu fé* rinnovato , fenza efler rotto e fpezzato 
tu fé' rifatto , fenza patire alcuna doglia tu fé' curato , e 
tu non reputi cotal grazia . Se degli uomini tu fufli fer- 
vo , ed a' fervi la libertà s ’ intimafle , non comparirefli tu 
nel, giorno determinato, gli avvocaci pagando, e i giudici 
fupplicando, acciocché in tutti i modi la libertà tu con- 
feguifli ? Anziché anco uno fchiattò , che è 1* ultimo fmac- 
co de* fervi , per efler fatto libero da tutti i vergognofi 
ttrapazzi del tempo avvenire, volentieri tu accetterefti. 
Ma poiché fervo eflendo non degli uomini , ma del pec- 
cato, alla libertà ti chiama il Signore , acciocché da' vincoli 
della fchiavitudine ti fciolga , e cittadino degli angioli ti 
faccia , e figliuolo di Dio ti coftituifca , adottato per mez- 
zo della grazia , ed erede de' beni di Crifto , tu di' , che 
non è per anco tempo di ricevere sì fatti doni ? O mal- 
vagi impedimenti ! O Tozza e nefanda occupazione ! E 
£n a quando han da durare i piaceri ; fin a quando la 
mollezza della vita? Troppo lungo tempo fiam vifliiti al 
mondo; viviamo il tempo, che ci rimane, anco a noi 
. . , • flefli . • 

(a) j. Rp. 18. 34. 
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fletti. Che cofa v*è, che compenfi P ànima? Che cofa 
v ? è , che d* ugual valore fia col regno de* cieli ? Qual con- 
igliere puoi tu trovare più fedele di Dio? Quale di chi 
è per natura fapiente , più favio? Quale di chi è per na« 
tura buono , più giovevole ? Quale più {grettamente teco 
congiunto di chi ti creò? Nè pure ad Èva fu utile preflar 
fede piuttollo al coniglio del ferpente , che a quel del 
Signore» O che Arano parlare! Non fon per anco difpo- 
fto a ricevere la fa nidi ; non voler per anco alla familia- 
rità del Sovrano introdurmi . Che forfè non fon quelle le 
co fe , che tu vieni a dire , dandomi come di contro ? 
Anziché più atturde fono eziandio di quelle* Per vero 
dire fe tu fuflì fcritto debitore ne* libri delle pubbliche 
impofizioni , e venitte a* rei pubblicata la reminone del 
debito , pofcia alcuno vi fotte , che con violenza vo- 
lere levarti d’ un tal dono la participazione , ti dorrefli 
e fclamerefti d* etter fatto privo della parte , che tocca- 
vati, della comune grazia . Ma mentre non folo la remili 
fion del padato , ma anco futuri doni ti fon proporti , tu 
flefso a te medefimo facendo un oltraggio , che nè pure 
alcun de* nemici ti farebbe , (limi d’ avere conveniente- 
mente rifoluto,ed a te utilmente penfato , il perdono non 
accettando, ma ne* debiti Ano alla morte continuando; 
particolarmente fapendo, che il debitore di mille talenti 
avrebbe la remittìon confeguita , fe per la crudeltà ufata 
contra del fervo fuo compagno non avefle egli rimetto 
in piè contra di fe (letto l’ efazione . La qual cofa dob- 
biamo guardarci noi , che non ci avvenga in pena di non 
perdonare a* debitori, acciocché eflendo d* una tal grazia 
(lati fatti partecipi , faldo in noi fi confervi il benefizio 
ricevuto. Entra nel più nafcofo ripofliglio dell* anima tua, 
ricerca con efattezza la memoria delle cofe da te fatte . 
Se molti fono i tuoi peccati , non ti sbigottire per la mol- 
titudine; poiché dove abbondò il peccato, ivi foprabbon- 
derà la grazia , fe la grazia tu vogli ricevere ; poiché a 
chi molto dee, molto eziandio farà rimetto, acciocché 
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egli più abbondi in amare. Ma fé piccoli 'fc leggieri' e 
non mortiferi fono i tuoi peccati , perchè ti metti in api 
prenfione in avvenire, mentre nella vita preterita ti fé* por» 
tato bravamente ; e ciò , non eflendo per anco dalla leg-» 
ge inftruito e indirizzato? Immaginati eflere prefente- 
mente T anima tua come fu una bilancia, quindi dagli 
angeli > e quinci da' demonj tirata giu . A chi dunque da- 
rai il Superante pefo del cuore? Chi appretto di te ripor- 
terà la vittoria ? Il piacer della carne , o la fantificazione 
dell* anima ? Il godimento delle cofe prefenti , o il defi- 
derio delle future? Ti prenderanno gli angeli, o fegui- 
teranno a tenerti foggetto fott.o di fe coloro, che già ti 
tengono? Negli eferciti danno i capitani la divifa a’ loro 
fottopofti, acciocché gli amici facilmente fra di loro rico- 
«ofeendofi fi facciano animo , e quando co* nemici nelle 
fcuffe fieno mefcolati e confitti, di leggieri diftinguere fi 
pollano e feparare. Niuno potrà ravvifarti fe noflro tu 
ili 5 o de* nemici , fe co* mifteriofi fegnali il partito da te 
prefo tu non dimofiri ; fe fopra di te fegnata non fia la 
luce del volto del Signore. Come per te combatterà Pan- 
gelo, come dalle mani de* nemici ti toglierà, fe il carat- 
tere in te non veggia , che i fedeli di (lingue ? Come di- 
rai tu io fono di Dio , i fegni da eflere riconofciuto per 
tale non avendo? Che non fai forfè, che le cafe contraf- 
fegnate l’angelo efterminatore faltava , ed in quelle, che 
il fegno non avevano , i primogeniti uccideva ? Un tefo* 
ro non fuggellato è facile ad eflere manometto da’ ladri. 
Una pecorella , che non ha contraflegno , efler può dà 
chiunque infidiata a man falva . Se* giovane? Aflìcura la 
tua giovanezza col freno del battemmo. Il fior degli anni 
è pattato ? Non voler far getto de’ fuflìdj , e del viatico 
di tutta la rimanente etade ; non voler perdere ciò che 
ha da eflere il tuo riparo , la tua difefa ; non voler pen- 
sare intorno all* ora undecima , come intorno alla prima ; 
perocché fa di meftieri , che colui eziandìo, che la vita 
comincia , abbia davanti agli occhi la fine . Se alcun me- 
dico 
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dico ti promettere con alcuni Tuoi rimedj, e fegreti di. 
farti diventare di vecchio giovane , non brameredi tu , 
che venifle todo quel giorno , nel quale te medefimo ve^ 
der tu dovefli al primiero vigor . ritornato ? E mentre il 
battefimo ti promette di fare ringiovanire, e rifiorire 
l’anima tua, che tu hai fatta invecchiare, e la quale 
moftri per le tante iniquità fquallida diventata, e grin- 
zofa , e d’ ogni fozzura imbrattata , il benefattore difpre* 
gi , ed incontro alla promefla non corri ? Ed è poflìbile , 
che tu non brami di vedere la gran maràviglia della pro- 
mefia ? Cioè, come fenza madre fi rigeneri l’uomo; co- 
me divenuto vecchio, e guado a cagione de’defiderj in- 
gannevoli , il vigore e la robuftezza della gioventù ricu- 
peri , e nel vero fiore degli anni primi ritorni ? Il batte- 
fimo prezzo è del rifcatto agli fchiavi , remiflione d’ ogni 
debito , morte del peccato , rigenerazione deir anima ; 
ricca , e fplendida vede ; figillo , che non può edere 
falfifìcato; cocchio, che al ciel conduce; carattere, che 
ci abilita al regno ; dono , che ci fa figli adottivi di Dio . 
E tu , mefchino , di sì fatti , e sì grandi beni più ap- 
prezzato! e {limi il piacere? Lo intendo beniflìmo il tuo 
indugiare , benché con parole tu noi dica. Lafciami da- 
re; tacitamente tu di’; per ora conceder voglio alla car- 
ne il godimento de’fozzi diletti, rivolgermi nel fango 
de’ piaceri , imbrattare col fangue le mani , imbolare le 
cofe altrui, camminare fraudolentemente , fpergiurare* 
mentire, e dopo poi , quando a fuo tempo mi rimarrò di 
quedi mali, il battefimo riceverò. Ma dimmi; fe buona 
cofa è il peccato, perchè non feguiti tu in elfo fino alla 
fine? Ma fe è nocevole a chi lo commette, perchè du- 
ri tu a praticar ciò, eh* è dannofo? Niuno, che cerchi 
di vomitar la bile, procura giammai con «un cattivo e 
intemperante tenor di vita d’ augumentarla in fe medefi- 
mo . Purgar bifogna da’ mali umori il corpo , e non fa- 
re la malattìa delle forze maggiore. Una nave fi regge a . 
galla , finattantochè il pefo delle merci , di cui è carica , 
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élla può (ottenere , ma fe fi aggrava davvantaggio , fi foni- 
merge e va a fondo. Temi , che anco a te ttmiglianci cofe 
non avvengano, e che facendo peccati maggiori del per. 
dono , che Iddio ha determinato di darti , prima di giugne- 
re ai porto, che tu fpeci,tu non fàccia naufragio. Che 
forfè non vede Iddio le azioni, che fai i Che forfè non 
conofce i tuoi penfieri ? Ovvero ftimi , che egli voglia 
cooperare alle tue fcelleratezze ? Sttmxjìi , o iniquo , egli 
dice, eh * ìk debba effere a te fimigliante (a). Quando procac- 
ciar tu ti vuoi ? amicizia d*un uom mortale , co* benefìzi 
te lo guadagni , quelle cofe dicendo , e facendo , le quali 
eonofei , che a lui fono aggradevole Mentre poi afpiri a 
diventare familiare di Dio, e d’eflere ammetto defideri 
nei numero de* Tuoi figliuoli, facendo cofe a lui fpiacen- 
ti , e per mezzo della trafgreflìon della legge difonorando* 
lo y di ciò (peri la fua amicizia , onde raa Almamente 
r offendi ? Guarda, che fuila fperanza di dover ettere li-* 
berato, tirandoci addotto un gran cumulo di mali, tu non 
ti truovi poi carico di peccati , ed il perdono tu non ri* 
porti: Iddio non fi beffai) . Non riguardare la grazia co> 
me colà , di cui fi fàccia mercato ; aè ftare a dirmi , buo- 
na è la legge , ma più dolce è il peccato . Il piacer è 
P amo del diavolo , che tragge altrui alla perdizione . Il 
piacere è il padre del peccato ; ed il peccato è lo fprone 
della morte . IJ piacere è quel che alleva e nutrifee il 
verme fempiterno. Egli per breve tempo a chi lo gufta 
arreca dilecto , ma poi germogliamenti produce più ama- 
ri del fiele. Niun’àltra cofa fuori che quelle, grida ad 
alta voce la tua dilazione; regni in me primieramente il 
peccato, e dopo regni a fuo tempo anco il Signore. Fa- 
rò , che le mie membra armi fieno d* ingiuftizia all* ini- 
quità , e farò pofcia,che fieno ancora a fuo tempo armi 
di giuttizia a Dio. In tal guifa offeriva i facrificj anco 
Caino; le prime cofe al godimento proprio di fe medefi- 
fno; le feconde a Dio, che creato io aveva, e tuttociò 

da- 
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datogli > quanto mai- pofTedeva . Mentre gagliardo fé’ ad 
operare , la tua giovanezza la confumi ne’ peccaci , quando 
poi gli ftrumenti del corpo deboli; faranno e fpoflaci;, 
allora gli vuoi prefentare a Dio; quando cioè non potrai 
più valertene ad alcun ufo , ma farai corretto a giacere , 
languide divenute per lo confumamento proveniente da- 
gli anni , le membra tue. La pudicizia) che fi pratica nel- 
la vecchiaia , non è pudicizia , ma impotenza ed inabilità ad 
edere in avvenire sfrenato , fìccome prima . Non confegui- 
fce la corona , chi è già morto ; non è giudo alcuno > per- 
chè non può più commettere il male . Ora dunque , che 
fe’ vigorofo, vinci colla ragione il peccato ; perocché que- 
lla è virtù , fcanfar volontariamente il male , e volontaria- 
mente fare il bene , ma il cedimento dell’iniquità confi* 
derato in fe fteffo nè di premio fi reputa meritevole , nè 
di gaftigo. Se a cagjon dell* età lafci di peccare > queft* è 
merito della debolezza. Noi lodiamo quelli » che buoni 
fono per elezione , e non già quelli che da alcuna necefi- 
fità fono affretti. Chi t’ha detto qual fìa il termine pre» 
fìflò della tua vita? Chi t’ha modratoqual fine aver deg- 
gia la tua vecchiezza ? Qual promettitore delle future cofe 
hai tu trovato così degno di fede ? Non vedi tu i fanciul- 
li fpeffo dalla morte rapiti , e quelli altresì da lei condot- 
ti via , che nel vigore fono degli anni ? Non ha la vita 
un termine Colo. Perchè afpetri tu di ricevere come in 
dono dalla febbre il battefimo ? Quando nè profferire po- 
trai le falutevoli parole, nè per avventura chiaramente 
udire ciò che ti farà detto, avendo il capo invafato dal 
male ; quando nè alzare le mani al cielo ti farà conce- 
duto, nè rizzarti in piè, nè piegar le ginocchia alle ado- 
razioni, nè comodamente edere idruito.nè fare con ficu- 
rezza la confelfion della fede , nè promettere a Dio , nè 
-rinunziare al nemico; e nè pur forfè comprender bene 
-quel che farai , quando farai col battefimo iniziato ; dubi- 
tar facendo quei , che fàran prefenti , fe conofcimento 
tu abbia del facramento, che ricevi, o non punto t’ ac* 
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corga di ciò , che faccia fi . Ma quando anco con pieno 
conofcimento tu riceverti , per vero dire, la grazia del bar- 
tefimo , averai allora il talento, ma il frutto proveniente 
dalP averlo trafficato non arrecherai. Immitail buono Eu- 
nuco . Egli trovò ,chi lo infiruì, e non difpregiò Poccafìo- 
nc ofFertafegli d’ imparare , ma fui cocchio egli ricco falir 
fece il povero ; egli fignor grande , e d’ alto rango il ple- 
beo , e il difpregevole ; ed ammaeftrato intorno al vange- 
lo del regno accolfe nel cuor la fede , nè differì di riceve- 
•re il carattere dello fpirito ; perocché > toftochè s* imbatte- 
rono nell' acqua , ecco P acqua , dirte con gran letizia , ecco 
ciò, che cerca vafi; che cofa m* impedifce d’efler battezza- 
to ? Dove pronta è la volontà , non v* ha cofa alcuna , 
che impedisca ; poiché quegli , che chiama , è benigno ; 
quelli , che miniftra , è apparecchiato ; e la grazia è llra- 
bocchevole : Sia in te la prontezza ; e non faravvi cofa 
alcnna , che ti porta impedire . Un folo è quegli , che tei 
vieta, quegli cioè, che le firade c’impruna , che alla fa- 
iute conducono , il quale colla prudenza vincer dobbia- 
mo. Egli genera in noi la fvogliataggine e la pigrizia 9 
ma noi prontamente alziamoci fu , ed alP opera mettiam 
mano . Egli con vane promefle i cuori noflri feduce ; ma 
noi i fuoi ingannevoli difegni ravvifiamo. Perocché non 
vediamo noi , che ci fuggerifce , che facciamo oggi i pec- 
cati, pervadendoci a ferbar la giuftizia al giorno di do- 
mani ? Perciò dirtolvendo il Signore i fuoi malvagi con- 
figli , Oggi , dice , fe la mia voce udirete , non vogliate i 
vofìri cuori indurare 0) . Egli dice, il giorno d’oggi a 
me , il giorno di domani a Dio , ed il Signore fclama 
per contrario; oggi la mia voce ascoltate; imparate il ne- 
mico a conofcere. Non s’ardifce di configliarti ad abban- 
donare onninamente Iddio. Sa molto bene effer quefta 
cofa dura ad udirli da’ Criftiani ; onde con artifizj frodo- 
lenti ordi fce P artalto . Egli è avveduto nel malfare . Ve- 
de , che fecondo il prefente viviamo noi altri uomini , ed 

al : 

(a) Sai. $ 4 . 8. 
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al tempo , che abbiamo davanti ogni noftra operazion 
conformiamo . Rubandoci pertanto il giorno d’ oggi , al 
giorno di domani le noftre fperanze trafmette . Ma poi» 
che arrivato fia il giorno di domani, fopravviene di nuo- 
vo il malvagio noftro difturbatore , per fe deftinando il 
giorno d’oggi , e quel di domani pel Signore; e così con- 
tinuando Tempre , il prefente per mezzo del piacere to- 
gliendoci, ed il futuro alle noftre fperanze falciando , fen- 
za che ce ne accorgiamo, la noftra vita tradifce . Io 
vidi una volta queft’ aftuzia d’ uno fcaltriflimo uccello . * , *?*!*»"' 
Correndo pericolo d’eflere facilmente prefi i fuoi pulcini P 
a cagione d’ efler deboli di forze , gittando fe fteflo in 
mezzo quali manefca preda , e traile mani rigirandoli 
de* cacciatori, nè da eflì li Iafciava acchiappare, nè face- 
vagli difperare di doverlo prendere, ma trattenendogli in 
diverfe guife colla fperanza , mentre fa perder loro il tem- 
po dintorno a fe, a* pulcini la facoltà procaccia di po- 
ter fuggire, e finalmente deiufi i cacciatori anch’egli fen 
vola , e fugge via* Guarda , che anco a te non accada il 
medefimo , il quale commuti il bene , che è certo e ma- 
nifefto , colla fperanza di cofe incerte e manchevoli . Fa’ 
a mio modo , confegna tutto te fteflo nelle mani del Si- 
gnore . Da’ il tuo nome ; fatti fcrivere nella Chiefa . Chi 
è lòldato defcritto fi legge ne’ ruoli della milizia . Chi è 
atleta , dopo che è fiato fcritto il fuo nome , combatte . 

Chi è cittadino , regiftrato fi vede al libro della fua tri- 
bù. Tutte quelle qualità appartengono a te. Adunque 
come foldato di Crifto, come atleta della pietà, come 
avente la cittadinanza nel cielo, fatti defcrivere nel libro, 
eh’ è quaggiù , acciocché nel libro , eh’ è lafsù , tu venga 
pofeia trascritto. Impara ed oflerva l’ evangelica difciplina , 
la modeftia degli occhi , la continenza della lingua , la 
mortificazione del corpo, l’umile fentimento di te me- 
defimo, la purità della mente, lo fpegnimento dell’ira. 

Quando angariato tu fe’ , aggiugni di per te alcuna co- 
fa di più alla violenza , che t’ è latta ; defraudato non ri- 
corre- 
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correre al tribunale ; odiato ama ; perfeguitato foffri ; ca- 
lunniato prega per chi ti calunnia. Muori al peccato; fo- 
dieni infieme con Crifto i dolori della croce. Tutto l’a- 
znor del cuor tuo drizzalo al Signore. Ma tali cofe , tu. 
di’, dure fono e difficili. E quale delle cofe, che nel 
mondo fon credute buone , è mai facile? Chi dandotene 
a dormire piantò il trofeo ? Chi traile delizie e fede la 
vita pattando , le corone ricevè della fortezza ? Niuno » 
che non corre , giammai vinfe il palio . I travagli partori- 
scono la gloria ; le fatiche ti guadagnano le corone. Per 
mezzo di molte tribolazioni fa di medieri,che noi entria- 
mo nel regno , lo dico ancor io ; ma a quede tribola- 
zioni la beatitudine vien dietro , che nel regno de* cie- 
li d gode; ma alle fatiche de* peccatori i tormenti dell’ in- 
ferno, e la Sempiterna medizia è riferbata. Poiché fe fer- 
tilmente rifletti , nè pure l’ opere del diavolo riefeona 
lenza travaglio agli operatori dell’iniquità* Dimmi, che 
fatica arreca mai la temperanza ? Dovecchè a coloro , che 
fervono al piacer della carne penar molto e fudare fa 
tluopo, disfacendo e ff ruggendo loro il corpo la libidine. 
Che forfè tanto toglie al corpo la continenza^ quanto 
V abominevole e furibonda difonedà lo confuma? Ma 
paffano le notti fenza prender Tonno coloro , che veglia- 
no nelle orazioni . Ma molto piu dolorofe le aottolate fo- 
no di quelli, che vegliano nelle iniquità. Poiché il ti- 
more d’ effer colto ne’ furti, e l’ardore , che nell'animo 
accendono i malvagi piaceri , ogni quiete del tutto toglie . 
Che fe fcanfando la Grettezza della via , che alla falute 
conduce, l’ampia drada tu feguiti del peccato, terno, 
che fino alla fine camminando per la largura , ru non 
trovi pofeia quell’albergo, che è di tale drada il termine 
funedo. Ma il teforo commelTomi , tu dirai, è difficile 
a guardare. E tu invigila, o fratello. Non ti mancano 
affilienti, fe tu gli voglia. L’orazione, che è della not- 
te la fentinella, il digiuno, che è come il domedico cu- 
dode , il falmeggiamcnto , che ricrea lo fpirito. Quedi 

coni- 
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compagni mettici a' fianchi . Quelli facciano infieme teco 
la guardia delle cofe preziofe a te fidate. Dimmi di gra- 
zia , che è meglio , o che noi ricchi effendo , abbiamo il 
penfiero di dovere i poffeduci beni cuflodire , o non aver 
giammai cofa alcuna da guardare? Neffuno per timore di 
poterne rimaner privo rinunzia i beni. Poiché ninna del* 
le umane cofe avrebbe fuffiflenza , fe a penfare avefiTimo 
al finifìro riufcimento , che aver puote ciafcheduna di 
quelle cofe > nelle quali s’occupa la noflra follecitudine . 
La coltivazione delia campagna è fottopofla alla flerilità 
la mercatura a* naufragi; gli fpofalizj alfa vedovanza; l’e- 
ducazion de* figliuoli al pericolo di perdergli . E nulladi- 
meno tali opere imprendiamo alla fperanza del meglio 
appoggiandoci , c l’efito di quanto fperiamo a Dio rtmec* 
tendo, che le cofe noflre cura e governa. Ma tu colle 
parole invero lodi la fantificaziori del battesimo , ma in 
fatti poi con coloro , che reprobi fono e condannati , ti 
rimani. Guarda, che tu non abbia de’ tuoi cattivi difegni 
a pentirti , allorché a nulla ti gioverà il pentimento. T’in- 
fegni ad effer prudente l’efempio delle vergini. Elleno 
non avendo olio ne’ vali, quando d’ufcire incontro allo 
fpofo fu di mcftieri ,. allora s’ accorfero , che le necelfarie 
cofe loro mancavano . Perciò ftolte il vangelo le chiama ; 
perocché quando affette le lampane , e piene d’ olio aver 
bifognava , il tempo in andare attorno a cercar dell’ olio 
fpendendo > fenza afpettarfelo dalie felle dello fpofo rima- 
fero efclufe. Non voler pertanto anco tu procraflinare 
d’anno in anno, di mefe in mefe, e di giorno in gior- 
no, acciocché fenza aver provveduto l’olio, alimento del 
lume , in quel dì tu non cada ad un tratto , che tu non 
afpetti ; quando cioè le fperanze ti mancheranno di più 
operare, e di più vivere , opprelfo d’ogni intorno da ari- 
gofce ed affanni inconfolabili , difperato da’ medici, di- 
fperato da’domeftici; quando anfimando fenza pofa , bru- 
ciandoti e flrnggendoti le vifcere un* ardente febbre , 
manderai dal più profondo del cuore dolenti fofpiri , nè 
• • alcu- 
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alcuno ,che prenda (opra di fé parte della tua doglia , ri- 
troverai. Ufcirà dalle tue labbra alcuna voce fottile e 
fiacca , ma non faravvi alcuno , che la comprenda . Qua- 
lunque cofa farà da te detta , come frenesìa verrà di- 
fpregiata. Chi daratti allora il battefimo? Chi t’av-* 
viferà , aggravato eflendo e sbalordito dal male ? I 
parenti fopraffatti fono dalla meftizia. Quelli, che non ti 
appartengono , non fi prendono di te alcun penfiero. Gli 
amici han paura di darti un avvifo,che ti conturbi. Si- 
milmente anco il medico ti Iufinga, e tu medefimo non 
difperi per 1* amore naturalmente ingenito della vita . Sa- 
rà per avventura di notte , e niuno faravvi , che ti foccor- 
ra, niuno, che ti battezzi, quando la morte t' affalirà, la 
quale {limoleranno i demoni , che di portarti via feco 
agognano; e chi farà allora il tuo liberatore? Iddio co- 
tanto da te difpregiato ? Ma allora m’ afcolterà ; sì cer- 
tamente ; poiché ora , per vero dire , tu afcolti lui . Mi da- 
rà un pò* di tempo ; è cofa credibile , mentre sì bene ti 
farai fervito di quello , che t’ ha dato per avanti . Non ti 
lafciare ingannar da alcuno con parole vane e dannofé . 
Ti cadrà addoflò improvvifa la rovina , ed a fiera pro- 
cella fimigliante t’arriverà la morte. Verrà l’angiolo fa- 
nello, conducendoti via per forza, e l’anima tua da’ pec- 
cati avvinta llrafcinando; che fpeflò addietro fi volgerà 
a rimirare ciò che lafcia , lamentandoli la mifera fenza 
voce, chiufo eflendo l’organo in avvenire alla formazioi 
ne delle voci lamentevoli neceflario . O come allora sbra- 
nerai te medefimo! O come fofpirerai de’ tuoi andamenti 
fenz’ alcun frutto pentendoti , quando la letizia de’ giufli 
nella fplendida dillribuzione de’ premj rimirerai , e 1* ac- 
coramento de’ peccatori colaggiù nelle tenebre profondif- 
fime ! Che dirai tu allora in quell’ orribile cordoglio ? Me- 
fchino me , dolente me , che non feppi quello grave pe- 
fo delle colpe da me gittare , mente io aveva di far ciò 
così facile la facoltà; ma trafli fopra di me il cumulo di 
tanti mali! ahimè, ahimè, che non lavai le fozzure de’ 
- . pec- 
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peccati, ma le brutte macchie di eflì. porto impreffe per- 
petuamente nell* anima. Poteva io effer ora a fruire in- 
iìeme cogli angeli! Poteva io effer ora a godere la- feli- 
cità celeftiale! O rnici cattivi configli! Per un brieve go- 
dimento offertomi dal peccato , fono adeflo tormentato in 
eterno . Pel lo Tozzo piacer della carne , al fuoco ineft in- 
guaile fon confegnato. O giuffo giudicio di Dio 1 Era 
io chiamato , e non ubbidiva ; era io ammaeffrato , e non 
attendeva; mi confettavamo tanti e canti quelle medefi- 
me cofe, ed io gli' beffava. Quelle e sì fatte cofe dirai 
piangendo te ttcffo , fe prima di ricevere il battefimo , 
farai dalla morte, rapito- Orsù , o l’inferno temi * o pel 
regno combatti . Non fare ingiuria alla vocazione . Non 
dire, abbimi per ifcufato per quella, o per quella cagio- 
ne. Niun pretetto ad ottenere fcula è fuffìciente. Mi 
vengono le lacrime, quando mecomedefimo ripenfo, che 
le opere vergognofe ed abominevoli alla fovrana gloria 
di Dio tu anteponi ; e per lo diletto dell’ incontinenza 
abbracciando ttrettiffìmamenté il peccato , da’ prometti be- 
ni efcludi te tteffo , talché la beatitudine della celette Ge- 
rufalemme rimirar tu non poffa; dove le migliaja degli 
angeli fono, le generali alfemblee de’ primogeniti, i tro- 
ni degli apolidi, le prefidenze de’ profeti, gli fcettri de* 
patriarchi, le corone de’ martiri, le lodi de’ giutt i . Fra 
quelli brama d’effere annoverato anco tu ,per mezzo del- 
P effer lavato e fantìficato , giulla la donazione di Critto, 
a cui gloria fia ed imperio ne’fecoii de’ fecoli; e così fia- 
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Olte fono le maniere dello infegnare per 
mezzo del facro falmifta David , dallo 
Spirito che. in lui operava di inoltrateci . 
Concioflìachè ora i proprj patimenti , e 
come generofamente le, cofe avvenutegli 
fofferì narrandoci il Profeta , coll’ efem* 
pio fuo un documento chiariamo di pa- 
zienza ci lafciò; come quando egli dice: Signore, perchè 
moltiplicati fono quei che mi tribolano (a)? ora la bontà 
commenda di Dio , e la prontezza del fuo foccorfo , il 
quale a coloro porge , che finceramente lo cercano ; ove 
egli dice: Mentre io lo cercava e f audì Iddio della mia 

giuflizia (l>); le quali parole la medefima forza hanno di 
quelle che un altro profeta difle: Parlando per anco tu , 
dirà ; ecco eh' io fon prefentelf). Cioè non aveva io fini- 
to di domandare > e le orecchie di Dio prevennero la fi- 
ne 


(a) Salm. j. i. 

(b) Salm. 4. 1. 


(c) If. 58. p. 
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ne della domanda . In altro luogo offerendo a Dio le Tue 
preghiere e fuppliche c’ infegna in qual maniera è necef- 
fario che chi fi truova ne* peccati plachi Iddio: Signore 
non mi riprendere nel tuo furore . *, nè mi gaftigare nel tuo 
sdegno (a) . E nel faimo duodecimo dimofira la lunga du- 
rata della tentazione , dicendo : Fino a quando , o Signo- 
re , ti dimenticherai di me fino alla fine (b) ? E in tutto 
il decorfo del falmo ci ammaefira a non ci perder d’ani- 
mo nelle tribolazioni 9 ma ad afpettare la benignità di 
Dio , ed a creder di certo , che per un tratto di fua prov- 
videnza ci confegna alle afflizioni , a proporzione della fe- 
de, eh’ è in ciafcheduno, la mifura deftinando de* tra va* 
gli , che della fofferenza fanno la pruova . Dopo adun- 
que aver detto: Fino a quando y o Signore , ti dimentiche- 
rai di me fino alla fine ? e fino a .quando .rivolti altrove 
da me la tua faccia ? pafsa fubito alla perverfità degli 
Ateiffi. I quali quando alcun piccolo male di quella vita 
gli percuota, non fofferendo le affannofe circostanze del- 
le co fe , incontanente dubbio!! divengono ne’ pen fieri , 
fe vi fia Dio, che delle cofe di quaggiù abbia cura, (e 
egli ad una ad una rimiri le cofe, fe dia a ciafcheduno 
la ricompenfa fecondo il merito . Dipoi quando veggio- 
no fe medefimi nelle avverfità.che non vorrebbono efser 
tenuti lungo tempo fi confermano nella lor malvagia opi- 
nione , e ne’ lor cuori determinano , che non v’ è Dio : 
Dijfe lo fiotto nel cuor fuo non v*è Dio 00. E meflbfi in 
capo quefio principio corre d * allora in poi fenza ritegno 
per ogni colpa . Imperciocché fe non v* è chi badi , fe 
non v’è chi renda la mercede ad ognuno fecondo il me- 
rito delle azioni delia vita , che cofa impedifee di fover- 
chiare il povero, di tor la vita agli orfani, d’uccider la 
vedova e il foreftiero, e di commettere ogni piu iniquo 
misfatto ? d’ imbrattarli nello sfogo delle fozze e detefta- 

H 2 bili . 

(a) Salra. G. u | (c) Sala). 13. I. 

(b) Salai. 12. i. | 
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bili paffioni j c di tutti gli animalefchi defìderj ? Perlaquale 
cofa come fequela del non v* effere Dio foggiunfe: Vizia- 
ti fono ed abbominevoli divenuti né* loro andamenti, Con- 
cioffiachè poffibil non fembra , che dalla via giuda lì di- 
parta chi nell* anima la dimenticanza di Dio non intro- 
duce . Per qual cagione le gemi fono date abbandonate 
al fenfo reprobo, e quelle cofe fanno che non convengo- 
no? Non è forfè addivenuto ciò, perchè difsero non v’ è 
Dio? Per qual cagione fon cadute nelle paffioni deir igno- 
minia , e apprefso di loro tanto le femmine , quanto i 
raafchi commettono le più nefande fconvenevolezze ? Non 
è forfè addivenuto ciò, perchè cambiarono la gloria di Dio 
immortale colla fomiglianza degli augelli , de* quadrupedi , 
e de* ferpenti? - Stolto è dunque, e veramente ha perdu- 
ro il giudizio colui , il quale dice , che non v* è Dio . 
Ticino però a collui , e non punto nella (foltezza inferio- 
re è anco quegli, che afferma Dio efser la cagione de* 
malia Poiché d* ugual malizia io dico efsere il lor pecca- 
to , mentre tutt’e due in fomigliante guifa negano Dio 
fommo bene * L*uno dicendo, che non v* è punto, r al- 
tro aderendo lui non efser buono . Poiché fe egli è la ca- 
gione. de* mali , dunque non è : buono; talché da ambe 
ie parti viene a negare Iddio. Ma donde adunque^ egli 
rifponde, vengono le malattie? donde le morti intempe- 
flive? donde le rovine della città, i naufragi , le guerre, 
le peftilenze? poiché quelli, egli dice,- e fon mali, e ope- 
re rime di Dio. Pertanto chi altri dobbiamo chiamare 
fuorché Dio cagione di tutti gli avvenimenti ? Or via 
giacché fiamo in quella cotanto agitata quillione caduti , 
riducendo il difeorfo ad un qualche principio, che Ila 
fuori d* ogni controversa , ed cfaminando la difficultà 
molto accuratamente ingegniamoci di far manifella e 
chiara la di lei fpiegazione ■ Uoa fola cofa certamente 
fa .di meflieri, che per avanti ammettiamo nelle nollrc 
menti, cioè che fattura efsendo noi del buono Dio , e 
creati da lui ,, il quale le piccole e le maggiori cofe intor- 
no 
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no X noi dìfpone , nè alcuna cola patir polliamo lenza 
fuo volere , nè veruna delle cofe da noi patite nocevaie 
è , o tale che polliamo nè pur col penficro concepirne al- 
cun altra di lei migliore. Da Dio adunque vengono le 
morti, nulladimeno aflblutamente parlando » cattiva non è 
la morte , falvo fe alcuno non chramaffe tale quell* del 
peccatore . Imperciocché la partenza da quella vita prin- 
cipio divienea lui degl'infernali fupplizj. Oltre di ciò i 
mali, che fon nell 1 inferno non hanno mica Iddio per 
autore, ma noi medefirni . Poiché il principio, e la radi- 
ce del peccato è la potè dà che è in noi > e la libertà del- 
P arbitrio. E per vero dire, coloro, che poteano,aftenen- 
dofi dal male, non incorrere in alcuna calamità, fe dal pia- 
cere fi fon lafciati tirare ai peccato, con iquaL ragione 
concludente potremo noi dimoftrare ,che non lìano flati 
etti a fe medefirni gli autori delle miferie? Il male adun- 
que altro è fecondo il noflro fenfo, altro per natura di 
lui medefimo ... Il male per natura dipende da noi,Pio- 
gi u (tizia , P incontinenza ,* P inconfiderazione , la timidità , 
le invidie , gli ammazzamenti, le fattucchierìe, gl’ ingan- 
ni , e tutte le altre paflfioni a quelle fimiglianri, le quali 
Panima ad immagine fatta del Creatore contaminano; e 
la di lei beltade deturpano. D’altra parte chiamiamo ma- 
le quello, che è a noi difpiacevole > ed al fenfo arreca 
moledia , le malattie , le piaghe del corpo , il mancamen- 
to delle cofe neceflfarie , le ignominie,! danni della roba, 
le perdite de' doraedici; ciafcbeduna delle quali cofe dal 
fa piente e ..buon padrone a noflra utilità è indirizzata. 
Imperciocché egli toglie le ricchezze a quelli, che mal fe 
ne fervono , didruggendo ciò che è loro dru mento d' in- 
giudizia. Le malattie a coloro le manda , a' quali torna 
meglio aver le membra inchiodate, che averle franche e 
fpedite per lo peccato. E le morti vengono, quando già 
fon compiti i termini della vita, i quali da principio pre- 
fide a ciafcuno il giudo giudicio di Dio, che da lungi pre- 
vede l’utilità d’ ognuno di noi. Le caredie, le ficcità, 

le 


* Si dee que- 
fio luogo ti I- 
tendere riflet- 
to Mila incori- 
fidcrax.ione , e 
timidità , cht 
fono peccami - 
nofti come per 
tfempio fe al. 
euno tralafci 
colpevolmente 
di confi de rare 
quali fieno gli 
obblighi prò - 
prj .per poter - 
gli adempire ; 
ovvero offen- 
da Dio per ti- 
more di non 
incontrare i 
biafimi del 
mondo , e cosi 
difeorrafi d' 
altri enfi fa- 
miglienti . 
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le piogge fon come certe comuni .piaghe delle città , e 
de* popoli, le quali punifcono la ftrabocchevolezza del 
mal fare. Siccome adunque benefattore è riputato il me- 
dico , benché arrechi angofce e dolori al corpo ( poiché 
col male egli combatte e non col malato ) cosi buono è 
Dio , il quale per mezzo di particolari gaftighi la falute 
all* univerfo difpenfa . Tu non mormori mica con tra il 
medico , che adopera il ferro ed il fuoco , ed alcune mem- 
bra del tutto recide . Ma di più lo paghi , ed il tuo con* 
fervatore lo appelli , perchè col taglio d* una piccola parte 
ferma il male , avantichè la corruzione per tutto il corpo 
fi fpanda . Quando poi tu vedi una città fcoffa da’ tre- 
muoti rovinare addotto agli abitatori, o un naviglio infie- 
me colle perfone, che in etto fono, far naufragio nel 
mare, non temi di muovere la lingua beftemmiatrice 
centra il verace medico e falvatore . E pure faceva di me- 
ftieri, che tu fapeflì, che a curare s’imprendono quelle 
malattie degli uomini infermi , che moderate fono e fa* 
nabili , ma allorché il male più pottente fi dimottra del- 
la cura , necettario è allora T allontanamento della parte 
inutile., acciocché per la contiguità la malattia ferpeggian- 
do , alle parti nobili non arrivi . Ora ficcome dell’ ado* 
perarfi il ferro ed il fuoco non è il medico la cagione , 
ma la malattia , così eziandio gli etterminj delle città da’ 
peccati commetti fenza mifura traendo 1* origine Iddio da 
ogni accufa deliberano. Ma, tu dirai, fe non è Iddio 
cagione de* mali, in che modo fi legge appretto Ifria: Io 
fon quegli , che bo preparata la luce , ed ho formate le te - 
tiebre cagiono la pace , e creo i mali (») f E di nuovo, 
fon dtfcejiy egli dice , mali dal Signore fopra le porte di 
Cerufalemme (b). E, Hon v* è male nella cittd , che non 
V abbia fatto il Signore (c) . E nel gran cantico di Mosè: 
Vedete , vedete che fono io , ed altro Dio non vi ha fuori di 
me ; io ucciderò e farò vivere ; io ferirò e recherò falute (<tt , 

Ma 

1 (c) Amos 3. <S. 

(d) Dcuc. 3*. 3 9. 


(a) If. 4j. 7. 

(b) Mich. 1 . il. 
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Ma niuna di quefte cofe a chi comprende ilfenfò della 
fcrittura contiene accufa concra Dio, quali cagione fia , 
ed autore de* mali. Imperciocché quando egli dille: Io 
fon quegli, che preparo la luce e formo le tenebre , dichiara 
fe medelimò per mezzo di quefte cofe autore della crea- 
zione , non già cagione d y alcun male.: Pertanto accioc- 
ché tu non crederti uno autore eflere della luce, un al- 
tro delle tenebre j fe fteflo chiamò fabbricatore ed arte- 
fice di quelle cofe , che fembrano fecondo la lor creazione 
efler contrarie , e cori feguen temente tu non andarti cercan- 
do uno creatore del fuoco, un altro dell* acqua ; uno del- 
P aria, e uno della terra: perciocché pare che quefte cofe 
a cagione delle qualità contrarie in certo modo combatta- 
no fra di loro. Nella quale opinione alcuni cadendo alia 
pluralità degli Dei fi rivolfero . Cagiona la pace e crea i 
mali . Principalmente cagiona la pace dentro di te , quan- 
do per mezzo della buona dottrina la tua mente pacifica 
ed accheta gli affetti tumultuanti contr* alP anima. Creai 
mali ; cioè gli trafmuta egli migliora , acciocché deponen- 
do P efler di mali , la natura ricevan del bene.' Un cuor 
mondo , difle David, crea dentro di me , o Dio 00. Non 
volle già dire, fallo ora di pianta , ma rifammelo nuovo; 
« vecchio eflendo divenuto per la malvagità . E cosi fpicgafl 
P altro detto : Acciocché egli crei i* due in un fola Uomo nuo- 
vo (b) . Crei non lignifica conduca dal non effere , ma tras- 
muti e rinnuovi quelli che già efiftono .. S, Paolo dice ezian- 
dio: Se vi ha alcuna nuova creatura in Crijlo {<) . Simil- 
mente Mosè: Non è forfè egli JleJfo iì ( Padre tuo , che 
ti poJJ'edette e H fece e ti creò 00? Nel qual luogo la pa- 
rola creare , polla dopo alla parola fare, chiaramente ci 
dimoftra, che in lignificato di rinnovazione in meglio,, li 
prende per lo più il nome di creazione . Perlochè quando 
cagiona, la pace , la cagiona per mezzo del creare i mali ; 
cioè per mezzo del trafmutargli e trasferirgli all* efler di 

beai. ’ 

(a) Salm. 50. 12. I ( c ) 2. Cor. $. 17. 

(b) Efcf. z. ij. I (d) Deut. 32. 6 . . 
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beni . Dipoi fé per pace tu vogli intendere la Scurezza dal- 
le guerre , e chiamar mali le dolorofe calamità , che i com- 
battenti accompagnano, le mofse dell’ efercito, i trava- 
gli , le vigilie , le zuffe , i fudori , le ferite > le dragi ,• le 
rovine delle città, le prigionie, le fchiavitudini , i com- 
paflionevoli fpettacoli de’ prigionieri , e finalmente quant* 
altre funede cofe le guerre confeguitano ; dico che tutte 
per giudo giudicio di Dio addivengono, che a coloro, 
che degni fono di punizione , per mezzo delle guerre pre- 
fenta i fupplizj . Che forfè ti. pare che non dovette edere 
incendiata Sodoma dopo quelle feeleratezze ? o non di- 
fi rutta Gerufàlemme, nè defolato il Tempio dopo T orri- 
bile crudeltà de* Giudei contra il Signore ? E quelle co- 
fe in che altra maniera era giudo che avveniflero piutto- 
fto , che per mano de* Romani , a* quali il Signor nodro 
tradirono i Giudei , della loro della vita nemici? Adunque 
accade alcuna volta, che i mali che dalla guerra proven* 
gono, giudamente addotto a coloro lì fcarichino, che ne 
fon meritevoli. Le parole poi: Io ucciderò , e farò vivere i 
prendile pure , fe ti piace , nel fenfo lor eh* è più ovvio * 
Imperciocché il timore i più femplici edifica. Io percuote • 
f rò , e rifanerò ; quede limilmente utili fono, confidera- 
. , te nel lignificato fuo letterale , conciofliachè la percofla 
cagiona il timore, ed il rifanamento all* amore rifveglia '. 
Nulladimeno un feofo ancora più alto tu potrai confide* 
rare nelle parole , che fopra fon dette : Io ucciderò , cioè 
al peccato; e farò vivere , cioè alia gitidizia. Impercioc* 
chè quanto T uomo nodro ederiore fi logora, tanto fin* 
terior fi rinnuova . Perlochè non uccide un altro , e un 
altro fa vivere , ma il medefimo per mezzo di quelle co- 
fe , per aii P uccide , per quelle lo fa vivere , e per mez- 
zo di quelle , per cui lo percuote , lo rifana , giuda il pro- 
verbio che dice: Tu lo percuoterai colla verga , e l* anima 
fua dalla morte libererai (a). E‘ percofla adunque ia car- 
ne , perchè fi rifani lo fpirito . É‘ uccifo il peccato, per- 

{ chè 

(a) Prov, 13. 14. 
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chè viva la giuftizia » L’ altro teflo , Son di/cefi mali dal 
Signore /opra le porte di Gerufalemme , di per fé porge 
Ja fpofizione . Quali mali ? Lo ftrepito de* cocchi e ci 
foldati a cavallo. Quando finalmente tu Tenti dire, che- 
non v y d male nella città , che non V abbia fatto il Signo - 
re , efarriina che cofa voglia dir lì il nome di male. Tal 
parola pertanto fignifica l’ afflizione , che per correggi men- 
to de’ peccati viene addoflo a* peccatori : Io t y ho afflitto y 
dice il Signore, e t y ho colla fame angujliato ( a ) , per far- 
ti benefizio ; fermando 1’ iniquità prima che ftrabocche- 
volmente fi diffondefle, come con un forte argine e ter- 
rapieno fi pone ad un fiume il riparo . Per quella cagio- 
ne le malattie accadono delie città e de* popoli , le Ce- 
cità dell* aria , e le fterilità della terra , e gli altri duri 
avvenimenti nella vita di ciafcuno, cioè per troncar la 
via al male, che non crefca.e non s’avanzi. Adunque 
fimiglianti mali fi mandano da Dio per impedire la prò* 
duzione de* veri mali . Concioflìachè le afflizioni corpo- 
rali , ed i travagli efteriori fono flati ordinati da Dio per 
raffrenamento del peccato . Toglie adunque il male Id- 
dio, e non già da Dio viene il male; ficcome anco il 
medico toglie la malattia , e non già nel corpo la ma- 
lattia egli introduce. Le diflruzioni poi delle città, i 
terremoti, le inondazioni, le flragj degli eferciti, i nau- 
fragi > e tutti gli eccidi , ove gran moltitudine di perlone 
perifee, originati o dalla terra, o dal mare, o dall* aria, 
o dal fuoco, o da qualunque altra cagione, per ammae- 
flramento accadono di quei che rimangono, mentre in 
tal guifa gafliga Iddio con pubblici flagelli le pubbliche 
feeleratezze . Sicché il male principalmente è il peccato. 
Effo merita fpezialmente l’appellazione di male, e quello 
dal noftro arbitrio dipende, eflendochè fla in noi o guar- 
darci dalla malvagità , od eflere feiagurati . Ma degli al- 
tri, che mali fi chiamano, parte come efercitamenti per 
pruova della fortezza fon mandati , ficcome a Giobbe la 

I « morte 


(*) Deut. 8. j. 
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morte de* figliuoli , la perdita quali in un momento di 
tempo di tutte le facoltà , le piaghe e 1* ulcere di tutto 
il corpo; parte, come medicina de* peccati ; ficcome a Da- 
vid la confusone ed ignominia di fua cala , acciocché la 
pena pagafle deH’ingiufto desiderio. Oltre di ciò un altra 
fpezie di mali abbiam divifata , la quale dal ginfto giudi* 
ciò di Dio è difpofta per render più modelli coloro , che 
fono al peccato facilmente sdrucciolevoli . Per quello 
Datan ed Abiron furono inghiottiti vivi dalla terra, 
apertoli loro Cotto i piedi il baratro e le voragini . Poi* 
cbè quindi per tal maniera di punizione non divennero 
mica eflfi punto migliori ( imperocché come diventar pof* 
fono migliori quegli, che nello inferno difendono?) ma 
gli altri più cauti fecero col loro efempio. Così anco Fa- 
raone con tutto Pefercito afsorbito fu dal mare; così di- 
11 rutti furono gli abitatori della Paleftina . Perlochè feb- 
bene in alcun luogo dica 1* Apoftolo : Vafi d ’ ira appa~ 
re cebi a ti per la perdizione fa) , non ci dobbiamo imma- 
ginare cattiva etìere Hata la formazione di Faraone (poi- 
ché in tal gui'fa molto giullamente la colpa in chi lo for- 
giò verrebbe ed effere trasferita) ma quando afeoki la 
'parola vafo intender dei , che a qualche buon ufo ciafehe^ 
durro di noi è flato fatto; e come avviene in una cala 
grande ^ un vàfo -è d* oro , uno d’argento, un di creta, 
Uh di legnò, fecondo che 1* ufo dell’arbitrio , che gode 
«rafche&uUo ,<a tali materie lo fa fomigliante. Vafo d’oro 
é Colui , che fchiétto è di coftuttic , e fenza malizia- D’ar- 
gento quegli , che nel merito é a lui alquanto inferiore . 
Di creta quegli, che ferretti fentimenti nutre, ed é faci- 
le ad efser rotto. Di legnò quegli, che agevolmente dal- 
la colpa imbrattar fi lafcia , è materia pel fuoco eremo 
diventa. E còsi parimente vafo d’ira è colui, che ogni 
'operazione del diavolo a guifa d’ una coppa dentro di fe 
riceve , e per lo cattivo odore , che egli ha a cagion della 
■corruzione imbevuto , non può efsere ad alcuno ufo più 

* ado- 


(») Rom. 9. 12 . 
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adoperato > ma folo d* cfser disfatto e diftrutto è merite- 
vole. Laonde giacché faceva di meftieri che fi mandaflc 
in rovina Faraone, il prudente e faggio reggitore dell’ ani. 
me , volle che chiaro fotte e noto a tutti il fuo efempio , 
acciocché per mezzo della fua perdizione fervide altrui 
d’ infegnamento, dappoiché egli per l’eccedente malizia, 
incurabile s* era renduto • Lo indurò poi colia lunga fof- 
ferenza e .colla dilazion del gaftigo, lafciando che ere- 
fcefse il fuo male , acciocché arrivata all’ ultimo termine 
la malvagità , fprccafse fopra di lui la giudizi! della divina 
condanna < Perciò avendo Iddio cominciato da’ gadighi 
più piccoli, e fempre augumentaodo e rinforzando i fla- 
gelli , non ammollì punto il di lui orgoglio, ma lo ritro- 
vò fempre e della divina pazienza difpregiatore , e de’ mali 
che lo colpivano , per, 1* ufo in etti facto , non curante . E nè 
pure allora lo iafeiò in mano alla morte , finattanto che 
egli mede fimo non efpofe fe ftefso ad edere fommerfo , 
tentando audacemente colla fuperbia del cuor fuo il pau 
faggio de’ giudi , e dimando , che come al popol di Dio , 
così a lui efser dovefse valicabile il mar rofso . Ora que- 
lle cofe da Dio imparando» ed apprefso di te medefimo 
le fpezie del male diftinte avendo, e la pendo che quello 
che veramente è male, altro non è che il peccato, di cui 
fine é la perdizione > e che quello che fembra male per eder 
moledo al fenfo, ha piuttofto la virtù di bene, come fo- 
no tutte le addizioni » che per frenare il peccato da Dio fon 
mandate, delle quali frutto è l’eterna falutc dell’anime; 
ceda di dolerti delle divine difpofiziomi , nè voler credere 
per alcun mòdo cagione Iddio della, fudanza del male , 
nè immaginarti che abbia il male la propria diffidenza . 
Imperciocché non efifle mica realmente quafi un animai 
fotte la malvagità , né determinar polliamo che l’ efsenza 
di lei fia diffidente. Una privazione del bene è il male. 
L’occhio è dato creato; ma la cecità dalia perdita degli 
occhi proviene ; talché fe 1’ occhio di corruttibil natura 
non fode , non potrebbe la cecità foprav venire ; così ap- 

I z punto 
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punto il male non efifte in alcuna Tua propria fuflìfienzàj 
ma nafce dalle offefe, che riceve l* anima. Imperciocché 
il male non è co fa increata , come dicono gli empj , che 
di condizione uguale fanno la natura maligna e la buo- 
na, mentre fofiengono, che ambedue non hanno avuto 
principio , e fono anteriori alla generazione . Ma nè an- 
co è cofa creata. Poiché fe tutte le cofe fon da Dio, 
come può efser che dal bene venga il male? dall* onefto 
non deriva ciò che è turpe , nè dalla virtude deriva il vi- 
zio . Leggi la creazione del mondo , e troverai che ivi le 
cofe tutte fon buone , e fortemente buone . ' Adunque il 
male non fu infieme colle cofe buone creato . Ma nè 
pure la creatura intellettuale dal Creatore prodotta con al- 
cuno mefcolamento di malvagità 1* efsere da lui ricevette . 
Perocché fe le creature corporee non hanno alcun male 
in fe medefime.che fia flato creato infieme con loro, co- 
me le intellettuali tanto più nobili di loro per la purità 
e fantificazione , che in fe ricevono , aver pofsono col ma- 
le comune la fuflìftenza ? Ma pure, fiegue taluno a dire» 
il male c* è, e da' fuoi effetti fi comprende efsere am- 
piamente diffufo per tutta quanta la vita . Donde adun- 
que ha egli 1* efsere , fe nè fenza principio è , nè è flato 
fatto ?' Ma a co fioro, che tale interrogazione fanno , fi fàc- 
cia vicendevolmente quell* altra . . Donde vengono le ma- 
lattie? Donde le mutilazioni del corpo? poiché nè in- 
creata è la malattia , nè opera è di Dio ; mentre creati 
furono gli animali con quell* apparato che è lor conve- 
niente fecondo natura, e fatti ufcire alla vita colle mem- 
bra ben conformate e difpofte; ma perchè degeneraror 
no da ciòcche è fecondo naturale malattie contrafsero.' 
Perocché privi della fanità refiarono, o per caufa del cat- 
tivo regolamento della vita, o per qualunque altra cagio- 
ni, che le malattie produca . Adunque il corpo è fiato 
da Dio creato , ma non già la malattia ; e ùmilmente è 
fiata fatta da Dio l’anima, ma non già il peccato. Ed 
intanto ella è incorfa nel male , perchè ha da ciò , che è 

fecon- 
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fecondo natura , degenerato. Ma qual’ era il bene , di cui 
era (lata dotata ? L* efsere familiare di Dio , e con lui 
per mezzo dell’ amore congiunta : dal quale amore cadu- 
ta giù , a varie e diverfe malattie reftò fottopofla . Ma 
donde è avvenuto che capace ella lia del male ? Dalla li- 
bertà dell’ arbitrio , la quale alla ragionevol natura era 
convenevoliflìma ; la quale fatta cfente da ogni neceflìtà, 
e ricevuta avendo dal Creatore una vita da poter regolare 
a fuo talento , conofce il bene ed intende il godimento 
di elso , ed ha facoltà e virtù perfeverando nella conlide- 
razione del bene , e nel godimento delle cofe intellet- 
tuali , di confervar la vita, che a lei è connaturale; ed 
ha eziandio la facoltà di deviare qualunque volta le piac- 
cia dal beDe. E ciò le accade qualora annoiatali della 
beata giocondità , e quali da una certa fonnolenza grava- 
ta , e dalle cofe , che di fopra fono , caduta giù , ne’ foz- 
zi godimenti de’ carnali piaceri s’ immerge . Era da prin- 
cipio Adamo collocato fu in alto, non quanto al luo- 
go , ma quanto all’ arbitrio ; quando tolto che ebbe Io 
l'pirito ricevuto , nel cielo fìfsò Io Iguardo , e lieto per 
le vedute cofe divenne , amando fopra le cofe tutte 
il divino Benefattore , che il godimento dell’ eterna 
vita gli avea donato , e nelle delizie del paradifo lo 
avea pollo , a goder quivi foavemente la vita , e da- 
to gli avea il principato come agli angioli , e * degli ar- 
cangeli lo aveva .fatto familiare e compagno ; e della 
divina voce afcoltatore. Tutte quelle cofe , mercè della 
divina protezione godendo, e di tutti i contenti fubita- 
mente ricolmo, quali per la troppa fazievolezza divenu- 
to lufsuriante , alla intellettuale bellezza quel che agli 
occhi carnali fembrò dilettevole antipofe: e la foddisFa- 
zione del ventre più apprezzabile degli fpirituali godimenti 
giudicò. Perlaqualcolk immantinente dal paradifo, e da 
quella beata vita fu cacciato fuora; non per alcuna ne- 
ceflità divenuto malvagio, ma bensì per propria floltez- 
za. Talché per la fua prava volontà peccò, ed alla mor- 
te 
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te a cagion delia colpa fa condannato. Imperciocché fti- 
pendio del peccato è la morte. E quanto dalla vita egli 
» ilfenfodi & dilungò, tanto s * avvicinò alla morte; poiché Iddio è 
quefio luogo, la vita , c privazion della vita è la morte. Laonde Ada* 
• dell* Cimili- ujo con allontanarli da Dio la morte a^ fe medefimo ap* 
parecchiò, fecondo quello che è fcritto: Ecco coloro cbt 
o {curo? Par 4* te Jt dilungano periranno (») . Sicché non Iddio ha fatta 
che voglia dir \x morte , ma noi fopra di noi medefimi colla nofira pra- 
quejlo . iddio vu à j» abbiamo tirata . Ed egli la nofira diffoluzione per 
mortTdeU' 'uo- cagioni che fopra fon dette, non impedi , acciocché egli 
plod'opoiipec- non confervafsc in noi immortale la malattia.* In quella 
c*to , ajfìnchì guifa che uno non giudica di dover confegnare al fuoco un 
il guajtamen - va f 0 creta , che abbia in fc alcuna fefsura , finché al ma- 
t0 le che fi truova in cfso non fiali rimediato col rafcettar- 

peccato non lo . Ma perche, tu dirai, non ricevemmo noi nella no* 
véniffe adef • ftra formazione una natura , che fofse impeccabile ,- talché 
ftr perpetuo -, n £ p ur volendo peccar poteffimo? Perchè anche tu bene- 

moxxa- deUa v °fi Averlo di te reputi i fervi , non quando gli tieni le- 
mortefiraffet. gati , ma quando fpontaneamente efeguir gli vedi le cofe 
caffo e fi rifa- di tuo fervigio ? Nella fletta guifa non ciò che.fi fa per 
“fi* l ' neceffità è grato a Dio, ma ciò che rettamente fi opera 
/» qutfiTgd- v * rt ^ L * 3 ua l Y mii da elezione , e non già da ne- 
fa che un va- ceffi tà nafee • L’elezione poi fulle cofe cade che fono in 
Jajo t H quoto nottro potere; e le cofe> che fono in noflro potere vo* 
h *lfo"di t0,m l° nMr * c f ouo c fpontanee. Chi adunque il Creatore ri* 
i mUo jevedt prende, che non ci abbia fatti naturalmente impeccabili > 
in effo vafo altro non fa che F irragionevol natura alla ragionevole 
prima dicuo- preferire* e quella che di fenfo manca e di moto a queh 

Muva^iTrt è, ed operativa. Quelle cofe febben di pa£ 

fa eV rafie > tuttavia neceffariamente fon dette , acciocché nel 
ta, o poi lo profondo de* penfieri caduco oltre al non raggiugnere 
tonfegna al l e cofe , che anfiofamente vai ricercando , tu non perda 
afa di! e di* \ ^ avvan taggio ancora Iddio. Lafciamo adunque di correg- 
gi* ^durevole c °hii , che è fapiente. Lafciamo d’ indagare miglio- 
confifienXf. ri cofe di quelle, che da lui fono fiate fatte. E fe ci 

man- 
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mancano le ragioni a dichiarare panicamente i configli» 
co* quali il mondo e* governa, quedo foto dogma però 
redi negli animi noftri faldamence fermato ; Ninna cofa 
cattiva da quello che buono è , edere data fatta . Dopo 
tutto quello ragionamento propone il penderò la quiftio- 
ne anco intorno al diavolo. Donde è venuto il diavolone 
da Dio non vengono i mali ? Or che diremo ? Diremo, che 
Ja della rifpofla, che intorno alla malvagità degli uomini 
di fopra è data , a feiogliere eziandio quello dubbio è f uf- 
ficiente . Poiché donde è nata l'iniquità dell'uomo? dal- 
ia propria fua elezione. Similmente donde 'è nata la mal- 
vagità del diavolo ? dalla medefima caufa : concioflkchè 
aveva anch* egli libero P arbitrio , e la facoltà ripofla m 
lui medefimo, o di fermarli appreso Dio, o d’ allon- 
tanarli dal bene . Angiolo era GabbrieJlo , e dette 
Tempre con Iddio; Angiolo era SatanafTo, e dal pro- 
prio ordine onninamente cadde giù. Quello nel grado 
iuperiore Io ritenne delezione, e quedo pure lo gittò giù 
la libertà del volere; poiché e quegli potea apodata- 
re, e quefti non cadere. Ma quello lo fe falvo P in- 
saziabile piacere d’ amare Iddio ; e quedo reprobo Io di- 
. -mediò la ribellione da Dio , Ecco adunque quaPè il 
male, P allontanamento da Db. Un piccolo volger d'oc- 
chio o ci fa eder eoi fole , o coll* ombra del corpo nodro. 

Chi drizza lo fguardo al fole , ivi trnova la luce , ma chi 

■alP ombra fi volta , neceffari amente trova le tenebre . Per- \ • • 

•tanto malvagio è il diavolo? perchè ha dentro di fe am- . . 

■meda volontariamente la malvagità , e non già perchè in 
lui natura da direttamente ioppoda al bene. Ma e la 
-guerra 'ch’egli bacon noi, donde è venuta? Di qui ,per- 
-chè ricettacolo eflendo d’ ogni nequizia , anco il mal del- 
J* invidia ;in fe accoife , te ci adb a riguardo dell'onore; 

-, poiché non potè Soffrire la noftra tranquilliflìma vita colà 
•nel Paradifo. Onde avendo prefo con frodi e rigiri a gab- 
bar P uomo, e la cupidigia avèndo Scoperta , che egli ave- 
va di elfer fatto fimile a Dio, di quella d valle per lo in- 

gan- 
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ganno ,c P albero gli dimoftrò , per mezzo del mangiar le 
frutta di etto promettendogli , che a Dio lo averebbe fatto 
fomigliante. Poiché fi •voi tic mungerete , ditte y farete come 
Dei , il bene ed il mule conofiendoi *) . Adunque non fu 
creato nemico a noi , ma per invidia nemicizia contra di 
noi dichiarò. Imperciocché fe fletto mirando dall'altezza 
degli angeli gittato giu , non potè vedere la terreftre crea- 
tura alla dignità degli angeli per mezzo del progreffo del- 
la virtù innalzata. Pertanto poiché fu divenuto noflro 
nemico , in noi inferì Dio la nimiflà contra di lui con 
quelle parole , che al ferpente , minacciandolo indirizzò , 
*Dilei,«<>> da cui era flato il diavol fervito ; Himicizia porrò 
f Ev*. Altri f ra te y e la fimenzu * di lei ( b ). E a dir vero noce- 

VrMicoletffno v0 ^ f° no amicizie co* malvagi . Poiché legge di tale 
di lai icioì amicizia è , che a coloro che amichevolmente fon con* 
ttAAnmo.co- giunti la malvagitade s’attacchi; onde rettamente fu 
Ut- detto : . . 

amia di H ” tdifiorfi mrtvagj infra gli amici 
odi lui figni - H £»0« enfiume lordano ed tnvtztano(c) , 

fica il genere Conciofliachè Gccome ne’ luoghi infetti l’aria che G refp*-- 
ra a p OCO a pocQ i] male nafeofamente entro colqro , che 
mi padri, quivi G trattengono , depoGta; così l’ufar co’ cattivi è al-. 

P anima di gran mali funefla cagione > tuttoché il fenfo 
** Qptfio incontanente non apprenda il nocumento. Perciò irrecon- 
«ufr Aboftoio Cl ^^ e * n n0 * tentiamo la nemicizia col ferpente . Or fe 
l del Poeta 1 ° filamento di cotanto odio è meritevole > quanto piu con- 
Mtntmdro . veniva, che nemici fotti mo di colui , che dentro a quello ope- 
rava? Ma e 1* albero , tu dirai , perchè fu egli mefso nel pa- 
radifo , fe per mezzo di etto era per riufeire al diavolo l’attal- 
to contra di noi ? Poiché fe non aveffe avuto l’allettamen- 
to dell* inganno , come mai per mezzo della trafgrettione al- 
la morte ci averebbe condotto? Eccoti il perchè. Perchè 
faceva di meflieri , che un precetto vi fotte , che la noflra 
obbedienza provatte , per quello quella pianta fu polla di leg- 

• giadri 

. I (c) i. Cor. ij. 


(a) Gen. 5. 

(b) Gcn. 3. 
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giadri frutti producitrice, acciocché coli* attinenza da queh 
che piaceva > la virtù moftrando della temperanza , delle 
corone apprettate a chi foffre e ttà faldo , fottìmo fatti animai 
giuttamente degni. Dietro poi al guftare il frutto vieta- ft 0 luogo , fle- 
to ne venne non folamente la trafgrettion del precetto, come in m»i~ 
ma la cognizione ancora della nudità. Mangiarono , dice la *’ * ltrt dell f 
fcrittura t e furono aperti i loro occhi , e d’ ejfr nudi c0 * : . 

nobberolf), Poiché era d’uopo per avanti , che la lor nu-‘ 
dica non conofceflero , perchè la mente dell* uomo non ve* ** oppìnìo- 
nifle dittratta al procacciamento di ciò che mancavagli ,a nt dt s - B *fi- 
trovarli le vetti per difefa della nudità penfando , in una puoinonon*. 
parola a cagion della carne dall’ attendere unicamente a vejfe peccato , 
Dio difviato . Ma perchè non furono fubito a lui prov- l * nudità del 
vedute anco le veftimenta ? Perchè non era conveniente ^?/^ 
nè che le avelie naturali, nè fatte dall’ arte. Impercioc- "coperti*™* 
chè le naturali fon proprie de’ bruti , come le penne, i pe- un ammutito 
li, e le pelliccie, che han virtù e di riparare il freddo, e di luce ; e a* 
di re fi fiere al caldo, nelle quali niuna differenza patta 
trall’ una e l’altra, uguale e medefima effendo in tutti fltenuto^per 
la natura. L’ opere poi, che per mezzo dell’arte fi fanr anticipazione 
no , occupazione arrecato avrebbono e travaglio . La qual l * chiarezza, 
cofa come pregiudicialc all’ uomo etter dovea fommamen- ™ a del - 
te fcanfata . Perlochè il Signore alla vita , che nel para* p 0 lierifidto] 
difo fi menava richiamandoci , la follecitudine dall’ anime Ove poi nomi. 
caccia via, dicendo tonfiate folleciti per * V anima vojìra n* le vepi de- 
che cofa abbiate a mangiare , nè pel corpo voftro con qual ^1*1?*’}°^ è ^ 
vefle V abbiate a coprirei). Adunque nè per natura fi dere degli an- 
con venivano a lui le vetti , nè per arte . Ma altri orna- gioii, quando 
menti erano all’uomo apparecchiati, fe virtude dimottra- fif Anno ^'d*- 
- ta avefTe , i quali per dono fegnalato di Dio abbellir io do- 
vevano , e quafi ** fplendide toghe di luce ammantarlo , co- \a t poiché del 
me fon quelle degli angioli la varietà di tutti i fiori , e lo rimanente ef- 
fplendore di tutte le ttelle di gran lunga oltrepafiànti . Z u \ a ”: 

Ecco dunque il perchè non furono date fubito le vetti al- Ìj° t j\ionhan’. 
l’ uomo; erangli ferbate come guiderdoni della virtù, i no bifogno di 

■ K quali vejlimtnta . 

(a) Gcn. 3. 7. | (b) Matr. 6. ij. 
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quali a cagione degli aftalti del diavolo non gli riufcì di 
confeguire . Noftro avverfario adunque è il diavolo a ca- 
gion della rotea, che attaccatici anticamente ci diede;' 
difponendo il Signore, che con lui lottar dobbiamo, accioc- 
ché per mezzo dell* ubbidienza con nuove forze e con nuova 
baldanza al combattimento ritornati , del nemico riportiamo 
il trionfo • Volefle Iddio , che divenuto non forte diavolo , 
ina foflefi mantenuto nell’ ordine , in cui fu porto a princi- 
pio dal fovrano Signore . Ma poiché ebbe aporta tato , ne- 
mico diventò di Dio , e nemico degli uomini ad immagine 
di Dio formati . Imperciocché per querto è odiatore de- 
gli uomini , perché é anco avverfario di Dio , e ci odia , 
perchè fìamo fattura del Creatore , e ci perfeguita , perchè 
portiamo le divine fembianze . Pertanto fi ferve delia di 
lui malvagità per efercizio dell* anime nortre il fapiente è 
provido amminirtratore delle umane cofe , come il medi- 
co il veleno adopera della vipera nella manipolazione de* 
falutevoli farmachi . Ma chi era egli avanti , il diavolo ? 
ed in qual ordine? e qual dignità aveva? e finalmente, 
perchè fu egli chiamato Satanaflò ? Fu nominato così per 
cfler lui avverfario del bene. Quella è la lignificazione 
della voce Ebraica, ficcome da* libri de* re abbiamo com- 
prefo : Su/citò il Signore ( così ivi fi legge ) Ader re de * Siri 
*Dtavohd*l. acciò Satanaffo folle contro Salomone (*) . * Diavolo poi è det- 
eitifioi&vn. to > perche e cooperatore del noftro peccato, ed infieme 
h calunnia- accufatore • Gode della noftra perdizione, e ci fa dopo 
tore, impo- comparire difonorati pe* misfatti commeffi . La fua natura 
ftore * è incorporea , fecondo 1* Apertolo, che difle: No/ non ab- 
biamo a lottare colla carne e col /angue , ma cogli /piriti 
della nequizia (b). La dignità era di principe. Co* principa- 
ti , egli fiegue a dire, e colle poteftd 9 e co* mondiali reg- 
gitori di quejle tenebre . Il luogo del principato era fil 
nell* aria , come dice lo fteflò Apoftolo. Col principe del - 
V aerea poteftd , collo /pirito che opera adefto ue* figliuoli 

della 

(a) J. Re. IX. 14. I (b) Efcf. <f. 12* 
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delta difobbedienza .(a ) Perciò anco principe del mondo vie- 
ne appellato ; poiché intorno alla terra fi raggirava il Tuo 
dominio; il che anco lo fletto Signore lo attefta; Ora ih 
giudizio è del mondo : ora il principe di queflo mondo fa - 
rd fuora cacciato (b) . E fimilmente ; Viene il principe di 
quejlo mondo ; ed in me niuna cofa ritroverà (c) . Ma per- 
chè dicefi dell* efercito del diavolo, che Gli /piriti del - 
la nequizia lo compongono né* luoghi celefti (d), fi vuol 
ìapere , che la fcrittura è (olita di chiamar cielo l' aria , 
come ov* ella dice > Gli uccelli del cielo CO ; ed altro- 
ve, Salgono fino al cielo (0, cioè nella fublimità del- 
1* aria lono innalzati . Perciò vide il Signore cader dal 
cielo Satandflo, cioè precipitare dal proprio principato; 
acciocché giù nel batto caduto da coloro calpettato fia » 
che fperano in Crifto. Imperciocché diede facoltà a* Tuoi 
difcepoli ,di patteggiar fopra i ferpenti e gli feorpioni, cioè 
fopra ogni potettà del nemico. Poiché dunque è fiata 
metta a terra P empia tirannide di lui , e la terreftre re- 
gione dalla pattìone del Salvatore purificata , che la pace 
a tutte le cofe , che sì in terra , sì ne’ cieli fono , reftituì , 
d* allora in poi è predicato il regno de* cieli; dicendo Gio- 
vanni,// regno de* cieli fi è a noi approjjìmato (g); e pub- 
blicando da per tutto il Signore P evangelio del regno , 
e gridando anco prima gli angioli Gloria fu nell * eccelfo a 
Dio , e giù nella terra pace {fi); e giubbilando le turbe nel- 
F ingretto del Signor noftro in Gierufalemme, e ferman- 
do : Pace ne* cieli e gloria colafsù negli altijjìmi foggiorni 0). 
Finalmente infinite fono le voci ed i cantici di quella vit- 
toria , che P eftrcma fovverfione del nemico dichiarano , 
talché niuna lotta o combattimento ne’fuperiori luoghi 
contra di noi v’ è rimafio , nè alcuno vi ha più , che far- 

. K 2 ci 

(a) Efcf. 2. 2. 

(b) Gio. 12. }T. 

(c) Gio. 14. 30. 

(d) Efcf. 6 • 11. 

(c) Matr. 6 , 




Mact. 3. % 
(ìi) Lue. 2. 14. 
(i) Lue. i£. 38. 
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ci oftacolo , c dalla beata vita ci pofla deviare ; ove fcnz v al- 
cun dolore la fuccefsione degli anni fempiterni goderemo , 
e le frutta dell’albero della vita interminabilmente guidere- 
mo; delle quali non ci fu da principio conceduto, a cagione 
delle inlidie del ferpente , partecipare ; poiché ordinò Id- 
dio che una fpada di fuoco guardale il fcntiero , che al* 
l’albero della vita conduceva*, donde liberamente ora paf- 
fando, entrar dentro polliamo al godimento d’ogni bene 
in Critto Gesù Signor noftro , a cui gloria fia ed imperio 
negli ccerni fecoli ; e cosi fia. 



OME- 




H fe avefse l'uomo in quella gloria perse- 
verato, che godca apprefso Dio! Avrcb- ' 
. be avuto allora fublimità non fìnta , ma 
verace» dalla potenza d’iddio ingrandi- 
to» dalla divina fapienza illuftrato,e dal- 
T eterna vita e da’ beni di lei fatto bea- 
to; Ma 1 poiché il defiderio della divina 
gloria trafmutò » e ad una maggiore afpirando » e a ricevere 
quel che non era potàbile affrettandoli , quello perdette che 
aver potea ; maffima fai tue , e curagione del male , e ritorno 
al primiero (Iato è per lui 1’ umiltà , e il non penfare all’ ap- 
parato d' alcuna gloria, che venga da fe medefimo , ma cer- 
carla unicamente da Dio. Imperciocché così Terrore cor-, 
reggerà, così la malattia medicherà , così al (acro precetto, 
che egli abbandonò, ritornerà . Ma il diavolo, che fe ca- 
der l'uomo colla fperanza d' una falfa gloria, non lafcia 
colle medefìme lufinghe d' invitarlo, e d'inventare a tale 
oggetto infiniti macchinamenti > dimoftrandogli in vero 

cfser 
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efser qualcbfa di grande il corredo delle ricchezze, ac- 
ciocché per efse s* infuperbifca , e intorno ad efse tutto il 
penderò ponga ; le quali per altro niente conferifcono al- 
la gloria , ma anzi quella mettono in gran cimenti . Poi- 
ché l’acquifto delle ricchezze materia è certamente dell* ava- 
rizia , ed il pofledimento di ette nulla giova alla buona ri- 
putazione ; ma vanamente accieca , fcioccamente innalza , 
e malattia ac^ una infiammazione fimigliaote produce nel- 
T anima ; conciofliachè de’ corpi infiammati né Tana , nè 
utile è la gonfiezza, ma dannofa è alla falute enocevole, 
principio di periglio, cagione di morte. Tale eziandio al- 
l’anima è la fuperbia; poiché non folo dalle ricchezze 
l’alterezza nafcè; non folo colla fplendidezza del vitto e 
vefiito fé {letti gli uomini ettollono , fontuofe e dilicate 
menfe oltre il bisognevole apparecchiando, veftimenta non 
neceflarie portando indotto, fuperbi palagi edificando, e 
di varie pompofe fupellettili adornandogli .gran corteggio 
di fervitori , e turba d’ adulatori lenza novero conducen- 
' doli dietro; ma a cagione ancora della dignità per via di 
fuffragj ottenute fopra la natura s’innalzano . Se la plebe 
abbia loro alcuna dignità conferito, Te d’ alcuna prefiden- 
za gli abbia riputati degni, fe la maggioranza abbia Ior 
decretata , allora pure, quali l’umana natura Tormentan- 
do, poco men che non giudicano d’aver per lor refiden- 
za le nuvole , qual fango da calpeftarfi i fottopofti uomi- 
ni riputando , e contra que’ medefimi alzando il capo , e 
con infolenza diportandoli, i quali un tal pollo diedero 
loro, e per mezzo de’ quali d’etter qualcofa apparifeo* 
no. Nel che li mollrano veramente llolti, mentre gloria 
potteggono più debil d’un fogno, e d’uno fplendore , che 
• delle notturne vifioni e più vano , fon circondati , il quale 
e per volere del popolo fuflifte, e per voler del medefimo 
li difeioglie. Tale fu quel forfennato figliuolo di Salomo- 
ne , che giovane d’età, e più giovane di fennoal popolo, 
che cercava un governo più mite, ne minacciò un più du- 
ro , e per quella minaccia , per cui fperava di dover ef- 

fer 
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fer riguardato come più Covrano re, per quella perdette 
il regno, per quella dalla dignità, che godea , cadde 
giù . Rende baldanzofo 1* uomo la forza ancora delle 
mani , la celerità de’ piedi , e la bellezza del corpo , cofe 
tutte , che le difiruggono le malattie , e confumale il 
tempo; e non s* accorge , che Ogni carne è fieno , ed ogni • 
gloria dell * uomo , come il fior del fieno ; fi feccò il fieno , 
ed il fior cadde («). Tale a cagione della gagliardia era 
de* giganti l’arroganza; tale dell* infeofato Golia la pre- 
funzione nemica a Dio; tale l’orgoglio d’ Adonia a ca- 
gione della bellezza ; e tale l’ alterigia d* AflTalonne a ca- 
gione delia sfoggiata fua chioma • Quel bene ifiefiò , che 
fra’ beni , i quali fi ritruovano appreso gli uomini , il 
maflìmo fembra d* efsere , ed il più faldo , la fapienza di- 
co, e la prudenza, quello pure vano innalzamento ha, e 
fublimità non verace apparecchia , non dovendoli verna 
conto di tali cofe fare, quando la fapienza manchi, che, 
vien da Dio . Imperciocché contra lo Hello diavolo andò 
a cadere la malizia di rovinar l’uomo, e lènza accorger- 
Iene ordì contra fe Hello quel che contra l’ uomo mac- 
chinò, mentre non lolo colui danneggiò, che d’allonta- 
nare da Dio e dall’ eterna vita fperato aveva , ma tradì fe 
medelimo ancora, divenuto apoHata da Dio, ed all’eter- 
na morte condannato. Che fe * il principe del mondo, * 
il primo , il maHimo , l’ in vili bile maeHro dell* umana flOf. 
fapienza reHa delufo da’fuoi HeHi configli, ed all’ultima tur» } J c bì *- 
infipienza ridotti, molto più addiverrà quefio a’difcepo- il dim*- 
li , e agl* imitatori di lui , tuttoché di fapere infinite cofe ni *' 
fi dieno ad intendere* Dicendo d* ejfer Capienti , divenuti 
fono flotti (b). Adopera l’ingegno Faraone per mandare 
in perdizione Isdraelle, ma fenza averlo potuto prevede- 
re furono le fue macchine buttate all* aria , ove meno 
fel* afpettava. E‘ il fanciullo d’ordin fuo cfpofio alla 
morte, fenza fua faputa nella fua fiefsa regia viene alle** 
vato, e la di lui potenza e di tutta infieme la nazione 

di- 

(*) 4* & | (b) Rom. 1 . z»« 
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diftrugge , e Isdraello libero e falvo conduce via. Abime- 
lecco poi , 1* omicida , il figlio fpurio di Gedeone , 1* uc- 
cifore de* fettanta figli legittimi , che con quello fcaltri- 
mento credea d’efferfi ftabilito nel poffelso del regno, 
firitola in vero coloro , che compagni erano flati a lui di 
quella uccifione, ma viene però egli altresì limolato da 
loro; e finalmente d J una fallata muore. per man d* una 
femmina . Somigliantemente tutti i Giudei penfarono a 
un configlio, che fu di loro medefimi la rovina, allor- 
ché diceano:* Se lo lafciamo andar così y tutti crederanno 
in lui ; e terranno i Romani . e torranno il luogo e la na -• 
zione (*) . Dopo quello configlio procedendo a dar morte 
a Grillo con difegno di falvare la nazione e il paefe, per 
quello configlio appunto perirono, effendo fiati e dal paefe 
cacciati via , e delle patrie leggi , e della patria religione 
fpogliati. In fomma da mille efempli potrà comprendere 
chiechelfia debole effe re P appannaggio deir umana fa- 
pienza , e quanto piccola cofa ella fia e di poca levata , 
anziché grande e d* alta fiàtura . Perlochè neffun pru- 
dente nè della fua fapienza , nè deir altre cofe che di fo- 
pra fon dette, s* infuperbirà ; ma al bellifiìmo avvenimen- 
to obbedirà della beata Anna, e del profeta Geremia; 
No» fi vanti il fapiente nella fua fapienza ( b ); e non Jì 
vanti il forte nella fua fortezza ; e non J% vanti il ricco 
nella fua ricchezza (c) „ Ma quale farà la vera millante- 
ria , e in che colà grande è P uomo ? In queflo , egli di- 
ce , fi millanti chi fi millanta , fe conofce e intende che io 
fono il Signore . Quella è la fublimità deir uomo, quella è 
ia gloria, e la grandezza il conofcer veramente quel eh’ è 
grande, e Ilare ad efso unito, e il cercar la gloria dal 
Signor della gloria. Imperciocché , dice PA portolo: Cbijt 
millanta , nel Signor fi millanti ; dove egli così la difeor- 
re , CriHo è fatto a noi fapienza proveniente da Dio , e 
giuftizia , e fantific azione , e redenzione ; acciocché ficcome 

è ferit- 
ili) Gen. ii. 4?. r I (c) Gcrcm. 23. 

(b) 1. Re. x. 3. ' 'I 
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è ferino , Chi fi millanta , nel Signor fi millanti (a) . E per 
vero dire quefta è la perfetta ed intera vantazione in Dio, 
quando alcuno non mica per la fua giuftizia s’ eftolIe,ma 
fe medefimo conofce bifognofo eflere della verace giufti- 
zia , e per la fola fede in Crifto , efsere ftato giuftifica- 
to . * E Paolo fi gloria nel difpregiare la fua propria giu- ^Tutto ijue- 
ftizia, e nel cercar quella, che per mezzo di Crifto s’ oc- * 

tiene, la giuftizia cioè proveniente da Dio nella fede , fi “parole»**. 
per conolcer lui , e la potenza della rifurrezion di lui , e te dali'Apoflo- 
la participazione de* patimenti di lui, conformato alla lo nell’ epifio- 
morte di lui , per ingegnarfi così facendo di giugnere al- * &l*pp*fi 
la rifurrezione de’ morti . Qui cade giù tutta l’altezza Umenupnr- 
della fuperbia . Nulla t’ è lanciato per lo boriamento, o lande ; poco 
uomo ; di cui la millanteria nel folo mortificare le cofe che *» 
tue è ripofta , e nel cercare la futura vita in Crifto; della 
quale avendo le primizie, già ftiamo in efie, onninamen- PadriVntichi 
te nella grazia, e nel dono di Dio la vita menando.;/ linguaggio 
E certamente' Iddio è quegli , che opera in noi ed il vo- d dU divina 
lere e V efeguire fecondo la buona volontà ifi ) . Siccome pure ^oìle^àud* 
Iddio ftefso la fapienza fua , che egli predeterminò per la contìnuo [et 
gloria noftra, la manifefta per mezzo del fuo Spirito. Id- erano, per così 
dio le forze e la gagliardia nelle fatiche ci fomminiftra . dir ‘invertita 
Più di tutti ho faticato , dice Paolo, non però io, ma la **“* V*™** 
grazia d y Iddio , eh * è con meco (0 . Iddio libera da’ pe- fi, ^ 
ricoli fuori d’ ogni umana fperanza . No/ , dice lo ftefso 
Apoftolo , la rifpofìa della morte in noi medefimi avem- 
mo , acciocché non riponghiamo la noftra fiducia in noi , 
ma in Dio , il quale rifucita i morti ; il quale da sì fat- 
ta morte ci liberò , e ci libera; nel quale fperi amo , che fia 
per liberarci ancora nell* avvenire (<0. Dimmi adunque, 
perchè t’innalzi quali di beni tuoi proprj , in cambio di 
render grazie de’ doni , che tu hai, a chi tegli diede? 
Imperciocché che co fa bai tu , la quale tu non abbi rice* 
vuta? Che fe tu V bai ricevuta , perchè ti vanti , qua fi 

L che . 

(a) i. Cor. i. 30. t 31. I (c) 1. Cor. 15. io. 

(b) Filip. 2. 13. I (<j) 2. Cor. 1. 9. 
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che ricevuta tu non /* aveffìf Non tu conofcefti Iddio 
per mezzo delia tua giuflizia , ma Iddio conobbe te.mer» 
cè della fua benignità. Avendo voi conofciuto Dio, dice, 
o per me * dire , effendo J, iati voi conofciuti da Dio (a) . Non 

* vuol din- tu a ^ crra ^* Chilo per mezzo della tua virtù, ma bensì 
fai* * corre. Crifto per mezzo della Tua venuta afferrò tc . * Sieguo l^)j 
re nell» c*r- dice, per vedere fé mi riefca d y afferrare , fecondo che io 
riera ^ dell « p ltre fato fono afferrato da Crijio . Non voi eleggejle me, 
fattiti à , per jj ce Signore, ma io tlejjì voi (c). Forfè perchè fé* Ha- 
riefca d'ftfer. to con tale onore diltinto , t ìnfuperbifci , e la mifencor- 
rar la metai dia tifatati la fai diventare occafìon d’alterezza? Conofci 
al quale cg- c ra vvifa allora in tal cafo te medefìmo chi tu fe’ ; eh* è 

fono guanto a dire, un altro Adamo cacciato dal paradifo, un 

ferrato da c/i. altro SauIIe abbandonato dallo Spirito d* Iddio, un al- 
$o per metXp tro Isdraelle dalla radice fanta tagliato. Per la fede , 
della grana dj C e, tu fai in piedi , non dar luogo ad altieri concet- 
j^ avocalio- tJ j* a p ra f t te (d) . J] giudicio vien dietro alla grazia, e 
come tu ti hi fervito delle cofe dateti lo difamina il giu» 
dice. Che fe nè pure quello llefso tu intendi aver tu 
confeguita la grazia , ma per eccelso d* infenfatezza pre- 
tendi, che la grazia fia tua propria virtù, tu non fe' pe- 
rò del beato apoftolo Pietro più eccellente e ragguarde- 
vole. Poiché tu non potrai già nell* amor verfo il Signor 
re lui fopravanzare , il quale sì fortemente amava , che 

per efso voleva infino morire • Ma perchè con qualche 

alterezza parlò , allorché difse , Sebbene tutti fcandolo pati- 
ranno fopra di te , non però io fcandolo patirò giammai (e) ; 
fu lafciato in mano all* umana timidità, e nella negazio* 
ne cadde, avvertito dall* errore a ftar più timorofo e cau- 
to, ammaeftrato a perdonare a* deboli ,sì confederando la 
fiacchezza fua propria, sì chiaramente conofcendo, che 
ficcome allorché nel mare affondava , dalla delira di Cri* 
ilo fu tenuto a galla , così nella tempeila delio fcando^ 

lez- 

(a) Gal. 4. p. 

(b) Filip. j. ix. 

(c) Gio: 15. itf. 


(<0 Rom. 11.17. c 30. 
(c) Macr, 16. 33. 
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forzamento pericolando dì perire a cagione delP infedeltà 
fu prefervato dalla potenza di Crifto , il quale gli predille 
ancora ciò che era per accadergli , con quelle parole : Si - 
mone , Simone , ecco il diavolone venuto in cerca di voi , per 
crivellarvi ficcome il grano • Ma ficcome io per te ho pre- 
gato , che non venga meno la tua fede , così ancor tu quan- 
doché fia rivolto i tuoi fratelli conferma (*). E Pietro in 
vero così corretto , ricevè meritamente l’ajuto, inftruito a 
por giù l’alterigia, e a compatire i deboli. Quel Fari* 
feo poi mofofto e oltre modo fuperbo , che non folo con- 
fidava in fe medefimo , ma davanti a Dio fvillaneggiava 
ancora il pubblicano, perdette il vanto delia giuftizia me- 
diante la colpa della fuperbia . Per contrario ufcì dal 
tempio il pubblicano giuÀifìcato fopra di lui, perchè a 
Dio fonte della fantità diede gloria, e d’alzar gli occhi 
non s’arrifchiava , ma folamente la propiziazione cercava, 
fatto accufator di fe ftefso sì coll’ abito , sì col picchiarli 
il petto,. sì col non dimandare altra cóla , che la propi- 
ziazione . Vedi adunque , e fcanfa l’ efempio del grave 
danno, che dalla fuperbia proviene. Fece getto della giu- 
ftizia il Farifeo , perchè s infuperbì ; perdè la mercede > 
perchè in fe ftefso confidò ; fu pofpofto all’ umile , e al 
peccatore , perchè fe ftefso fopra di quello magnificò , e 
non afpetcò il giudicio da Dio , ma lo pronunziò di per 
fe. Ma tu non t’innalzar mai contra veruno, nè pur 
centra i gran peccatori. Colui che commife molti e gran- 
di peccati fpeflò lo libera l’umiltà. Non voler pertanto 
riputar te medefimo giufto fuperiormente ad un altro , 
affinchè dichiarato giufto per fentenza di te medefimo , 
tu non venga poi condannato per fentenza d’ Iddio . Kon 
giudico me medefimo , dice Paolo, imperciocché febbent l* 
d' alcuna colpa non fono a me consapevole ; nulladimeno 
non per qneflo fon fatto giujlo ; ma quegli , che mi giudi- 
ca è il Signore (b) . Scimi d’ aver fatta alcuna opera buo- 
na? Ringrazia Iddio, nè ti alzar contra il proffimo. 

L 2 Vope- 

(a) Lue. li. |I. | (b) I. Cor. 4. 
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L* opera di fe fiefio, dice I’ Apoftolo , eftmini ciafcheduno , 
ed allora folamente in fe Jìeflo * gloria avrà , e non in un 
altro CO . Imperciocché qual giovamento recarti tu al 
proffimo, perchè ia fede confettarti, o l'efilio pel nome 
di Crifto foffrifti , o nelle fatiche del digiuno collante- 
mente durarti ? Non d’ un altro , ma tuo fu il guadagno . 
Temi la fomiglianza della caduta del diavolo; il quale 
alzatoli contro l’uomo, fu pofcia mefso a terra dall* uo- 
mo , e fu dato ad etter calpeftato a chi aveva egli calpe- 
ftaro per avanti . Tale ancora fu la caduta degl’ Isdrae- 
liti . Poiché elevandofi contra le genti come immonde , 
eglino veramente divennero gl 1 immondi, e per contrario 
monde fatte furon le genti; e di vero la giustizia di quel- 
li, come un panno d’immondezze ripieno diventò, do- 
vecchè l’iniquità, ed empietà delle genti per mezzo del- 
la fede retto cancellata . In una parola fovvengati di quel 
véro proverbio : Iddio a ’ fuperbi rejìfte , ma agli umili 
concede grazia (b) . Abbi a mano la fentenza dei Signo- 
re : Ognun che /’ umilia , farà efaltato , e chi /’ e falt a , 
fard umiliato (c) . Non ti far giudice non competente di te 
medefimo , nè volere efaminarti con parzialità , metten- 
do in conto alcuna cofa di buono, che ti Cembri aver 
fatto, e de* peccati a bella porta dimenticandoti, ovvero 
magnificandoti di ciò , che hai fatto bene oggi , ma del- 
le cofe malfatte o poco fa, o nell* antico tempo compa- 
timento avendoti. Ma fe mai il prefente ti gonfia, ridu- 
citi alla memoria il pafsato , e l’ infenfata gonfiezza fi 
riumilierà . E quando vedrai peccare il prortimo , non 
confiderare di lui quefta cofa fola , ma ricordati infieme 
quante cofe egli ha fatte , e fa rettamente, e fovente 
troverai lui cfser migliore di te , facendo la ricerca di 
tuttequante le cofe, e non fentenziando rifpetto folamen- 
te a una parte. Conciottiachè nè pure Iddio parzialmen- 
te efamina l’ uomo ; poiché egli dice : Io vengo a radu- 
• tiare 

(a) Gal. 6. 4. I (c) Lue. 14. it. 

(lO Prov. 3. 34. I 
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nitri infieme V opere e i penfieri di loro (a). E fgridando una 
volta Giofaffatte per lo peccato, che di preferite avea 
commefso , fi rammentò ancora delle cofe buone da eflò 
fatte j Kulladimeno buone * partite in te fi fono ritrova- 
te (b). Quelle e fimiglianti cofe intuoniamo del contino- 
vo a noi medefimi contra la fuperbia , umiliandoci , affin- 
chè fiatno efaltati ; imitiamo il Signore difcefo dal cielo 
all* ultima umiliazione , e per contrario dal) 1 umiliazione 
alP altezza ben dovutagli Sublimato. Imperciocché tutte 
le cofe praticate dal Signore le ritroveremo indirizzate ad 
ammaeflrarci nelP umiltà .' Pargoletto effondo, giacque 
toflo in una fpelonca,ed ivi non in una culla, ma in una 
mangiatoia. Quindi abitò in cafa d’un artigiano, e d’una 
madre povera, fottopofio alla madre, e a quello che di 
lei era fpofo, imparando, afcoltando quelle cofe, delle 
quali non aveva alcun bifogno > ed infieme come ignoran- 
te fuffo flato, interrogando, e colle interrogazioni , che fa- 
cea,a cagione della fapienza la maraviglia rifvegliando . 
Si fottopofe anco a Giovanni, e il battefimo dal fervo il 
padron ricevette. A niuno refiflè di coloro, che a lui 
s’oppoforo, nè Pineffabile potenza, che foco aveva, ado- 
però ; ma come a perfonaggi più poffonti di fe cedeva , e 
alla poteflà temporale* la balìa a lei conveniente illefa 
lafciava . Davanti a’fommi Pontefici in abito di reo com- 
parve, al prefidente fu condotto, e al giudizio fi fogget- 
tò; ed avendo in contanti da poter redarguire i calun- 
niatori, con filenzio le calunnie fófforfe. Fu da* forvi , e 
dagli fchiavi più vili fputacchiato , e alla morte, confegna- 
to,e ad una morte appreffo gli uomini la più turpe. In 
tal guifa dalla nafcita fino alla morte tutta la vita pro- 
cede dell’uomo Dio. Ma che? dopo sì grande umiliazio- 
ne finalmente della gloria fè moflra; e infieme foco glo- 
rificò quelli, che compagni gli erano flati nell* ignominia . 
De’ quali i primi furono i beati difcepoli , che poveri , c 

nudi 

(a) Ita. 66 . ìS, f (b) t. Palai, ip. $. 
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nudi per lo mondo andarono, non colla Capienza del di* 
fcorfo , o colla moltitudine de* feguitatori facendoli lar- 
go, ma foli , raminghi , e defolaci • la - terra e il mare 
Scorrendo, flagellati, lapidati, perfeguirati , ed in ultimo 
* tolti di vita . Quelli, fono li paterni , e divini documenti 
che a noi fon prefeotati. Di quelli limitazione intra* 
prendiamo, acciocché a noi dall’ umiltà l'eterna gloria 
foprawenga , che è di Grillo il perfetto e verace dono. 

. .... Come adunque alla falutevole umiltà perverremo , la per- 
niziofa gonfiezza della fuperbia abbandonando? Se in ogni 
cofa alcun Umile * efercicamento praticheremo , nè alcu- 
* Cioì fe tn na co f a difpregeremo , quali per ricever da elfa non fuf* 

jfri* efircit*» fimo verun danno. Poiché l’anima agli andamenti , che 
minti faran - li tengono, divien limile, e fecondo le cofe, che ella fa, 
no dì umili*- prende la forma e le fembianze . II tuo portamento , il 
dirotto idi vc ^ to > *1 palfo, la maniera del federe, l'apparecchio del 
chUrnto. " vitto, la forma del letto, la cafa, e tutte le fupellettili 
della medelima abbiano per oggetto la femplicità. II di- 
fcorfo, il canto, il trattar col prolfimo, fieno anch’elfi 
regolati piuttollo dalla mode(lia,che dall’alterezza. Non 
far pompa d’ una fofillica baldanza nel parlare, nè d’ una 
formontante foavità nel canto, nè d' una maniera orgo- 
gliofa e fpiacevole nel difpucare; ma in tutte le cofe re- 
cidi alcun poco della bramosia d’ apparir grande ; cortefe 
moftrandoti coll’amico, manfueto col fervo, paziente co- 
gl’ infoienti , benigno con quelli , che vili e di niun con- 
to fono {limati, confolando gli afflitti, vifitando gli ad- 
dolorati, nefsuno affatto difpregiando, dolce nel chiama* 
re, ilare nel rifpondere , difinvolto ,acceffibile a tutti, nè 
le tue lodi raccontando , nè gli altri a raccontarle met- 
tendo fu , nè a difcorfi , che gravi ed onefli non fieno , 
dando mai luogo , e le tue prerogative per quanto è pof- 
fibile nafcondendo . Per contrario accufa te flefso delle 
proprie colpe , e non affettare gli altrui fgridamenti, ac- 
ciocché tu fii fimile al giuflo , che nel principio del par- 
lare accufatorc è di fe medefimo ; acciocché imitatore tu 

fii 
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fii di Giobbe, che non s’arrofsì. della moltitudine del- 
la città per confettare davanti a tutti il proprio reato . 

Non efser grave nelle riprenfioni o (libito fgridando , o 
con animo follevaco , poiché quello è proprio degli al- 
tieri , o per piccole qofe condannando , quafiché tu fotti 
fquificamente giufto . Accogli i delinquenti, fpiritual- 
mentc * racconciagli , come avvertile I* Apofcolo y " con» * r termine 
Jiderando te JleJJ'o , acciocché tu ancora non venga ten - fcrìtturale , 
tato CO. Metti tanto ftudio per.. non etter glorificato ap- e A ht . v * lt ttm 
prefso gli uomini, quanto gli altri per eflere glorificali; reggigli*. C ° r 
poiché ricordar tu ti dei del detto di Grillo , etter" per- 
dita della mercede apprefso Dio la volontaria apparifcen- 
za apprettò gli uomini , c 1* operare il bene per ettere 
dagli uomini veduto. Conciofsiachè egli dice 5 : Ricevono, 
la mercede loro (b) . Pertanto non recar danno a te mede- 
fimo, volendo comparire in faccia degli uomini. Peroc- 
ché Iddio è il grande fpettatorc ; apprettò Iddio ambifei 
di confeguir gloria , il quale fplendida mercede retribui- 
fce. Se’ flato riputato degno d* un alto pollo, e gli uo- 
mini ti ftan dattorno e ti glorificano? Fatti uguale a’fot- 
topofti, non come pptefid avendo , per ufar la frafe di San 
Pietro, /opra $*■ i cleri («) , nè conforme a* principi dei r V 
mondo. Imperciocché chi vuol ettere il primo, comandò ck* pJu*à 
il Signore, che di tutti fia fervo; Per dir hrieve, va* die- santo frin- 
ivo all* umiltà, come amator di iei.f Ama pur lei, ed el- cernente a 
la ti glorificherà. In quella maniera camminerai bene al- 9S ' 

la vera gloria , che è fra gli angioli , che è apprettò Pio • ‘ *** 
Confefserà te Grillo, come proprio difcepolo davanti agli 
angioli , e ti glorificherà , fc (arai dell* umiltà fua immiu- 
tore , avendo egli detto : Imparate da me , che manfueto 
fono , e umile di Caere , e troverete ripofo alP anime vo* 
fire (<*); a cui gloria è . potenza è ne'fecoji de’ fecoli; e 
così fia . • * • . : ; . • » - 


OME- 


(a) GjI. 6 . 1. 

(b) Matt. 6 . x. 



(c) t. Pietr. 5. 3. 
(H) Matr. 11. 19. 
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Jn tempo di ficcità e carena. 
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I • ^ i # f • *« i I 

L leone ruggirà , r chi non s* empierà di 
J pavento ? Il Signore Iddio ha parlato , 
e chi non farà da profeta (a) ? Quelle 
profetiche parole il cominciamento fie«* 
no del difcorfo; concioflìachè di chia- 
mare in ajuto intendiamo per lo bifo- 
gno delle cofe , che ci fiam proporti di 
dire > il divino Amos ( il quale rtmiglianti mali a quelli , 
che ora affliggono noi , tempo fa curò ) mentre il voftro 
configlio y e parere intorno a ciò , eh* è utile , andremo 
efponendo. Imperciocché quefto profeta nella calamità de* 
tempi fuperiori , cflendo fiata dal popolo la paterna pieta- 
de abbandonata , e 1* oflervanza delle leggi calpertata , ed ' 
il culto degP idoli abbracciato , banditore della penitenza 
divenne y alla converfione efortando , e le minacce de* ga- 
ftighi denunziando. A me pure chieggio, che fia conce- 
duto 



(a) Amos 3. 8. 
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duto dello zelo dell* antica iftoria fino a un certo fe- 
gno valermi ; con quello cioè , eh* io non abbia confeguen- 
temente a vedere l’efito di quanto allora addivenne. Pe- 
rocché quel popolo ftando oftinato qual caparbio, ed in- 
domito puledro , che morde il freno , non fi lafciò alle 
cofe giovevoli condurre ; ma fuori della diritta firada ufei- 
to , tanto difordinatamente corfe , e contro al guidatore del 
cocchio sì alteramente fi rivolfe , che finalmente giù per le 
balze e per gli precipizi caduto, la meritata pena della ' 
fua contumacia foftenne. Il che priego , che a noi prefen- 
temente non avvenga , dilettiflimi figliuoli miei , i quali 
per mezzo deir evangelio ho generati, i quali per mezzo 
della benedizione delle mani ho quafi avvolti nelle fafee . 
Sia pertanto 1 * afcoltamento benigno, docile l’animo, 
l’efortazioni agevolmente accogliendo, a chi ragiona ce- 
dendo , ficcome la cera a chi la fuggella , acciocché per^ 
mezzo di quella attenzione ed io frutto riporti delle mie 
fatiche , che mi confoli , e voi nel tempo della retribuzio- 
ne la mia efortazion commendiate , della mercede a voi 
diventata cagione. Che è dunque ciò, che a dimofirare 
imprende il difeorfo , e per anco tiene gli animi voftri 
fofpefi colla fperanza dell* afcoltamento , indugiando a ma- 
nifeftare quel che da voi con impazienza s’attende? Il 
cielo noi vediamo , o fratelli , fodo , nudo , e fgombro di 
nuvole , che rincrefcevole a noi rende la prefente fereni- 
tà , e ci contrifia colla chiarezza , che tanto per avanti 
bramammo, allorché da folti nugoli ricoperto, del fole 
privandoci, nelle tenebre ci ravvolgeva. La terra poi ad 
un eftrema liceità ridotta fpiacevole è a vedere , Aerile al- 
le fatiche divenuta degli agricoltori, ed infeconda, da 
per tutto in ifquarciamenti apertali, e fino nell’ ime vifee- 
re gl* infocati raggi del foie accogliendo. Mancate ci 
fono le fontane e doviziofe , e perenni , e le correnti 
de’ gran fiumi fono affatto venute meno. I più piccoli 
fanciulli a piedi gli paffano, e co’ loro carichi addoffo gli 
valicano le femminelle, ed a molti di noi anco la bevan- 
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da è mancata ; in fomma in una grande malagevolezza di 
vita fiamo conftituiti , quai nuovi Isdraeliti un nuovo 
Mosè cercando , ed un altra verga operatrice di miracoli , 
talché di nuovo le pietre percofle il neceflario umore al 
fìtibondo popol fomminiftrino, e le prodigiose nuvole tra- 
mandino agii uomini quell* incredibile infolito alimento 
della manna . Temiamo di non dovere a* pofleri nuovo 
efempio di fame, e di fupplizio divenire. Ho più volte ri- 
mirate le campagne , ed ho pianta a calci’ occhi la loro 
llerilità , ed ho flebili voci dal cuor mandate , che si gran 
tempo fia , che pioggia alcuna fopra di noi non è difce- 
fa . Altri de* Temi prima di nafcere fi fon feccati , cali in- 
fra le zolle rimarti , quali ve gli nafcofe 1* aratro ; ed al- 
tri appena fpuntarono, ed un poco germogliarono, che 
furono miferabilmente dall’alidore confunti ; talché può 
aderto opportunamente tramutare alcuno quelle parole 
dell* evangelio , e dire: Gli operar j invero fon molti , ma. 
la nieffe ni pure è pota (a). I lavoratori poi della terra fe- 
dendo pe* campi, e colle mani tenendoli le ginocchia (che 
è la figura di coloro , che fono afflitti ) le lor vane fatiche 
piangono, i piccoli figliuoli riguardando, e lamenti facen- 
do; nelle mogli fittando lo fguardo,ed i pianti rinnovan- 
do , toccando e cattando gli aridi fieli de* miferi germo- 
gli , e grandi Arida mettendo , come quei padri , che nei 
fior dell'etade i figliuoli han perduti. Si dicano adunque 
anco a noi dallo fletto profeta , di cui poco fa nel princi- 
pio del ragionamento abbiam fatta menzione, 1* altre pa- 
role, che Seguono; Ed io, egli dice, ho rattenuta la piog- 
gia , che fopra di voi non dtfcenda tre mefi avanti alla 
vendemmia , e pioverò fopra una città e fopra un altra non 
pioverò; ed una parte rejlerà innaffiata , ed un altra , fopra 
di cui non pioverò , diverrà arida . S* aduneranno due , ò 
tre città in una fola a ber l* acqua , e non potranno averne? 
tanta da fatollarp , perocché non vi fete a me convertiti 9 
dice il Signore (l>). Impariamo adunque, che per erterci 

noi 


(a) Lac. io. *• 


| (b) Amos 4. 7. 
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noi da lui dipartiti, ed avere Ponor fuo trafeurato, que- 
lli gaftighi ci manda Iddio ; non perchè egli voglia dillrug- 
gerci , ma perchè brama di correggerci come giudo li di- 
portano co* negligenti loro figliuoli quei padri amorofi , i 
quali s* adirano , e fi rizzano contra di citi , non perchè 
abbiano in animo di far loro alcun male , ma per ridur- 
gli dalla fconvenevolezza giovanile , e da’ mancamenti del- 
P età alP aggiuftatezza ed al dovere. Vedete voi per tan- 
to, come la moltitudine de’ noflri peccati ed ha cavate 
de! fuo ordine naturale le ftagioni , ed ha cangiate le for- 
me de* tempi in iftrane alterazioni . L’inverno non ha piu 
il confucto umido coll* afeiutto , ma ogni umore ha nel 
ghiaccio legato, ed è divenuto affatto rilecco , effendo paf- 
fato tutto fenza nevi, e fenza piogge. La primavera 
P una parte delle fue proprietà ha dimoftrato , il calore 
dico , ma deli’ umido non ha avuta alcuna participazione • 
Il foverchio caldo poi dell’ eftate , ed il foverchio freddo 
dell* inverno oltrepaffando di conferva i limiti della na- 
tura , ed accordandoli fpietatamente alla noftra rovina , 
del vitto infieme , e della vita privano gli uomini . Quale 
adunque di quello difordine,e confufione è la caufa? che 
flravagante novità di tempi è mai quella ? Indaghiamo 
ciò , del raziocinio valendoci , di cui liam dotati ; decor- 
riamola da ragionevoli . Che non c’è più chi governi Puni- 
verfo ? Che s’è forfè P ottimo artefice Iddio dimentica- 
to della fua difpenfazione ? Che gli è forfè Hata tolta la 
virtude e la potenza ? Ovvero la medefima balia di 
prima egli conferva , e nulla ha perduto del fuo pote- 
re, ma s* è appigliato alla fierezza, e la fomma bon- 
tà e provvidenza fua inverfo di noi , in malevoglienza 
ed odio ha egli cangiato? Niuno che abbia punto di fen- 
no dirà tal cofa , ma fono manifelle e patenti le cagio- 
ni , per cui non liam più nella forma lolita governati . 
Ricevendo noi tanto e tanto da Dio, nulla diamo ad 
altrui. Lodiamo la beneficenza, ma di elfa i, bifognoli 
priviamo. Servi effendo, la facciamo da padroni, e de* no- 
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(tri confervi non abbiamo pietà. Quando abbiam fame* 
col cibo ci rifioriamo, ed i proffimi famelici trafeuriamo . 
Avendo per noi Iddio indeficiente fomminiftratore e dif- 
pendere > inverfo de* mendici ftretti damo e tenaci . Le 
pecore delie noftre gregge copiofamente figliano, ed il 
numero degl" ignudi oltrepaffa frattanto quel delle peco- 
re . Nelle noftre difpenfe vi (tanno pigiate le cofe ripofte, 
e di chi fi truova in eftrema miferia non ci muoviamo a 
compaifione. Perciò ci fpaventa colle fue minacce la di- 
vina fovrana giuftizia. Perciò anco Iddio non apre la fua 
mauo, poiché noi l’amore del proflìmo abbiamo chiufo . 
Perciò fon leccate le campagne, perchè la noftra carità 
s* è raffreddata. La voce di coloro, che priegano, invano 
grida, e per V aere fi difperge; imperciocché nè anco noi 
i fupplichevoli afcoltiamo. Quale poi è la noftra orazio- 
ne e preghiera? Voi altri uomini, eccetto alcuni pochi, 
a* traffichi attendete , e voi , donne , fervite loro nel mi» 
nifterio del guadagno. Pochi adunque a pregare infieme 
meco vi rimangono ; e quefti attediati , sbadigiando , quà 
e là continovamente volgendofi , e guardando fovente 
quando colui , che i falmi canta , alla fine fia pervenuto, 
e quando dalla chiefa e dall* orazione, a cui affiftono 
come per forza, quafi da una prigione fieno mefii fuora 
in libertà. *1 piccoli fanciulli poi Jafciate le loro tavole, e 
libricciuoli nelle fquole , ed alzando infieme con noi la vo- 
ce, piuttofto come uno fpaffo e divertimento quefta fac- 
cenda riguardano, pigliando per una feda la noftra triftez- 
za , poiché dalla pefante foggezione del precettore, e dalla 
noja degl* infegnamenti per un poco fon fatti liberi . Ma 
la moltitudine degli uomini fatti , ed il popol ne’ peccati 
rinvolto diffolutamente fcavallando, ed in gioja paffando- 
fela ed in fefta, per la città quà e là va feorrendo ; .il 
popolo dico, che de’prefenti mali la colpa porta nelP ani- 
ma, il popolo, che quefta calamità, che patifehiamo, ha 
rifvegliata e cagionata. E frattanto gl’infanti, che non 
fanno quel eh’ e’ fi facciano , c non hanno delinquito , (ì 
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fpingono, e fi cacciano nel «empio a porger preghiere, 
efli , che de’ mali , che ci affliggono , 1* occafione non han- 
no data , nè la cognizione hanno, nè virtù di pregare, 
come conviene. Tu qua devi venire nel mezzo, tu, che 
fei di peccati lordato ; tu devi gittarti colla faccia per ter- 
ra, e gridare, e fofpirare. Lafcia fare a’ fanciulli queHe 
cole, che alla loro etade fon convenienti. Perchè accu- 
lato ti nafcondi , e fai comparire in giudizio l'innocente? 
Che forfè credi di potere ingannare il giudice , davanti 
presentandogli una perfona per un' altra ? Che fe fac- 
cia di meftieri , che fi trovino prefenti ancor elfi , fi 
trovino pure,, ma onninamente infieme teco, e non 
già foli. Vedi tu come i Niniviti Iddio colla peniten- 
za placando , e i lor peccati piagnendo , contra de* qua- 
li dal mare ufcito, e dalla balena ad alta voce pre- 
dicò Giona , non prefentarono fidamente alia peniten- 
za i fanciulli , ed eflì fi rimafero a darfi fpaflo e bel tempo 
fralle delizie e fra i conviti ; ma i primi , che il digiuno 
domò , furono i padri , che avevano peccato , i padri Ja 
penitenza afflifle ; ed i fanciulli poi come per una giunta 
anch* efli da’ padri coftretti piagnevano, acciocché il lutto 
ogni etade occupafle, e quella, che conofcimento ha, e 
quella, che non Io ha; quella per elezione, .quella per 
^eccflità; ed in quella maniera vedendogli Iddio umiliati, 
e come condannanti fe llefli ad ogni maggiore calamità 
d* ogni genere , e della loro afflizione ebbe mifericordia , 
e la meritata pena loro rilafciò, e colla letizia il fenfato 
lor piagnere rimunerò. Oh bella penitenza! Oh fapiente 
lutto, ed avvedutamente praticato! Nè pure i bruti efen ti 
efler vollero dalla comune triftezza , ma ancor elfi a rac- 
comandarfi necelfitarono ed a gridare. Perocché fu fe- 
parato dalla giovenca il vitello; fu fiaccato dalle mammel- 
le della madre 1* agnellino nel tempo ifieflo, che non era- 
no lafciati Ilare in collo alla genitrice i pargoletti , che 
ancor poppavano. In altre Halle erano le madri; in altre 
i figli . E da tutti s* udivano compaflìonevoli voci , men- 
tre 
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tre (tridevano , e fi rifpondevano fra di loro • I figli af- 
famaci ricercavano le fonti del latte, e le madri fenten- 
dofi ferire il cuore da una certa naturale pietà , col bela- 
re e col muggire chiamavano i figliuoli . Gl* infanti fi- 
milmente tormentati dalla fame , piagnendo e finghioz* 
zando a più non poflò , pareva che per la veemenza feop- 
piaflero, e le genitrici fi fentivano naturalmente dal do- 
lore ftrappar le vifeere . E per quello la lor penitenza a 
comune infegnamento della vita la divina fcrictura nelle 
facre carte ha confcrvata . I vecchj , che fi trovavano fra 
di loro, fi lamentavano, e le loro canute chiome fi (frap- 
pavano, ed ifveglievano . I giovanetti ed i giovani ere-» 
feiuti piagnevano più forte. I poveri fofpiravano. I ric- 
chi dimenticatili delle loro dilicatezze, con quell’afflizione 
(è medefimi gafligavano. Lo (lofio re lo fplendore, e la 
gloria in abjezione cangiò. Depofe la corona , ed il capo 
. s’ afperfe di cenere . Lacerò la porpora , e fi vedi di fac- 
co. Abbandonato il fublime ed eccelfo trono, ftrafeina- 
vafi compafiionevolmente per terra . Lafciata da parte la 
fua propria e reale fontuofità, infieme piagneva col po- 
polo. Si fece uno del volgo, allorché il comune Signore 
di tutti vide adirato. Quello era il fentimento de’ fervi , 
che rettamente riflettevano. Tale la lor penitenza , men* 
tre erano rei de’commeflì misfatti . Ma noi il peccato con 
tutto l’ ardore commettiamo , e freddi e pigri fiamo poi 
j a praticare la penitenza . Chi pregando verfa dagli occhi 
le lagrime , acciocché la pioggia e 1* acque opportune ri- 
ceva? Chi volendo Cancellare i peccati, a imitazione del 
Tanto David co* pianti il fuo Ietto bagnò ? Chi lavò i pie- 
di a* pellegrini , e dalla polvere del viaggio gli ripulì ; ac- 
ciocché ora il Signore placar pofla , la fine della liceità 
domandando? Chi d’alimento fovvenne alcun piccolo fi- 
gliuolo fenza padre ri ma (lo , acciocché Iddio nutrifea ora 
in prò noftro il frumento, a guifa, per così dire, d’orfa- 
no dalla intemperie de’ venti battuto e mal trattato. Chi 
recò ajuto alla vedova da’difaflri della vita anguftiata ed 
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afflitta ; acciocché ora egli riceva , e mifuri i necettarj ali- 
meati ? Straccia quella fcritca ingiufta , acciocché pari- 
mente a te ha rimetto il peccato . Cancella la conferfione 
de* graviflìmi frutti , che convennero di pagarti coloro , 
a’ quali tu impreftafti il danaro , acciocché la terra i con- 
fueti frutti ti renda. Perocché mentre il rame e l’oro 
ed altre sì fatte cofe infeconde , oltre natura partorifcono > 
quella che fecondo natura fuol partorire , diviene Aerile , 
e per gaftigo di quelli , che l’ abitano a non produr le 
medi vien condannata . Mottrino per quanto coloro , che 
gli averi fuperflui cotanto (limano : coloro , che le ric- 
chezze (Irabocchevolmente accumulano , quale la virtù ha 
de’ congregati tefori , quale l’ utilità , fe Iddio sdegnato pro- 
lunghi dell’ altro il gaftigo . Più pallidi per avventura diver-' 
ranno deli’ oro ftetto quei , che lo ammaliano , fc manchi 
loro quel pane, per la facoltà d’ averne doviziofa mente quan- 
to ne vogliano , da etti finora non apprezzato ; Supponi , 
che ne’ granai non vi ha più grano , e nè pur vi ha chi 
ne venda , dimmi , e che ti gioveranno allora i tuoi {tra- 
bocca nti Tacchetti? Non farai tuinheme con loro fepolto? 
Non farà l’oro, che è terra t fango inutile, gittato via 
inheme col tuo corpo, che terra e fango è medehma- 
mente? Tu pofliedi tutto, ma una fol cofa non hai in 
tua balia, il poter alimentar te medehmo. Con tutte le 
tue ricchezze forma un poco una nuvola . Trova il tiio* 
do di far cader giù dal cièlo pochi fpruzzoli. Coftringi 
la terra a partorire i frutti. Togli via colle fuperbe ed 
infoienti ricchezze la prefente calamità . Forfè ti racco- 
manderai ad alcuno degli uomini fanti, acciocché colle pre^ 
ghiere, hccome Elia Tesbite, la liberazione t’impetri da 
quelli mali; ad alcuno dico, il quale ha uomo, che nul- 
la pottegga , di vifo pallido , lenza cala , fenza tetto , ve- 
ftito , come Elia , d’ una fola pelliccia , avente per compa- 
gna indivilìbile l’orazione, e per conforte inleparabile là 
continenza. Or mentre tu hai bifogno di ricorrere all’aiu- 
to d’ un uom tale , non ti riderai tu fortemente delle ric- 
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chezze, con tanta cura guardate? Non ifputerai in faccia 
alP oro , non gitterai via da te come fterquilinio r argen-. 
to, il quale chiamandolo prima onnipotente e carilfimo, 
r hai poi conofciuto nella neceflità cosi debole aiutatore?» 
Sennonché per cagion tua quella calamità ha Iddio man- 
data, perchè avendo, non hai dato; perchè i famelici hai 
trafcurato ; perchè agli afflitti non ti fei volto ; perchè Ap- 
plicato, non hai compaflìone avuto. Vengono eziandio a 
cagione di pochi le calamità fopra ì popoli , e le iniquità 
d’ un folo più d* una volta il popol tutto fcontò. Commi- 
fe Acar il facrilegio , e tutto Pefercito fu flagellato. Zam- 
bri ùmilmente colle Madianitidi fornicò , ed Isdraelle ne 
portò la pena . Tutti adunque e privatamente e pubbli- 
camente la noftra vita efaminiamo. Diamo orecchio a 
quello flagello della liceità , come ad un buon precet- 
tore , che ci avvertifee , e a ciafcheduno i fuoi particolari 
peccati rammenta. Dichiamo ancor noi fenfatamente le 
parole del gran Giobbe , La mano del Signore è quella 
che mi ha toccato (a) . E foprattutto da’ noftri propri pec- 
cati come da primaria cagione quello infortunio ricono- 
fchiamo . Che fé anco un altra cofa li voglia aggiugnere , 
per far prova degli uomini fono eziandio si fatti difallri 
della vita dal Signor mandati , acciocché per mezzo della 
tribolazione coloro apparivano , che fono di provata vir- 
tù; o ricchi fieno, o mendichi; perocché gli uni e gli 
altri per mezzo della fofferenza Iquilitamente vengon pro- 
vati . E per vero dire, in quella congiuntura fpezialmen- 
te lì fa manifello , fe il ricco liberale lìa ed amante del 
proflìmo; e fe chi è divenuto povero, ringrazj nulladime- 
no Iddio , e non già per contrario lì rivolti contra di lui 
bellemmiando , cangiato avendo in un fubito Panimo col 
cangiamento della fortuna . Io fo elfervi molti e molti , 
non perch’io P abbia Pentito dire, ma perchè io medelì- 
mo P ho veduto colla fperienza , che finattantochè d’ ogni 
bene è provveduta loro doviziofamente la vita, ed hanno 
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in tutte le cofe (come fi A10I dire) il vento in poppa , 
fe non perfettamente, almeno mezzanamente rendono 
al Benefattore le dovute grazie. Ma fe per un avverfo ac- 
cidente le cofe fi mutino , cd il ricco divenga povero , il 
vigore del corpo malattia ; la gloria e 1 * orrevolezza ver- 
gogna e difonore , non più ringraziano, ma vomitano be- 
ftemmie, fchrfano la preghiera, e di Dio, come d’un 
debitore cedrante fi dolgono, e non come padrone sdegna- 
to lo confiderano. Ma tu procura di non dar luogo nel- 
la tua mente a tali penfieri. E quando tu vedi, che Dio 
non compartifce i confueti fuoi doni , così difcorrila teco 
medefimo . Che forfè non può Iddio fomminiftrare i ne- 
ceflarj alimenti? E come nò, fe egli Signore è del cielo, 
e di tutte le create cofe, fapiente difpenfatore delle fta- 
gioni, e de’ tempi , governatore dell’ univerfo , che alle 
ftagioni ed alle revoluzioni de’ tempi , come ad un drap- 
pello ben difpoito alla danza , ha ordinato di doverli a 
vicenda fuccedere, acciocché colla loro varietà alle diver- 
fe noftre indigenze fupplifcatio; ed ora opportunamente 
P umido venga , di poi fi riceva il caldo; ed il freddo an- 
cora abbia nell’anno il fuo luogo, e dell* afciutto pari- 
mente l’utilità non ci manchi? Dunque Iddio non è 
polfente? o accordando noi aver egli la potenza , mancar 
gli diremo la bontà? Nè pur quelto difcorfo fe ne può 
dedurre . Perocché qual necelfità io perfuafe , fe non era 
buono, a crear l’uomo in principio? Chi fu quegli, che 
il Creatore fpinfe a preludere in mano contra fua volontà 
la polvere , e a formar del fango una tal bellezza ? Chi 
lo neceflitò ad immagine fua a fornir 1 ’ uomo della ra- 
gione , acciocché da lei alTiflito la difciplina delle arti ap- 
prendere , e delle cofe fublimilfime a filofofare imparato, 
Je quali non può co’ fenfi raggiugnere ? E così raziocinan- 
do , troverai etore in Dio la bontà , ed ancora nel pre- 
fente tempo non efTere venuta meno. Poiché, dimmi , 
che cofa impedifce, che quella, che tu vedi, non fia ah 
trimenti liceità , ma un totale incendio della terra ? e- che 
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ij fole deviando un poco dal confueto cammino, ed ap- 
partandoti a* corpi terrellri , non bruci di repente ogni co- 
fa ì o che non piova fuoco dal cielo a fimilitudine de'ga- 
ftighi mandati in altri tempi a* peccatori ? Sopra di te , e 
fopra la tua cofcienza fermaci colla conrtderazione , o uomo. 
Non fare come i fanciulli , che non han giudizio, i quali 
sdegnati contra il maeftro*,Ie di lui cartelle rompono; ed 
al padre , che per lor bene differifee loro il cibo, la verte 
lacerano , ed alla madre coir ugne graffiano il vifo . Im- 
perciocché il piloto la temperta, l'atleta lo rtadio , il ca- 
pitano la pugna , il magnanimo la calamità , il Crirtiano 
la tentazione lo faggia e lo fperimenta . E ficcome il 
fuoco pruova l'oro, cosi i travagli pruovano l'anima. 
Se' povero ? non ti sbigottire ; poiché il troppo attriftarfl 
divien cagion di peccato, ertendochè la mertizia fommer- 
ge la mente , e genera in lei quali una vertigine di diff- 
razione, e dalla difperazione proviene l'ingratitudine ; ma 
tieni falda la fperanza in Dio. Che forfè egli non vede le 
tue angurtie? Egli ha l'alimento nelle mani, ma indu- 
gia a dartelo, per provare la tua fermezza, e feoprire 
l’animo tuo, fe fimigliante fia a quello de' parartiti e degli 
ftolci. Perocché coftoro, finché il cibo hanno in bocca , Io** 
dano, adulano , oltre modo ammirano; ma fe fia loro per 
un poco fofpefa la raenfa , colle maledizioni , come con 
avventate pietre, quelli rterti percuotono,! quali poco fa 
per io piacer del ventre adoravano ugualmente che Dio . 
Prendi in mano il teftamento vecchio , prendi il nuovo ; 
e troverai molti nell'uno e nell'altro in diverfe guife pa- 
fciuti . Elia abitava nel Carmelo, monte eccelfo , né agevol- 
mente abitabile, atta folitudine all' uom folitario . L' anima 
era al giufto tutte le cofe, ed il viatico della vita la fperan-. 
za in Dio . Nulladimeno un vivente in tal guifa non perde 
già la vita a cagion delia fame ; ma gli uccelli i più rapa- 
ci ed i più ingordi erti eran quelli , che gli portavano da 
mangiare, e Servivano al giufto di miniftri dei cibo quel- 
li , che gli altrui cibi han per ufanza di rapire ; e per co- 
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mandamento del Signore cangiaron natura , fedeli guardia* 
ni divenuti del pane , e delle carni. Poiché tali cofe efler- 
gli da* corvi recate , dalla fa era ftoria 1* abbiamo imparato. 
Similmente nei lago di Babbiionia era (lato chiufo il giova* 
netto Isdraelita, fchiavo, per vero dire, quanto alla difàvven* 
tura; ma libero quanto all’anima ed a’ fentimenti . Che 
gli avvenne quivi pertanto ? I leoni contra il naturale iftin- 
to digiunarono; ed Abacucche a cibarlo fu là condotto per 
aria, portandolo l’angiolo infieme colle vivande, e perchè 
non fotte il giutto afflitto dalla fame , fu fovra sì gran tratto 
di terra , e di mare traportato il Profeta , quanto è quello , 
che dalla Giudea a Babbiionia fi ftende • Similmente co* 
me fi mantenne il popolo nel deferto (otto la condotta di 
Mosè? Come alimentò la vita per lo fpazio di 40. anni? 
Non era ivi alcuno , che feminatte; non bue, che traette 
l’aratro; non aja , non toroolo, non difpenfa ; e tuttavia 
il cibo ebbe anco fenza feminare e lenza arare > e la pie* 
tra fomminittrò a lui le fontane, non già ettttenti dì 
prima , ma in tempo di necettità di repente fgorganti 
fuora. Tralafcio di riferire paratamente i tratti della 
provvidenza di Dio , i quali fovente con affetto paterno 
in verfo degli uomini dimottrò. Deh fottìi per un poco 
la tribolazione a imitazione del valórofo Giobbe, e non 
ti lafciar dalla tempetta foprattare , nè far getto d’ alcuna 
parte di quelle merci di virtù , che teco porti . Salva nel* 
l’anima, come depofito preziofiflìmo, il rendimento di 
grazie ; e riceverai anco tu in premio di etto gli alimenti 
duplicati. Sovvengati del detto apoftolico: In tutte le co* 
fe rendete grazie (a) . Se* povero ? Avvi un altro certamen* 
te più povero di te. Tu hai il cibo per dieci giorni, ed 
egli per un folo . Come buono ed amorevole , di quel che 
ti avanza fanne ugualmente parte albifognofo. Non t’ in* 
crefca dare altrui di quel poco , che tu hai . Non volere aver 
più l’occhio all’utilità propria, che all’ altrui in riguardo 
del cornilo pericolo . E quando anco in un fol pane la tua 
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provvifion confifleffe, e picchiafleti 1* ufcio frattanto un 
mendico , prendi dalla difpenfa quel folo pane , e alzando- 
lo colle mani al cielo , di* quelle parole figlie della mife- 
ricordia infieme e deli* amore; un folo pane è quello , 
che vedi , o Signore , ed il pericolo è manifello , ma io 
il tuo comando a me medefimo antipongo , e di quello 
poco ne do parte al fratello famelico. Sovvieni anco tu 
il fervo tuo , che pericola . Ben fo qual bontade in te lì 
ritruovi. Confido ancora nella potenza. Non è tuo co- 
fiume differire lungo. tempo le grazie, >ma bensì difpen- 
fa re , quando ti piaccia, con larga mano i tuoi doni ...Se 
tu così dirai e farai , quel pane , che in tali angullie tu 
dai ad altrui , feme a te diverrà d’ agricoltura , che co- 
piofo frutto ti renderà ; caparra del futuro alimento , e 
della mifericordia procacciatore. Di’ ancor tu la parola 
della vedova Sidonia detta in limile congiuntura , della 
ftoria opportunamente fovvenendoti : Vive il Signore , che 
que/lo folo ho in cafa mia per alimento mio , e de' figliuo- 
li (a). Se tu fuirefempio di lei darai di ciò, che ti ri- 
mane, avrai tu Umilmente T utello dell* olio per divina 
grazia traboccante; ed il vafo delia farina non mai voto. 
Imperciocché la divina grazia a coloro, che in lei confi- 
dano arrecando il doppio più , gode d' imitare i pozzi , 
da’ quali attingendoli continuamente l'acqua, non perciò 
rimangono giammai efaulli . Benché tu ti truovi in bifo- 
gno, impreiìa a Dio , che è ricco. Fidati di lui, che ri- 
ceve fempre come dato alla fila ifiefla perfona quel che 
dadi a chi lì truova tribolato’, e rende poi del proprio , 
ficuro mallevadore elfendo , e da fidapfene; mentre egli 
ha per tutto e nella terra , e nel mare pronti ed aperti 
i fuoi tefori . Laonde le navigando tu vogli da lui ri- 
fcuoter Fufura, in mezzo al mare medefimo ed i frutti, 
c la forte finitamente riceverai ; perocché egli fi gloria 
di pagar fempre di foprappiù . Il male di chi è affama- 
to > la fame dico, è un patimento compalfionevole. La 
- : fame 
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fame dell* umane calamità è certamente la ; fovrana . 
Ella, arreca una morte di tutte le morti la più crudele . 
Poiché negli altri pericoli o la punta della fpada dà pre- 
fiaraente morte, o la violenza del fuoco in brieve tempo 
eftingue la vita ,• o le fiere sbranando co’ denti le princi- 
pali membra del corpo, non permettono, che lungamen- 
te tormentato fia il mifero paziente * Ma la fame è uti 
i mal,, che tormenta con lentezza; un dolor, che tira in 

lungo; un infermità, che dura , e fia nafeofa nelle vi- 
feere; una morte, che fempre è prefente,.e ferapre in* 
dueia . Poiché ella il naturai umor confuma , il calore 
raffredda , la corporatura firugge , le forze a poco a poco 
debilita . La carne s* affottiglia , e come tela di ragno ri- 
man full* offa attaccata; il colore affatto fi perde; conciofi 
fiachè fugge via il vermiglio del fangue, che vien meno; 
nè per quefto comparifce la bianchezza , mentre una tri* 
fia macilenza offufea la perfona; mentre il corpo divenuto, 
livido, fembra a chi lo rimira d* un colore tra pallido, e 
nero miferabilmente ricoperto. Le ginocchia più non fi 
foftengono , ma per forza fi ftrafcicano . La voce fiottile 
e fpoffata ; gli occhi indeboliti e privi della natia virtu- 
de entro le lor cavitadi , fìtti nelle incafsature , come le 
aride noci entro i lor gufici . Voto il ventre , cafcato giu, 
e deforme, poiché nè gonfiezza ha, nè alcuno diftendi- 
mento di vifeere fporgente in fuora, ma alPofsa della 
deretana parte .s* appoggia e fi fofiiene. Chi adunque 
•un corpo tale vedendo, paffa oltre fenza averne pietà, 
di quali gaftighi non è egli meritevole? Che ecceffo di 
* .crudeltà non vien egli a commettere ? .Come non merit* 
egli d’effere traile più fpietate fiere annoverato? Vedete 
•adunque quanto egli fia efecrabile e micidiale. • Imper- 
ciocché colui , che ha il modo di foccorrere un mife- 
ro, e liberarlo dall* imminente ruina , volontariamente 
per. io fmoderato attacco, che egli ha a ciò, che poflie- 
.de, tralafcia di farlo, a ragione la medefima condan- 
na merita di coloro , i quali colle proprie mani tolgon 1^ 
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vita . II tormento della fame più voice coftrinfe molti a 
trapanare i termini della natura , a cibarli cioè de’ corpi 
delle perfone ò per fangue , ò per amicizia congiunte , e 
fin le madri que* figliuoli , che dal ventre produttivo a ri- 
mettergli di nuovo con orrore nel ventre. Una tragedia 
tale rapprefentata ci viene dalla ftoria Giudaica (la quale 
1* autorevole Giufeppe ci lafciò fcritta ) allorché quelle orri- 
bili calamità agli abitatori di Gerofolima vennero addotto , 
affinchè dell’empio misfatto nella perfona del Signore com- 
metto le giufte pene pagaffero. Tu vedi, che anco l’iftef- 
fo noftra Iddio gli altri mali molte volte pafsò fenza cu- 
fargli ; ma inverfo degli affamati non potè far di meno 
di non fentirfi per pietà commover le vifeere: Ho compaf- 
fione , egli ditte , di quefla turba (a) . Perciò ancora nel dì 
finale, dove il Signore farà venire a fe i giudi, il primo 
luogo a chi foccorfe il proflimo famelico è attribuito. 
Chi pafcolò altrui , il primo di tutti viene onorato . Chi 
porfe ad altrui il pane, prima di tutti è chiamato. II be- 
nigno e liberale di mano, prima degli altri giudi alla 
vita farà introdotto ; ed il tenace , che non fe parte di 
ciò che aveva al fratei bifognofo , farà prima degli altri 
peccatori alle fiamme confegnato. Al precettò, che è co- 
me il padre di tutti gli altri, t’invita il tempo. Guarda 
bene che non ti fcappi l’occafione di queffa , dirò così , 
folenne fiera e traffico; perocché il tempo corre, e non 
afpetta chi tarda. S’affrettano i giorni, e l’indugiatore 
lafciano addietro. E ficcome non è potàbile la corrente 
del fiume fermare , fe alcuno il primiero impeto , ed in- 
contro riparando, non fi ferva dell' acqua pel fuo bifogno, 
così nè pure il tempo dalle fue neceffarie revoluzioni fpin*» 
to fi può rattenere , nè pattato che fia farlo indietro ri» 
-tornare , fe alcuno facendofegli davanti, mentre lo ha vi- 
cino , non lo afferri , e non fe ne vaglia . Per la qual co- 
-fa il precetto come fuggente rattieni, ed efeguifei; ed 
accoltolo , caramente ttringilo traile tue braccia . Darai tu 

po- 
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poche cofe, e molte ne riceverai .' Sciogli il reato dell’an- 
tica colpa , facendo parte del cibo ad altrui , Perocché 
ficcome Adamo malamente mangiando , il peccato, a. noi. 
tramandò, così noi di quel nemico mangiare cancelliamo 
il debito, allorché all’indigenza e fame del proffimo. 
foccorriamo. Popoli udite, Criftiani afeoleate. Quelle 
cofe ve le dice il Signore , non predicando colla fua pro- 
pria voce , ma per mezzo delle bocche de’ fuoi fervi , co- 
me per mezzo di tanti organi fela mando > acciocché peg- 
giori noi ragionevoli degli animali irragionevoli non ci 
mortriamo . Perocché etti delle cofe , che la natura dalla 
terra produce fe ne fervono in comune; e le gregge delle 
pecore in un medefimo monte pafeono; ei branchi de’ ca- 
valli in un medefimo campo vanno a pafturare, e così 
andate decorrendo giù giù degli altri animali, che J’-fifb 
del necefsario alimento in tal guifa fi concedono fra dir 
loro l’un l’altro. Ma noi le cofe, che fon comuni, pro- 
prie cele facciamo ; le cofe , che fon di molti , a noi foli 
le attrihuifehiamo. Ammiriamo quel che raccontali della 
carità de’ Gentili . Apprcrto alcuni di loro* vi ha una leg- * Qu'ft'f*- 
ge di carità , che ad una fola racnfa , alla comunità de* r °™ % glt s ^ ar ‘ 
cibi, e quafi ditti ad un fol focolare tutto quanto il po- 
polo riduce. Ma Jafciamo /lare gli eftranei , e l’efempio 
de* tremila da Crifto infieme panciuti Educhiamoci alia 
memoria . Riduchiamoci eziandio alla memoria , ed imi- 
tiamo l’adunanza de’ primieri Criftiani . Ripentiamo co- 
me fortero loro comuni le cofe tutte, Ja vita, l’anima» 
la concordia , la menfa , inalterabile 1’ amor fraterno % 
non fimulata la carità, chje faceva i molti corpi ertere un 
folo; e le differenti anime in un fol voler collegava t 
Molti altri efempli dell* amor fraterno aver tu puoi sì 
dall’antico, sì dal nuovo teftamento. Se tu veggia un 
vecchio afflito dalla fame , confolalo e nutrifcilo, come 
Giufeppe il vecchio Giacobbe. Se tu t’imbatta in un ne- 
mico anguftiato , non Io cacciar via da te a perfuafion del- 
lo sdegno, che vorria la vendetta, ma alimentalo, come 
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egU pure i fratelli , che lo avevan venduto . Se tu ttuovr 
alcun garzoncello dal bifogno tribolato, piangi ancor tu, 
fiteome piaufe quegli alla veduta di Beniamino, figlio al 
padre nato nella vecchiaia . Tenta ancor te per avventura 
l'avarizia , come la padrona tentò Giufeppe; ti prende , 
e tira a fe per la vefte, perchè il divin precetto tu traf- 
gredifca , e piuttofto ami lei , dell' oro e del mondo apprez- 
zatrice , contr’alP ordine del Signore. Ma quando penfìer 
ti venga, che a quel precetto ripugni, e la mente fobria 
all' amor dell’ oro tragga, e a trafcurare Pamor dei fra- 
tello ti sforzi, e perchè tu non ifcappi , ftretto ti tenga, 
gitta via ancor tu la vefte , adirato fuggi , ferba al Signor 
la fede , ficcome quegli a Putifarre . Per un anno diftri- 
buifci i neceftarj alimenti , come quegli fece per fette . 
Non dare ogni cofa al piacere, da' qualcofa anco all’ani- 
ma . Figurati aver tu due figliuole , la vita agiata di quag- 
giù , e la vita celeftiale . Se tu non vuoi dare ogni cofa 
alla migliore , fa’ almeno le parti uguali sì alla figlia in* 
temperante, sì alla continente. Non far vedere la vita 
prefente ftraricca , e P altra ignuda, o di laceri panni ve- 
ftita,la vita dico fecondo virtù, che aver dee le fembian- 
ze , e la vocazione di fpofa , quando farà di meftieri , che 
tu ti prefenti a Crifto,e davanti al divin giudice tucom- 
parifica . Non condurre pertanto deforme e difadorna 
la fpofa allo fipofio; acciocché vedutala non rivolga da lei 
la faccia } e non T abbia in odio, e non le nieghi gli 
araplefli. Ma acconciandola con ornamenti a lei conve- 
nevoli , ferbala leggiadra e bella pel tempo delle nozze 
perchè ancor efla colle vergini prudenti ritrovata fia col- 
la lampana accefa , che abbia il lume della fcienza non 
ifpento , e cui non manchi Polio delle virtuofic operazioni . 
Finalmente affinchè da* fatti comprovate vengano le di- 
vine profetiche parole di David; perocché anco all’anima 
tua il fiuo detto fi può adattare: Stetteti allctto a man de - 
fira la regina con un abito indoflo tutt 9 oro , con varj , e 
diverjt ornamenti d* ogni intorno fatta bella. Afcolta , o 

figKty 


V# • 



OMELIA SETTIMA. io? 

figlia , e vidi , e piega l* orecchio tuo } ed tl re diverrà 
bramo Co di tua beltade 00. Quelle cofe in generale! le 
predille il Salmifla, la vaghezza predicando di tutto ih cor- 
po della chiefa in generale. Ma s’adattano anco in par- 
ticolare all’ anima di ciafcheduno , conciodìachè da cia- 
fcheduno in particolare vien la chiefa cortituita. Pondera 
ti priego, fulle bilance della ragione il prefente ed il 
futuro , il quale deh non voler tradire per un turpe gua- 
dagno. Altrimenti torto che il corpo tuo avrà abbando- 
nata la vita, all’arrivo dell’afpettato giudice, che indu- 
bitatamente ha da venire , ti vedrai chiufo Pingreflo agli 
onori fempiterni ed alla gloria celeftiale ; e fpalancato 
per contrario il fuoco ineftinguibile , e la geenna , ed i 
tormenti , e le doglie degli amari fecoli , quando toccar ti 
poteva l’interminabile eterna beata vita. Non credere, 
che come una madre ed una nutrice , io qui ti voglia 
con vani fpauracchi intimorire, la qual cofa erte foglio- 
no fare intorno a’ piccoli loro bambini , quando piangono 
difperatamenre e lenza fine, racchetandogli colle finte 
minacce di far comparir loro alcuna brutta e terribii 
cofa . Quelle cofe , che ho dette a te , non fono una fa- 
vola , ma verace difeorfo , predicato già per avanti da 
quella voce , che non può mentire . E dei iapcre , e fot- 
tilmente riflettere, che fecondo la fentenza evangelica nè 
pure un folo jota , o un folo apice fenza eflere effettuato 
trafeorrerà ; ma ed il corpo nella fepoltura riporto polcia 
riforgerà , e l’anima dalla morte cacciata fuora,di nuo- 
vo ad abitar nel corpo ritornerà ; ed un efatto efame di 
tutte le operazioni della vita fi terrà; non coll’intervento 
d* altri teftimonj , che della fola cofcienza di ciafchedu- 
no; ed a ciafcheduno fecondo il merito dal giuflo giudi» 
ce. la retribuzion farà data: poiché a lui la gloria convie- 
ne, T imperio, e l’adorazione ne* fecoli de’ fecoli; e 
così fia . 


(a) Sai. 44. 10. 


o 


OME- 



OMELIA VIIL 


. Sopra il primo Salmo . 


[V 


Utta la fcrittura (a) da Dio infpirata , e agli 
uomini giovevole per quefio è fiata fcric- 
ta dallo Spirito Tanto , affinchè come 
in una comune medica officina deir ani- 
me noi altri uomini tutti quanti fceglier 
poteffimo ciafcheduno il medicamento 
del proprio malore. Imperciocché La me- 
dicina, dice T Ecclefiafte, calmerd peccati grandi (b). Al- 
tre cofe pertanto i profeti infegnano , altre gli fiorici , al- 
tre la legge, e altre quella fpezie d* efortazione , che 
ne’ proverbj è propofia . Ma il libro de* falrni ogni utilità 
da tutti gli altri libri raccolta in Te racchiude . Vaticina 
le cofe future; rammenta le fiorie; dà precetti per la vi- 
ta; prefcrive quelche abbia da farfi; in una parola guafi 
comune difpenfa di buoni infegnamemi in ogni genere, 
mette fuora efattamente , quel eh’ c utile per ognuno . 

* Poi- 

fi) 2. Tini. j. 16 , | (b) Eccl. io 4. 
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Poiché e le antiche ferite dell* anima rifana , e a chi re- 
centemente è flato ferito pronta reca la guarigione : ciò 
eh’ è infermo fomenta, ciò eh' è fano conferva: in fona» 
ma toglie via , per quanto è poflibile , tutte quelle paflìo- 
ni,che gli animi in varie guife nell’umana vita Agno- 
reggiano; e ciò con una certa tranquilla confolazione e 
giocondità di fpirito d’ onefti penfieri producitrice . Poi- 
ché avendo ben conofciuto Io Spirito fanto difficilmente 
poterli condurre alla virtù il genere degli uomini , e per 
la propenfione al piacere trafeurarfi da noi il retto tenor 
della vita , che ha egli fatto ? Ha negl’ infegnamenti il 
diletto della melodia framifehiato , acciocché mediante la 
dolcezza e gufto dell’ udito P utilità de* precetti fenza ac- 
corgercene accoglieffimo , lice ome appunto fanno gli av- 
veduti medici , che dando a bere aufteri farmachi a colo- 
ro , che naufeanti fono , più volte afpergono di mele la 
coppa . Perciò quefti leggiadri canti de’ falmi fono flati 
in grazia noflra ritrovati , affinchè quelli , che fanciulli 
fono d’ età , o ancora onninamente giovani di coflume 
nell* apparenza in vero cantino , ma in realtà P anime lo- 
ro ammaeftrino. Imperciocché non così facilmente alcu- 
no de’ molti, e de’ neghittofi fi potrà giammai ritrovare, 
che i precetti o apoftolici, o profetici ritenendo nella me- 
moria fi fia dalla chiefa partito. Ma gli oracoli de’ falmi, 
e per le cafe da ognuno fi cantano, e per le piazze in- / 
torno intorno fi recano. E talvolta alcuno ancora di f*h**fi 
quelli, che dallo sdegno fembrano eflere in fiere cangia- 
ti, ove cominci ad efler co’ falmi addolcito, andoflene nati infume 
con aver torto la fierezza dell’animo per mezzo della nella chièf»- 
melodia addormentata. Il falmo tranquillità è dell’ani- * P r * tic *- 
me, difpenfator della pace,i tumulti e le procelle de’pen- ma/Jor^fre* 
fieri calmando. Poiché e P efeandefeenza dell’animo rau- quenza nel- 
milia , e la sfrenatezza ritiene. II falmo l’amicizia con- P *»tico non. 
cilia, i difeordanti ricompone , gl’inimici pacifica. Imper- tan !° r 
ciocché chi può tener più per nemico colui , infieme col 'quanto dj 
quale ha mandata a Dio * una fola voce ? Per tanto la fai- laici, 
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modia il martimo de* beni , la carità dico produce; aven- 
do qual vincolo per runion ritrovato il concento, ed il 
popolo airarmonia d’un fol coro congregando. Il falmo 
inette in fuga i demonj; e Pafliftenza procaccia degli 
angioli ; arme è ne* timori della notte , ripofo de* trava- 
gli del giorno ; ficurezza de’ pargoletti , decoro de* giova- 
ni, confolazione de* vecchi, convenevoliflìmo ornamento 
delle femmine, abita nelle folitudini , ed i publici ridotti 
corregge; E’ degl* incominciami dirozzamento , de* profi- 
cienti accrefcimento , de’ perfetti ftabilimento , della chie- 
fa la voce . Egli le fette rallegra, egli la trirtezza fecon- 
do Dio cagiona . Perocché il falmo dal cuor di pietra ca- 
va le lacrime ; il falmo lavoro è degli angioli , celefte con- 
venzione, fpirituale incenfamento . Oh di sì gran mae- 
ftro ritrovamento fapience ! il quale il modo pensò, che 
noi infieme cantaflìmo, eie utili cofe apprendefiìmo ; 
onde anco viepiù rimangono impreflì negli animi gl’infe- 
fegnamenti» Imperocché ciò che s* è con violenza impa- 
rato non fuol nell* animo lungamente durare , ma le cofe 
che con piacere e giocondità negli animi nortri fono in- 
trodotte , più {labilmente vi reftano . E che mai non po- . 
trai tu quindi imparare? Forfè non lo fplendore della 
fortezza, 1* integrità della giuftizia , la gravità della tem- 
. peranza , la perfezione della prudenza ? Forfè non il mo- 
tto della penitenza , la mifura della pazienza ? Forfè non 
qualunque de* beni, che mai nominar fi portano? Quivi 
la perfetta teologia; la predizione della venuta di Crifto 
per mezzo della carne, le minacce del giudizio, la fperanza 
della rifurrezione , il timore della condanna, le promette 
della gloria , le rivelazioni de' mirterj , ogni cofa come 
in una grande e comune guardaroba nel libro de’falmi 
qual teforo è riporta; il qual libro, molti ettendo gli 
rtromenti muficali , a quello il profeta raccomodò, che 
falterio è addimandato; per additare, ficcome penfo, la 
grazia vegnente di fopra dallo Spirito fanto rifonante in 
erto , perciocché quefto folo degli rtromenti muficali la 
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cagione riconofce del Tuono dalla parte di fopra ; poiché 
nella cetra e nella lira dalla parte di Totto il rame ri* ¥ . 

fpondeal plettro; ma il*falterio delle armoniche modu- i^e^u 
Jazioni tragge di fopra 1* origine , acciocché noi pure a dover fruttar* del 
cercare le cofe di fopra penfiamo , nè ci lafciamo dalla dol- f*Utrio unti- 
cezza del canto alle paffioni della carne traportare. Oltre 
a ciò ftimo, che le profetiche parole per mezzo della ftrut- 
tura di quello ftromento profondamente ci dimoftrino , e 
fapientemente, che coloro i quali nell’animo ben compolli 
fono ed aggiunti, facile truovano alle cofedi (opra il Ten- 
nero . Or veggiamo l’ incominciamento de’ falmi : Beato è 
V uomo, che non camminò nel coniglio degli empj . Gli edifi- 
catori, per vero dire , allorché la mole degli edifizj in al- 
to follevano i fondamenti gittano all’altezza proporziona- v 

ti; e gli artefici altresì delle navi, quando una nave da 
carico han da fare , che a pefi immenfi baftevol fia , 
conveniente carena al pefo delle merci da portare vi 
cacciano . E nella generazione degli animali il cuore , 
che dalla natura è gittato il primo , una ftruttura corrif- 
pondente all’ animale , che ha da formarli , dalla natura 
riceve. Perlochè lavorandofi il corpo intorno intorno 
proporzionatamente a’ proprj Tuoi principi , le differenti 
grandezze degli animali quindi rifultano. Quella forza 
adunque, che nella cafa ha il fondamento, nel naviglio 
la carena, nel corpo dell’animale il cuore, la medefima 
a me fembra avere in tutto l’apparato de’ falmi quello 
•brieve proemio. Imperciocché effendo il Profeta nel pro- 
greffo del difcorfo per inculcare molte malagevoli cofe, e 
d’infiniti fudori e travagli ripiene, il beato fine a* com- 
battenti della pietà fui bel principio dimoltrò, affinchè 
con la fperanza degli apparecchiati beni gli affanni della 
vita fenza trillezza fofferiffimo. Cosi anco a’ viandanti, 
che per un afpro e difficile fentiero camminano, alleg- 
gerire la fatica il comodo albergo da elfi afpettato . E i 
mercatanti a valicare ì mari rende animo!! il. defidcrio del- 
le merci . E agli agricoltori la fperanza della ricolta tò- 
glie 
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glie la noja delle fatiche . Laonde anco il comune cor- 
reggitor della vita, il gran Maeftro, Io Spirito della 
verità con fapiente avvedimento la mercede a principio 
propofe , acciocché renduti fuperiori alle fatiche , che ab- 
biam tra mano, ci fentiflìmo nella mente al godimento 
de* fempiterni beni (limolati: Beato è l* uomo , che non ^ 
camminò nel configlio degli empj . Si dee dunque princi* 
palmente , ed in primo luogo predicar beato ciò che buo- 
no è veracemente ; E quell’ è Iddio . Onde anco Paolo 
dovendo far menzione di Crillo, fecondo la manifefiaz>io~ 
ne y egli dice, del beato Iddio , e Salvator nofiro Gesù. 
Crifio (a). Poiché beato in realtà è ciò, che è buono di 
per fe; a cui tutte le cofe rimirano, cui tutte le cofe de- 
fiderano , incommutabil natura , defpotica dignità , imper- 
turbabi! vita , tranquilla calma , intorno a cui non è al- 
terazione , e cui cangiamento non tocca ; fgorgante fon- 
tana , doviziofiflima grazia , inefaullo teforo . Ma gli uo- 
mini indifciplinati , e del mondo amatori la natura dello 
Hello bene non conofcendo fovente le cofe di niun con- 
to beate appellano ; le ricchezze , la fanità , lo fplendor 
della vita ; delle quali cofe niuna buona è di fua propria 
natura ; non folo perché facile alle cofe contrarie la mu- 
tazione ella ha , ma perchè ne pure buoni può far colo- 
ro, che la pofleggono. Imperciocché chi fu mai giullo a 
cagione delle ricchezze? chi temperante a cagione della 
fanità? Anzi per Io contrario a chi malamente le adope- 
ra minillerio ciafcheduna di loro diventa per lo peccato. 
Beato adunque è quegli , che le cofe , le quali aflaiflimo va- 
gliono , poflìede , che de’ beni , i quali toglier non lì polfo- 
no, è partecipe. Ma come conofeeremo collui? Il quale 
non camminò nel configlio degli empj. E prima di dire* 
che cofa Ha il non efler camminato nel configlio degli 
empj , un dubbio in quello luogo feioglier vi voglio . Per- 
chè , dice taluno , il Profeta feelto folamente I* uomo Io 
predica beato ? Ha egli forfè dalla beatitudine efclufe le 
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femmine? non già. Perocché una fola è la virtù dell’uo- 
mo e della donna , concioflìachè anco la creazione fu in 
amendue dello fletto pregio; onde eziandio la mercede in 
amendue etter dee la medefima . Afcolca la Genefi: Fe- 
ce, dice il facro tetto, Iddìo l'uomo ; ad immagine d'id- 
dio fece lo fiejfo ; ma (chiome femmina fece loro. De’ quali 
adunque una medefima è la natura , di loro altresì medefi- 
me fono le operazioni , e de’ quali P opera è uguale, di loro 
Umilmente la mercede è la ftetta . Perchè adunque fatta 
dell’uomo menzione , tacque la donna? Perchè efler bafte- 
vol giudicò , una fola ettendo la natura , da quel eh’ è il 
principale , avere il tutto dimoftrato: Beato adunque è l ' uo- 
mo che non camminò nel configli o degli empj . Confiderà 
P accuratezza delle parole , come ciafcheduna voce di fen- 
tenze è ripiena; non dice, che non cammina nel configlio 
degli empj , ma, che non camminò. Perocché chi nella vita 
fi ritruova, non per anco fi dee dir beato a cagione del- 
P incertezza del fine . Ma quegli , che tutte le avventure 
ha compiute, e con termine incontraftabile ha chiufa la 
vita , egli ora mai ficuramente beato fi appella . Perchè 
adunque beati coloro che nella legge del Signore cammi- 
nano r Perocché non quelli ,che camminarono , ma quel- 
li , che tuttavia camminano la Scrittura chiama beati. Or 
perchè quefto ? Perchè quelli , che operano il bene , nella 
ftefsa opera P approvazion confeguifcono . M^ quelli , che 
fuggono il male , fe una, o due volte per avventura il 
peccato fcanfino, non per quefto lodar fi deggiono, ma 
bensì fe poftano Pefperienza del male onninamente fug- 
gire. Ma da quel che fiegue nel difeorfo un’ altra diffi- 
coltà ancora davanti ci fi prefenta , perchè beato non di- 
ce colui , che la virtù efercita , ma quello , che non ha il 
peccato commefso . Perocché in quella guifa ed il caval- 
lo , ed il bue , e la pietra fi dovran dir beati . Poiché 
quale inanimata cofa nella via ftette de* peccatori ? o qua- 
le delle irragionevoli nella fedia della peftilenza fedette? 
Ma fe tu alcun poco afpetterai, troverai per la difficulcà 
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il rimedio. Perocché fiegue , ma nella legge Jet Signore 
tutta è la volontà di lui . Ora la meditazione della divi- 
na legge in colui cade (blamente , che è ragionevole. Noi 
poi aggiungiamo ancora, che principio per Io acquifto 
del bene è 1* allontanamento dal male. Laonde Fuggi,, 
dice , dal male , ed opera il benet,*). Sapientemente adun- 
que , e con avvedimento 1* elongazione da* vizj principio 
egli fece de* beni. Imperciocché fe torto t’averti propo- 
li le cofe perfette, ricufato avrefti di porvi mano. Ma 
ora alle cofe più facili ad efeguirfi t’avvezza , perchè corag- 
gio tu abbia pofeia per quelle , che confeguirano . Poiché 
ad una fcala dire’ io efsere fomigliante 1* efercizio della 
pietà; a quella fcala cioè, la quale vide tempo fa il bea- 
to Giacobbe , di cui una parte in vero toccava la terra > 
ed era bafsa , 1* altra fopra di efso fino al Cielo aggiugne- 
va ; tal che fa di meftieri , che coloro, i quali alla vita fono 
introdotti fecondo virtù, mettano da principio il piede 
fu’ primi gradi , e quindi fempre falgano a* gradi fuperio- 
ri, finché all’altezza, che confeguir fi puote dall’umana 
natura , avanzandoli a poco a poco fieno arrivati . Siccoi 
me adunque nella fcala il primo pafso è il dilungamene 
dalla terra , cosi nel tenor della vita fecondo Dio, prin* 
cipio del progrefso è la partenza del male . E a dir vero 
il non far nulla affatto, di qualunque azione è più facile; 
come Non ammazzare , Non fornicare , Non rubare (b) . 
Ognuna di quelle cofe altro non richiede, che Ilare in 
ozio, e non muoverli. Ma amerai il proffìmo tuo come te 
me de fimo («) ; E vendi le tue fojlanze , e dalle a* pove- 
ri (<0. E fe alcuno t* angarierà a andar feco mille pajjt 
va* con lui due mila (e) , azioni fono convenevoli agli atle- 
ti , e d’ animo già forte e ro buffo bifognofe per prati- 
carie . Or tre cofe ci propolc da dovere fchifare ; il non 
aver camminato nel configlio degli empj ; il non efserfi 
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fermato nella via de* peccatori ; il non aver feduro nel- 
la Tedia della peftilenza. Seguendo adunque la natura delie 
cofe pofe quell* ordine nelle dette parole . ConcioQìachè 
prima noi deliberiamo, pofeia la deliberazione fermiamo, 
quindi nelle deliberare cofe perfeveriamo . Prima per tan- 
tobeata dir fi dovea la purità delia mente , dappoiché ra- 
dice delle operazioni corporali è la deliberazione del cuo- 
re . Perocché 1 * adulterio nell* animo del difioluto da pri- 
ma accefofi , pofeia il turpe difordine del corpo cagiona . 
Onde anco il Signore dice dentro efser le cofe, che im- 
brattano l’ uomo. Ma poiché empietà dicefi principalmen- 
te il peccato contra Dio , non fia mai vero , che per cagio- 
ne dell* incredulità dubbiezza ammettiamo intorno a Dio. 
Poiché quello è EJJer camminato nel conjiglio degli empj . Se 
tu dica nel cuor tuo ; v* è egli veramente Dio , che governa 
1 * univerfo ? V* é egli veramente Dio, che nel cielo cia- 
fcheduna cofa difpeofa ? è egli vero il giudizio? è ella vera 
la retribuzione da darli a ciafcuno fecondo T opere Tue? 
E perchè poveri fono i giulli , e ricchi i peccatori ? quelli 
infermi , e quelli fani? quelli difonorati , e quelli glorifica- 
ti ? Forfè che il mondo di per fe fi muove , ed alcuni ac- 
cidenti fortuiti fenza alcuna ordinanza difiribuifeono a cia- 
fcheduno la vita ? Se a quelle cofe col penfiero attendi , tu 
camminalli nel configlio degli empj. Beato adunque chi in- 
torno a Dio non ammette dubitazione , chi non è circa alle 
prefenti cofedi piccolo animo, ma collantemente afpetta 
le future; chi non ebbe intorno a colui che ci creò, fof- 
petto incredulo . - Ma beato altresì è colui , che nella via 
de * peccatori non Jt fermò . Via certamente è detta la vi- 
ta per lo affrettarli, che fa alla fine ciafcuna delle cofe, 
che nacquero. Poiché ficcome ne* navigli coloro, che dor- 
mono fpontaneamente dal vento condotti fono nel porto, 
e febbene elfi non Tentano, nulladimeno il corfo al termi- 
ne gli fofpinge; così noi pure con un moto continovo, 
e che mai non pofa , correndo infenfibilmente la nolìra 
vita, ciafcuno al proprio termine ci affrettiamo. Tu per 
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efempio dormi ? ed il tempo oltre di te corre ; {Vegliato- 
re* , e nella mente alcuna cofa ravvolgi? ma contuttociò 
lì confuma la vita , febbene il fentimento noftro non fe 
ne accorga. Adunque noi altri uomini tutti quali un cer- 
to corfo corriamo , affrettandoci al proprio termine cia- 
fcheduno . Perciò tutti fiamo in via , ed in quefto fenfo 
prender tu dei la fign.ificazion della via. In quella vita 
tu fe* viandante; a > tutte le cofe palli oltre; tutte le co- 
fc ti rimangono addietro. Vederti per la via piante, er- 
be, acque, <0 aicun*altra delle cofe, che degne fono d’ef- 
ière rimirate; prenderti un pò* di diletto a guardarle, e 
poi pafsarti innanzi . Altrove t* incontrarti in pietre , 
in valli, in precipizi, in ifcogli , in pali , e in alcun luo- 
go per avventura in fiere, ferpenti , fpine, ed altre sì 
fatte moiette cofe; fentirti un po* di travaglio, e pofcia 
dietro a te le lafciarti . Tale è la vita; la quale non ha 
nè durevoli i diletti, nè continovati gli affanni. Tua non 
è la vita, ma nè anco le prefentl cofe fon tue* .Tra’ vian- 
danti torto che il primo ha mofTo il piede , il fecondo 
reca il pafso dopo di lui , e dietro a queflo 1* altro , che 
fiegue. Or confiderà fe anco gli avvenimenti della vita 
non fon fimiglianti . Oggi la terra la coltivarti tu , e do- 
mani un altro, e dopo lui un altro* Vedi tU quelle cam- 
pagne , e fontuofi edifizj ? Quanti nomi oramai , da che 
furon fatti, ciafcuno di loro cangiò? Si diceva del tale, 
poi prefe il nome d* un altro; quindi pafsò ad un’altro;, 
ed ora pure fi chiama d’ un altro. Non è ella dunque 
una via la noftra vita , che accoglie un dopo 1* altro , ed 
in cui 1’ uno all’ altro vien dietro ? Beato adunque , 
chi nella via de ’ peccatori non Jì fermò . Ma che vuol 
dire non Jì fermò ? Quando gli uomini nella prima età 
per anco fi ritruovano , nè malvagirade accolgono, nè vir- 
tù ; perocché nè dell* una nè dell’ altra è capevole quel- 
l’età; ma quando la nortra ragione è compiuta , allora, 
avviene ciò eh* è fcritto; Ma ( a .) venuto il precetto , il pec- 
cato 
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dito è rivijjuto , ed io fon morto . Concioffiachè nafconò 
i malvag) penfieri, che dalie paffioni della carne nell* ani- 
me noltre s’ingenerano. Poiché in realtà venuto il pre- 
cetto , cioè il difcernimento del bene , fé eflb non. avrà 
fuperato il penfiero peggiore , ma avrà lafciato, cher dalle 
paflioni fignoreggiata fi a la ragione , etico che riviffuco è 
il peccato , ed è morta la mente reftata ilccifa dalle col* 
pe . Beato adunque chi nella via de’ peccatori non fi erat- 
tenne, ma con miglior configlio ad un pio e religiofo te- 
nor di vita trapafsò. Imperciocché due fono le vie fra 
di loro contrarie ; l’ una larga è, e fpaziofa; l’altra dretta 
ed anguda ; e due fono di quelle vie i condottieri , 1* .un 
e l’altro de’ quali s’ingegna di rivolgere a fe il viandan- 
te. La via in vero, che piana è, e declive, ha un con- 
dottiero ingannevole, cioè il malvagio demonio, che per 
mezzo del piacere alia perdizione tragge color, che lo fie- 
guono; l’altra poi che fafTofaè,ed erta, ha l’angiolo buo- 
no , che per mezzo degli eferciz) della virtù al beato ter- 
mine quei , che lo fieguono , conduce . Finché dunque è 
pargoletto ciafcuno di noi il prefente diletto feguitando non 
fi prende alcun penfiero dell’avvenire. Ma già divenuto uo- 
mo dopo aver perfezionato il giudicio gli fembra di vede- 
re la vita quafi nella virtù , e nel vizio divifa , e volgen- 
do fovente all’ una, e all’altro gli occhi dell’animo lo 
proprietà d’ ambedue fcambievolmente giudica . E di ve- 
ro la vita de’ peccatori tutte le dilettevoli cofedel prefen- 
te fecolo dimoftra , quella poi de* giudi i foli beni difeuo- 
pre del futuro. Onde è che la vita di coloro, i quali fi fai— 
vano, quanto belle promette lecofe future, tanto fatico- 
fe efibifee le prefenti . Ma la voluttuofa , e sfrenata vi- 
ta non godimenti offre da afpettarfi nell’ avvenire, ma 
prefenti ed apparecchiati. Perlochè patifee quafi le ver- 
tigini ogni anima, e fentefi quinci e quindi da’ penfie- 
ri agitata ; conciofliachè quando penfa alle cofe eterne 
elegge la virtù , quando rimira le prefenti antipone il 
piacere . Qui vede la gajczza della carne , lì la fervitù 
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della carne ; qui 1* ubriachezza , lì il digiuno ; qui rifo in- 
temperante , 11 pianto abbondevole ; qui balli , lì orazio- 
ni ; qui flauti, lì gemiti; qui adulterio ,11 verginità. Per- 
chè adunque il verace bene (blamente è comprenfibile 
alla ragione per mezzo della fede ( mercecchè egli abita 
da lungi, e rocchio noi vide, e V orecchio non l’udì ) 
ed il dolce del peccato pronto ha, e per ogni fentimen- 
to fluente il piacere , beato è perciò colui , che dal di- 
letto Iufingato alla perdizione non fi rivolge, ma per 
mezzo della fofferenza la fperanza della falute attende , e 
nello fceglimento d’ ambedue le ftrade non prende quel- 
la^, che al peggio conduce. E nella fedi a della peftilenza 
non fedette . Die* egli forfè quella fedia , fu cui ripofar 
facciamo i nòflri corpi? E che ha che fare il peccato col 
legno , di modo che la fedia lafciata dal peccatore come 
nocevole io abbia a fuggire? o piuttofto fa di meflieri , 
che per fedia noi (limiamo efler detta la ferma e (labi- 
le dimora nell’ approvamelo della malvagità? La qual 
cofa fi vuole da noi fcanfare; imperciocché il trattenerli 
a bello Audio ne’ peccati un certo abito difficile a ri- 
muoverli induce nell’ anime ; poiché la paffione del- 
P animo inveterata , e 1* efercitazione del male confoli- 
data dal tempo malagevolmente è curabile , o anzi in- 
curabile è del tutto , trapalando per lo più il coflume in 
natura . «• Cofa in vero molto defiderabile è il non toccar 
punto il male. Nulladimeno refiavi la feconda navigazio- 
ne , cioè lo fcanfarlo dopo averlo fperimentato , quali 
mortifera puntura di velenofa befiia , fecondo che fu fcrit- 
to da Salomone della femmina feiagurata, Non gittare 
V occhio tuo fopra di ejfa , ma faggi via , non indugia- 
re ( a ). Ora io ho conosciuto alcuni nella gioventù ne’ vi- 
zi della carne sdrucciolati , fino alla AelTa canutezza a 
cagione della confuetudine del male perfeverar ne* pec- 
cati . Poiché ficcome i majali , che fi ravvolgono nel- 
la melma, s’impiafirano fempre più di loto, così co- 
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fioro il difordinato abito della malvagia voluttà di giorno 
in giorno dentro di fé augumentano . Beata cofa è adun- 
que il non aver dato luogo nella mente giammai alla 
malvagità ; ma fé per inganno del nemico i configli del- 
F empietà accoglierti nell’animo, non ti fermar nel pec- 
cato. Che fe anco ciò t’addivenne, non feder nel male; 
non feder pertanto nella Tedia della peftilenza . Che fe hai 
già comprefo, qual Tedia intendali dalla fcrittura, cioè la 
lunga dimora nel male,efamina aderto di quale pertilenza 
parli . Dicono i periti di quefte cofe , che la peftilenza , poi- 
ché un uomo,o un animale eli’ abbia infettato, d’ uno in 
altro continuandoci a tutti quelli s’attacca , che vi s’ ap- 
partano; perocché atta è la natura di quella malattia, a 
far sì, che tutti fcambievolmente fi riempiano del malore. 
E tali appunto fono gli operatori della iniquità ; poiché 
comunicando uno il male all’altro, infieme s’infermano, 
ed infieme perifcono . Non vedi tu i fornicatori , che 
ftanno a feder nella piazza, e dileggian quei che fon ca- 
di, e le vergognofe opere loro raccontano, i traffichi di- 
co delle tenebre , e le ignominiofe paflioni , come azio- 
ni di gloria , e fatti di valore rammentano ? Quelli fono 
la peftilenza , mentre di trasfondere in tutti il proprio 
male s’ingegnano , e di fare diventar molti a loro me- 
defimi fomiglianti con tutto lo sforzo procurano , ac- 
ciocché per mezzo della comunanza del male fcanfino la 
vergogna. E ficcome il fuoco appigliatoli , ad una ma- 
teria facilmente combuftibile, non può ertere, che per 
erta tutta quanta e’ non ferpeggi, maffimamente fe abbia 
un vento gagliardo, che porti la fiamma, così pure non 
è portìbile , che il peccato attaccatoli ad imo a tutti \ vi- 
cini non fi diftenda , quando i venti della nequizia lo ac- 
cendano . Perocché lo fpirito della fornicazione non è 
contento, che in un folo li fermi la bruttezza, ma i 
coetanei Tuttamente da erto reftano infieme prefi. Le 
gozzoviglie, le ubriachezze, gli ofccni ragionamenti, la 
femmina di mondo, che infieme bee, e fa un fogghi- 
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gno a quello, ed inftiga queir altro, e tutti infieme al 
medefimo peccato infiamma ; fon* elleno forfè peftilen- 
za leggiera, concagione piccola del peccato? Che? chi 
emulatore è dell* avaro , o di chi abbia per mezzo di 
qualche altra malvagità , alcuna ragguardevole civile di- 
gnità confeguita , o T imperio abbia di popoli, o condot- 
tiero fi a d’ eferciti, ma fia poi da turpiflìme paffioni con- 
taminato, non ha egli nell’ animo accolta la peftilenza, 
facendo fuo proprio il male della perfona emulata ? Im- 
perciocché quelle fteffe dignità della vita fanno vedere in 
fe medefima la vita di coloro , che per mezzo di effe ri- 
fplendono. E a dir vero i foldati a* comandanti degli efer- 
cici fon per lo più fomiglianti , i popoli nelle città colo- 
ro, che governano imitano; in fomma dopo che il ma- 
le di uno venga da molti degno d’ imitazion riputato 
potrà dirli propriamente , e convenientemente ritrovarli 
nella vita una certa pefiilenza dell’anime. Perciocché la 
chiarezza, che la malvagitade accompagna , molti di quel- 
li, che facili fono a cadere ad una fimile imitazione 
tragge. Quando adunque viene ad uno attaccata dalT al- 
tro la corruttela , dicali effer colloro appellati nell’ ani- 
me. Non feder pertanto nella Tedia delia peftilenza, e 
non effer partecipe del confeffo d* uomini gualli , ed in- 
fetti, nè perfeverare ne* proponimenti malvagi . Ma per 
anco il ragionamento nel proemio raggirali , e la molti- 
tudine delle cofe dette oltre paffare io veggio la dovuta 
mifura , talché nè a voi facile è tener a mente maggior 
quantità di cofe, nè a me il miniltero del ragionar prò* 
lungare a cagione della mia confueta fiebolezza di voce , 
che mi abbandona . Che fe le cofe dette fin qui non 
compiutamente fono Hate dette, mentre la fuga del 
male è Hata mollrata , ma la perfezione da acquiftarli 
per mezzo delle buone operazioni è Hata Iafciata indie- 
tro , nulladimeno raccomandando alle orecchie de" beni- 
gni afcoltatori le cofe prefenti promettiamo, conceden- 
dolo Iddio, d’adempiere ancora quelle , che rimangono. 
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fé pure ad un totale filenzio in avvenire * non faremo ri- 
dotti. Il Signore poi conceda a noi del ragionamento fat- 
tovi la mercede, e a voi il frutto dell* averlo afcoltato 
in grazia di Crifto figlio di lui, poiché ad eflo gloria, e 
potenza é ne’fecoli de’fecoli, e così fia. 
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OMELIA IX* 

Sopra il rendimento di grazie , ovvero 
Ji opra quel pajfo dell' Apoftolo: 

State Tempre allegri , fenza mai cefsare 
pregate, in tutte le cole grazie 

rendete . 




Vcte udito le parole dell* A portolo , colle 
quali ragiona a’Teffalonicefi , dando per 
ogni genere di vita convenevoli leggi , e 
precetti. Imperciocché la Tua dottrina di 
mano in mano fi diffondeva a chiccheffia 
da qualunque luogo gli fi prefentafle 
davanti; ma 1* utilità da efla provenien- 
te ad iftruire la vita di tutti gli uomini trafcorre. Sem- 
pre fiate allegri (a) y egli dice > fenza pofa pregate ; in 
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luti r le cofe grazie rendete . Che cofa adunque voglia di- 
re quello (lare allegri; e qual frutto quindi fi riporti; e 
come fia poflìbile lenza ceffare giammai, far ben T ora- 
zione , poco apprettò lo fpiegheremo . Or via fu , le co- 
fe , che dagli avverfarj ci vengono oppofte , i quali 1* im- 
pottibiltà d’una tal legge calunniano , quelle prima d* ogni 
altra cofa bifogna difcutere . Poiché , qual virtù è mai 
quella , dice taluno , palfare in letizia e gioja la notte 
c’l dì, e dilfipare in tal guifa lo fpirito ? E come elfer 
può , che ciò fi faccia , mentre da infiniti mali fiam cir- 
condati d* ogni intorno, che all’improvvifo ci aflalgono, 
e nell* anima lo fmarrimento e la mellizia cagionano, 
onde poi è imponibile aver lo fpirito godente e tranquil- 
lo? Che forfè può addivenire, che chi fia col fuoco tor- 
mentato ed arrollito, non fi dolga, e chi nel corpo da 
acute punte venga forato, non fenta pena? Saravvi per 
avventura alcuno anco di voi, che qui a me fate corona > 
che per la debolezza de’fuoi infermi penfieri, adduca fcu- 
fa, e pretelli ne* peccati, e per efler lui pigro e tardo 
all* ottervanza de * comandamenti , prenda a far querele 
contra il legislatore , quali imponibili cofe ad efeguire or- 
dinafle , e parli in tal modo ; come pofs* io fempre efler 
lieto, mentre non fono in mano mia le cagioni della le- 
tizia? Poiché fono al di fuori di noi quelle cofe, che 
producono il godimento dell* animo, e non già dentro di 
noi ripofie fono; come, per cagion d* efempio, la pre- 
fenza dell’amico , il diuturno vivere de’ genitori, i ritro- 
vamenti delle ricchezze , gli onori , che vengon fatti da- 
gli uomini , la ricuperazione della falute dopo una grave 
malattia , ed ogni altra felicità della vita ; la cafa dovi- 
ziofa d’ogni bene, la tavola fontuofamente imbandita, i 
geniali compagni dell* allegria , gli afcoltamenti e gli 
fpettacoli , che apportan diletto , la fanità de' domeftici 
e de* più cari, e la loro profperità nell* altre cofe. Im- 
perciocché ci contriftano non (blamente le avverfità, che 
accadono a noi, ma tutte -quelle cofe eziandio, che 
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agli amici, ed a* congiunti recano affanno. Da tutto ciò 
adunque fa di meftieri , che 1* allegrezza rifulti, eia gio- 
ja dell’animo. Ed oltre a ciò quando accada di vedere 
la rovina de* nemici, le difavventure degl’infidiatori , le 
ricompenfe de’ benefattori , in una parola, quando neffu- 
na affatto delle avverfità , o prefente, o fopraftante tra- 
vagli la noftra vita, allora effer potrà, che 1* allegrezza 
s’ impoffeffi dell* animo. Come dunque un precetto darci 
d’una cofa , che non dipende dalla noftra elezione, ma 
confeguenza è d* altre cofe , che vanno innanzi? Similmen- 
te, come potrò orare fenza ceffar mai, mentre le in- 
digenze del corpo rivolgono neceffariamente a fe l’ atten- 
zione dell’anima , non potendo nell’ ideilo tempo la men- 
te a due penfieri dividerli? E di più, che anco in tutte 
le cofe io renda grazie mi viene importo. Avrò dunque a 
render grazie quando io lia tormentato? flagellato? fulla 
ruota dirtefo ? cavatimi gli occhi , che è lo fmacco più 
ignominiofo , che porta fare il nemico? aflìderato dal fred- 
do? foffogato dalla fame? legato full* equuleo? perduti 
tutti in un colpo i figliuoli , e rimafto eziandio fenza la 
conforte medefima? a cagione de* naufragi di repente fal- 
lito? avendo darò ne’corfali per mare,o negli affaflini per 
terra? dopo edere flato ferito? calunniato? tapino andan- 
do per lo mondo ? effendo meffo in prigione ? Quelle cofe, 
e molto più di quefte, accufando il legislatore, come iti 
un fafeio recano infieme, (limando di procacciare a fe 
medefimi la faifa de* peccati, mentre le cofe ordinateci, 
quali imponibili ad offervare , calunniano. Che rifpon- 
deremo pertanto ? Risponderemo , che a cofe diverfe da 
quefte rimirando 1* A portolo, e le anime noftre sforzan- 
doli dalla terra innalzare al cielo, e ad un tenore di vi- 
ta celefte trasferire , perchè coftoro la magnanima pru- 
denza del legislator non comprendono, ed immerli ne’de- 
fiderj della terra e della carne , nelle padioni del corpo lì 
ravvolgono, come appunto gli fchifi vermini nel fango , per- 
ciò come mai efeguir li pollano i precetti dell’ Apodolo da 
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noi ricercano . Ma egli invita a Tempre dar lieto , non mi- 
ca chicchedìa , ma folo chi a lui fia ficnigliante, il quale 
non più vivea nella carne, ma Criffo dentro di Te viven- 
te avea, concioffiachè l’intima congiunzione col fommo di 
tutti i beni , non dà piu luogo agli affetti , che da* per- 
turbamenti della carne Ton rifvegliati; ma quando anco 
foffe dal ferro fminuzzata la carne, il difcioglimento del- 
l’unione riman tutto nella parte del corpo, che il taglio 
patifce, mentre la divisone, che dalla mano nemica è 
fatta , non può in verun modo alla parte intellettuale del- 
P anima pervenire. Imperciocché fe abbiamo mortificate 
le membra , che fono iopra la terra , conforme gli av- 
vertimenti dcll’ApoOolo , c la mortificazione di Giesù 
portiamo da pertutto nel corpo, neceffaria mente i colpi 
del corpo mortificato, all’anima , eh* è difciolta dall’unio- 
ne di effo, non giugneranno, e le ignominie, e le ca- 
lamità, e le morti de’domeffici non faliranno fu alla 
mente, nè rivolgeranno l’altezza dell’anima a fentire le 
affezioni del corpo. Poiché, fe coloro, a’ quali avven- 
gono le avverfuà , avranno i medefimi fentimenti di 
chi è amante della virtù, non arrecheranno alcuna mo- 
leftia ad altrui, mentre nè pur’efli moleffamente foffro- 
no i mali , che gli colpifcono . Che fe vivono fecondo la 
carne, nè anco così recheranno moleftia , ma degni di 
compaflìone faran giudicati , non tanto per le circoffan- 
ze, nelle quali fi ritruovano, quanto perchè non feppe- 
ro fcegliere ciò che era conveniente. L’anima in fom- 
ma , che una fol volta al defiderio s* è Oretta di chi la 
creò, ed a godere s’è avvezzata de’ beni, che fono in 
lui , la letizia e giocondità Tua a cagione de’ varj acci- 
denti delle carnali paffioni giammai non cangia; ma an- 
zi le cofe, che fono penofe ad altrui , le farà divenire a 
fe accrefcimento di gaudio, come giufto faceva 1’ Apoffo- 
lo , che nelle infermitadi , nelle tribolazioni , nelle perfe- 
cuzioni, nelle neceflità fi compiaceva, e faceva Tua gloria 
le Tue indigenze; e nella fame, e nella fete, nel fred- 
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do, c nella nudità, nelle perfecuzioni , e nelle angurie, 
nelle quali cofe gli altri s’ accorano , e quafi difperati 
s’abbandonano, in quelle egli giubbilava. Coftoro adun- 
que non effondo ammaeftrati qual fia la mente dell’apo- 
flolo Paolo , nè intendendo , che alla vita evangelica egli 
ci chiama, ardifeono d* accularlo, quafi che imponìbili 
cofe ci proponga . Or bene , reftino iftruiti ed imparino , 
come convenientemente le cagioni di Ilare allegri, me- 
diante la (ingoiare munificenza di Dio , ci fon propofle. 
Dal non effore fiamo flati trafportati all’ effore ; ad im- 
magine del Creatore fiamo flati formati ; la mente , e la 
ragione abbiamo, che la noftra natura perfeziona, onde 
alla cognizione d’iddio fiam pervenuti, e le bellezze del- 
la creazione con tanto artificio difpofle imparando , per 
mezzo di elle, come per mezzo d’ alcuni caratteri, la gran 
provvidenza e fapienza d* Iddio intorno a tutte le cofe 
riconofchiamo ; il difeernimento abbiamo del bene e del 
male , ad eleggere ciò, che è utile, ed a fchifare ciò che 
è nocivo dalla ftefla natura fiamo flati ammaefirati ; alie- 
natici da Dio per lo peccato, di nuovo all* amicizia di lui 
fiamo flati richiamati , e col fangue dell’ Unigenito dal- 
V ignominiofa fchiavitudine affrancati. Aggiugnete la fpe- 
ranza della rifurrezione, il godimento degli angelici con- 
tenti, il regno, che è ne’ cieli, i beni promeflìci, che le 
facoltà fuperano della mente e del difeorfo. Come non 
conviene riputar quefte cofe effere baftevoli cagioni d’un 
inceffante letizia, d’una continova gioja? e non già cre- 
dere, che chi ferve al ventre, gode la foavità delle fin- 
fonìe, ed in un letto foffice fi rivolge, e profondamente 
dorme, egli veramente una vita meni felice, e beata? 
Ma io direi piuttofto, che coftoro debbono effor com- 
pianti da quei, che han cervello; e per contrario felici 
chiamerei coloro, che colla fperanza del fecolo avvenire 
i travagli foffrono della vita prefente, e le prefenti cofe 
coll’ eterne commutano; e benché fiano in mezzo alle 
fiamme, come i tre garzoni colà in Babbiionia, i quali 
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eran con Dio grettamente congiunti ; benché fieno 
tra’ leoni rinchiufi, benché dalla balena inghiottiti , que- 
lli nulladimeno io foftengo doverfi da noi predicar beati, 
quetti pattarla vita ricolma di giubbilo , mentre non pun- 
to gli contriftano le cofe awerfe di quefta vita , ma con- 
fortargli la dolce fperanza de* beni, che a noi fon ferbati 
nell* altra . Imperciocché io ttimo, che un campion valo- 
rofo, una volta, che difcefo fia nello fleccato della pie- 
tà , fa di meftieri, che bravamente foffra i colpi dell* av- 
verfario fulJa fperanza della gloria , la quale egli colla co- 
rona riporterà . Concioffìachè ne"combattimenti , che fi 
fanno a corpo ignudo, coloro, che per avanti fi fono avvez- 
zati a’ travagli della palettra, non fi ritirano mica al dolore 
delle percotte , ma s* affrontano tuttavia cogli avverfarj 
per lo defiderio della fama e degli applaufi gl* incomodi, 
che toflo pattano difpregiando ; così colui, che fiegue vir- 
tù , tuttoché alcuna delle acerbe cofe gli fi prefenti da- 
vanti , non intorbiderà punto la letizia del cuore. Per- 
ciocché la tribolazione opera la fojferenza ; la fojferenza 
la prova ; la prova la Jperanza ; la fperanza non confo » - 
de( a). Per quetto anco in altro luogo ad effere nella tri- 
bolazione fofferenti, e nella fperanza godenti, fiamo dal 
medefimo confortati. La fperanza adunque è quella, che 
fa fallegrezza abitatrice (labile dell* uom dabbene * Ma 
il medefimo Apottolo poi c’ infegna eziandio , che fa duo- 
po , che noi pianghiamo con quelli , che piangono ; ed 
a" Galati fcrivendo piagneva fopra i nemici della croce di 
Crifto . Oltre di ciò , che occorre rammentare Geremia 
piangente, ed Ezzecchiello per comandamento d’iddio i 
lamenti de’ principi fcrivente ? ficcome pure i gemiti di 
molti altri degli uomini fanti? come per efempio, Ahimè 
madre mia , perchè mi partoriti ; Ahimè, è mancato ogni 
uom pio falla terra (b) ! Non vi ha più fra gli uomini chi 
* attenda al ben fare . Ahimè, fon divenuto come chi ragù - 
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tta le Jloppie nel tempo della raccolta (0. Ma per dir brieve 
efamina le voci de* giufti, c fé in qualchè luogo troverai 
alcuno , che proferisca accenti di dolore , credi pure , che 
tutti piangono le miferie di quello mondo, e di quella 
infelice vita , che qui lì mena . Ahimè , che /’ è prolun - 
gata la mia dimora (*>)? Poiché egli delidera d’efser 
dal corpo difciolto, e di ritrovarli con Crillo. Pertan- 
to come impedimento della letizia , la dilazione della di- 
mora quaggiù egli folfre di mala voglia . E David in- 
fin ne’ fuoi cantici il pianto a noi trafmife , che egli fece 
fopra l’amico Gionata ; ove pianfe ancora il fuo Hello ne- 
mico. Piango fopra di te fratei mio donata , e voi fi- 
gli c di Cerufalemme piangete fopra Sanile (0. Egli com- 
piange Saulle., perchè morto in peccato; e Gionata, per- 
chè in ogni cofa compagno era Hato della fua vita . E 
che occorre dir’ altro, mentre anco il Signore pianfe fo- 
pra Lazzaro , e pianfe fopra Gerufalemme ; e dichiara ef- 
fer beati quegli che piangono; e fpargon lacrime? Or 
come accordano quelle cofe , dicono eflì , collo llar 
tempre allegri ? Perocché le lacrime , e la letizia non 
hanno 1* origine dagli llelli principi . Le lacrime na- 
fcer fogliano da una qualche improvvifa violenza , co- 
me da un colpo y che percuota 1’ anima , e llringala 
rimanendo pigiati e ferrati gli fpiriti intorno al cuore. 
La letizia poi è come un certo favellare dell’ anima , che 
delle cofe efulta , le quali conforme i fuoi delìderj addiven- 
gono; onde differenti fono parimente le impreflìoni , che 
nel corpo li fanno . Imperciocché in coloro , che fon nie- 
lli, il corpo apparifce pallido , livido, e freddo; dovecchè 
in quei , che fono allegri , florida , e vermiglia è la fem- 
bianza del corpo , quali balzando fuora di elfo 1* anima , 
dal piacere commolfa e fpinta. A quelle cofe rifponder 
polliamo, che anco i gemiti e le lacrime ne’ fanti na- 
scono dall’amore d’iddio. Sempre adunque riguardando 
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nel diletto ior bene, e la letizia indi proveniente in fé 
ftelfi augumentando , a dirigere attendono i loro confer- 
vi; de* quali i peccati compiangono, e per mezzo de* loro 
pianti a mutar vita gli riducono. E ficcome coloro, che 
Hanno fui lido, compatendo quelli , che nel mare ven- 
gono fom merli , la propria fìcurezza non ifcemano, men- 
tre foileciti e dolenti fono del pericolo altrui; così colo- 
ro , che de’ peccati de* prodi mi s’attriftano , la propria 
allegrezza non perdono; ma anzi viemaggiore la fanno, 
rendutifi degni d' edere di quei gaudio , che dona il Si- 
gnore , ricolmi • Perlocbè beaci quei , che piangono , 
beati quei , che lagrimano; poiché eglino faranno raccon- 
folaci e rideranno. Per rifo intende qui, non quello 
- firepito, che fi fa traile mafcelle, fobbollendo il fangue, 
ma una ilarità pura, e limpida , e non mefcolata con al- 
cuna triftezza; Concede adunque PApoftoIo , che fi pian- 
ga con chi piange ; poiché quefte lacrime quali femenza 
ed ufura divengono dell* eterna allegrezza. SaH, ti prie- 
go, fu nel cielo, colla mente, e rimira quivi lo fiato de- 
gli angioli, e vedi, fe altra condizione di vita convien 
loro , fuorché quella d’ elTer lieti , e di perpetuamente 
gioire , dappoiché degni furon fatti di ftar prelso a Dio, 
e godere 1* ineffabile bellezza della gloria di chi ci creò. 
A quella vita pertanto dimoiandoci P Apoftolo , ci ordi- 
nò , che fteflìmo Tempre allegri. Quanto poi all’avere 
il Signore pianto fopra di Lazzaro, e fopra la città di 
Gerufalemme, poflìamo rifpondere, che ancora e man- 
giò, e bevve, non perchè avefie di tali cofe bifogno,ma 
per dileguare a te la mifura , ed i termini da non oltre- 
pafiarfi nell’ ufo delle neceflarie affezioni dell’ anima; on- 
de egli pianfc in tal modo, che venne a correggere la 
fmoderatezza della paflìone in coloro, che di dolerli, e 
di piagnere giammai non rifinano. Perlochè fe lamen- 
tarti , o far altra fimil cofa , o anco piagnere fecondo la 
moderanza della ragione ti farà duopo, per chi ciò deb- 
ba farfi , c quanto, e quando , e come, converrà confi- 
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derare . Poiché , non eflere ftate le lacrime del Signore 
effetto della paffìone , ma fparfe a noftro infegnamento 
per quelle parole li fa manifefto ; Lazzaro noflro amico 
dorme; ma io andrò la > per rifvegliarlo (a). Chi di voi 
piagne un amico, allorché dorme; e che fpera doverli 
poco dopo dettare ? Lazzaro efci fuora. Ed egli morto 
rifucitò ; e benché legato fotte camminava . Miracolo 
fopra miracolo ; avere i piedi colle fafce legati , e non 
trovarfi impedito al moto; poiché maggiore era la virtù, 
che Io faceva muovere , che non erano gl* impedimenti, 
che lo teneano . Come adunque quegli , che cali cofe era 
per operare , degno di lacrime giudicava ciò , che era fuc- 
ceduto ? Forfè non è quindi manifefto , che in tutte le 
congiunture la noftra debolezza compatendo, e a quel- 
la accomodandoli, dentro a certe determinate milure, 
e limiti i noftri neceffarj affetti abbracciar volle? men- 
tre fcansò da una parte, come cofa da fiere , il di- 
fetto di non compatire i mali altrui; e dell’altra fug- 
gì ancora, come cofa indegna d’un animo generofo, il 
Soverchio attriftarfi , ed il foverchio piagnere . Pertanto 
piagnendo fopra 1’ amico, ed egli in fe ammifé la comu- 
nicanza dell* umana natura , e noi dall’ uno , e dall’ altro 
eccetto fece liberi; volendo, che, nè ci lafciaffimo dagli 
affetti più del dovere ammollir l’animo, nè folli mone’ do- 
lorofì , ed acerbi cali affatto infenfati . E ficcome diede 
luogo il Signore alla fame, digerito avendo il folido ali- 
mento; ed ebbe fete confumatoli nel corpo l’umore, che 
aveva prefo; e fentì ftracchezza per lo lungo viaggio pro- 
teli effendo , ed affaticati i mufcoli ed i nervi ; non per- 
chè dalla fatica indebolimento ricevere la divinità, ma 
perchè fentir volle i travagli del corpo, che dalla natura 
procedono; così anco accettò le lacrime, permettendo, 
che avvenire alla carne ciò,. che era a lei naturale; il 
che accade, quando le cavità del cervello ripiene de’ va- 
pori, che dalla triftezza vengono follcvati per mezzo de’ 
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meati , che fon negli occhi , del pefo fi (carica dell* umo- 
re ivi raccoltoli; onde all’inafpettato avvifo d * alcuna fu- 
nella nuova ne fiegue> e il romoreggiar degli orecchi, t 
le vertigini, e 1* ottenebramento della villa, cdendo nei 
capo i giramenti cagionati da’ vapori , che manda fu il 
calore nell* interne parti ritiratoli . Quindi , fecondo che 
a me pare, ficcome le nuvole in gocciole, così l’ingrof- 
famento de* vapori in lacrime fi difcioglie . Perlochè un 
certo fegreto piacere per mezzo del pianto provano nel 
Aio dolore gli afflitti, mentre viene a disfarli quel pefo # 
che gli nojava. .Confermali la verità del mio ragionare 
dalla fperienza di ciò, che fuccede. Imperciocché noi 
fappiamo, che molti fattali violenza di non ifparger le 
lacrime nelle grandidime difavventure , altri caddero pofcie 
in malattie fenza rimedio, come apoplellie , o paralifie; 
ed altri giunfero infino a morire, rotto, per così dire, e 
fpezzato il debole follegno della loro virtù dall* eccefiivo 
pelo della trillezza. Poiché quel che fi vede addivenire 
alla fiamma, elfere cioè dal proprio fumo foffogata , quan- 
do liberamente ufcir non potendo intorno a lei fi ravvol- 
ge ; il medelimo dicono , che fiegue della virtù , che la 
vita folliene ; efiere cioè dalia veemenza della mellizia di- 
ftrutta e fpenta, mentre veruno efalo è conceduto al do- 
lore. Non adducano pertanto colloro, che piangono con 
eccedo , a difefa della propria padìone , le lacrime del Si- 
gnore . Poiché ficcome il cibo , che prefe il Signore non 
può fervirci di pretedo ad ufare delicate e voluttuofe vi- 
vande, ma anzi per contrario, i termini ci prefcrive d’ 
una grandidima continenza e fobrietà ; così ancora le 
lacrime fue non ci danno anfa a fmoderatamente piagne- 
re , ma fono a noi prò polle come una decentidima mi- 
fura e regola efatta , fecondo la quale conviene, che 
confervando la gravità e la decenza collo Ilare dentro i 
limiti della natura le cofe avverfe foffriamo . Non è per- 
medò adunque, nè alle donne, nè agli uomini il troppo 
dolerfi , ed il troppo piagnere , ma fino a un certo fegno 
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ammettere nelle fciagure la triftezza , e Colo alcune po- 
che lacrime fpargere , e ciò quietamente , lenza fremere, 
lenza urlare , fenza ftracciarfi le velli , ad afpergerfi di 
polvere, in fomma fenza fare alcun’altra limile disdice- 
vole cofa di quelle , che far fogliono coloro , i quali fem- 
bra , che degli umani avvenimenti non fieno punto in- 
formati. Imperciocché fa di mellieri, che chi ha nella 
divina fcuola ripurgato 1* animo , munito e difefo fia 
dalla retta ragione , come da una forte muraglia , e vi- 
rilmente e bravamente di tali palfioni ribatta gli alfal- 
ti ; e non già quali llandofene a federe, in un qualche 
luogo ballo, accolga vilmente nell* animo, fenza punto 
refiftere , lo lluolo di elle , il quale vien con furia fopra di 
lui . Poiché è proprio d* un anima codarda , e che niuna 
forza dalla fperanza in Dio riceve, alle avverfità foccom- 
bere , e fotto il pefo loro rimanere fiaccata e pella . Per 
vero dire,ficcome i vermi ne’ legni più teneri fpezialmen- 
te nafcono ; così gli affanni nelle perfone di vita più 
molle e delicata fi generano. Non aveva mica un cuor 
✓ di diamante Giobbe; non aveva mica le vifcere fatte di 
pietra . Gli morirono in un momento di tempo dieci fi- 
gliuoli, rimalli tutti fchiacciati fotto le rovine della ca- 
la in occafione di fella , e di letizia , avendo il diavolo 
fopra di effi fatta cadere T abitazione. Vide la menfa 
imbrattata del loro fangue . Vide i figliuoli in differenti 
tempi generati , giugner tutti dolorofamente nello Hello 
tempo alla fin della vita ; e pure non mife urli, non fi fvel- 
fe la chioma , non fi lafciò fcappar di bocca alcuna parola 
vile, ma folo fece udire quel celebre, e da tutti decan- 
tato rendimento di grazie: II Signore me gli diede , il Si- 
gnore me gli ha tolti ; come al Signore è piaciuto , così è 
jeguitò , Jia il nome del Signor benedetto (a) . Che forfè 
non era un uomo , che la compalfione fentilfe ? E come 
no , fe egli flelTo dice di fe ; Io W pian/i fopra d* ognuno , 

ch y io 
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c h* io ve de a ejìerc tribolato ? Ma che forfè quelle cofe di- * Nelle gran. 
tendo egli mentiva? Ma di lui atteda la verità, che oltre 
alP altre virtù era ancora verace. Poiché uomo era , dice p^/kliermen. 
il facro fedo , irreprenjtbile 9 giujlo , pio , verace (»). Ma te nelle moni 
tu con certe particolari cantilene fatte a poda per augu- de pi» cari, 
mentar P afflizione * nelle feiagurc ti lagni, e con verfi *f nt0 1 Gentt i 
lugubri attendi a druggerti , e logorarti lo fpirito . E 
ficcome propria è la finzion delle vedi , e della feena , no eccedenti 
di coloro, che rapprefentano le tragedie, quando com- dimoftraxJoni 
parir deggiono fu* teatri ; così tu filmi , che convenga 
e fi richieda a chi piagne, come apparato proprio del fi fi* fifa*, 
lutto, la vede nera , la chioma rabbuffata , il bujo in ca- cantare certi 
fa , la fozzura , ‘e la polvere , ed il canto flebile , e che 
fempre frefea la ferita del duolo conferva nelP anima . 

Deh lafcia far quede cofe a quelli , che non hanno ve- regolati erano 
runa fperanza . Ma tu circa a coloro , i quali come vinti da alcune fen- 
da dolce fonno morirono in Crido, fé* dato ammaedra- *•***. » detta 
to,che corruttibile fi femina il corpo, ma che riforgerà 
incorruttibile ; che fi femina debole e fiacco , ma che rifor- ex* e dilla fò. 
gerà forte e vigorofo ; che fi femina a guifa d y ogni al- tra frittura 
tro corpo animale, ma che riforgerà corpo fpirituale. A *PP re JT° Gert ~ 
che dunque piagnere , che fia taluno da queda vita parti- ^enMtrices 
to , per dover mutar pofeia , e rinnovare a fuo tempo Quefia cefi» 
V abito e la condizione del corpo? * Nè pur dei piagnere manx.a , la 
te medefimo, quafi privato tu rimanga d'uno, da cui q**ie ì qui ri. 
fudìdio ricevea la tua vita ; poiché, Meglio è , dice il Sai- 
mida , fperar nel . Signore , che fperare nell* uomo ( 1 >) E tic ava ancora 
nè meno ti dorrai della forte di lui , quafi avvenuto gli da' Crifùni 
fia un gran male ; poiché fra non molto la tromba , che J e 

fi farà udir dal cielo , lo rifveglierà , e tu lo vedrai adì- , * */ r ju 

dente al tribunale di Crido. Lafcia dar quelle voci, difmeff» ,vert 
Che proprie fono d* anime vili ed immorigerate? Ahi- ìrimafto tut- 
tnè,che improvvife, che inafpettate difgrazie fon mai tavi * a $?*h 
quede! E quelP altre; Chi mai fi farebbe creduto, che quelli , eh* 

R 2 do- . ' chiamiamo 

* piagnoni, 

(a)" Giob 1. 1. 1 (b) Sai. X17. £. 


Digitized by Google 





_ 



É 


I 


■ * »» 



,131 OMELIA NONA. 

dovcflèr tali cofe accadere ? ficcome quelle ; E poteva io 
mai afpettarmi , che una perfona tanto da me amata ef- 
fer mi dovette nel fepolcro nafcofa? Quelle cofe, tutto- 
ché le lèntittimo dire a un altro, converrebbe tuttavia , 
che ci arroflittimo per lui, noi, che dalla memoria di 
quanto è avvenuto per lo pattato , e dall’efperienza di 
quanto prelentemente ttegue ad avvenire, liamo avver- 
titi delle inevitabili vicende della natura. Adunque, nè 
le morti intempellive , nè alcune altre difavventure, che 
di repente fuccedano , dovranno giammai colpir noi , che 
da’ ragionamenti della pietade ittruiti liamo . Per efem- 
pio , io aveva un figlio giovanetto ; unico erede delle 
mie follanze ; follievo della vecchiaja ; decoro della fami- 
glia, fiore de’ coetanei, foftegno della cafa. Or mentre 
gli anni menava più belli e più graziofi di fua etade, 
egli m’ è flato dalla morte rapito ; ed è terra e polvere 
divenuto quegli, che poco fa dolce era ad udire, e dol- 
ciflimo a vedere agli occhi di chi lo aveva generato. Or 
, che farò? Mi llraccerò le velli, e prenderò a voltolarmi 
per terra , e a raccomandarmi co’ gemiti , e a lagnarmi 
• per lo difgufto, e a moftrarmi a chi mi (la d’appretto li- 
mile ad un fanciullo , che battuto Aride e finghiozza ? 
O pure confiderando , che fcanfar non fi pottòno fimi- 
gitanti avvenimenti, mentre ineforabile è la legge della 
morte , che per ogni età indifferentemente palleggia , e 
tutti quanti i compotti l’un dopo l’altro difcioglie, mo- 
flrerò non ertemi giunto nuovo il faccetto? nè mi lafce- 
rò llravolger la mente, quali da un impenfato colpo io 
futti flato pernotto, ma molto avanti ammaertrato, che 
mortale elfendo, un figlio fimilmente mortale io aveva 
generato ? e che niuna delle umane cofe ha fermezza , e 
niuna durar puote ftabilmente pretto di chi la portiede ? 
Ma anco le città più grandi e più famofe per lo fplen- 
dore delle fabbriche , e più rinomate per la potenza de- 
gli abitatori, nelle fole rovine confervano di prefente i 
fegni dell’antica grandezza. E tal nave vi fu, che dopo 

erter- 
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e/Terfi fpeflo fàlvata da’ pericoli del mare , ed avere dieci 
mila volte con ifpedito corfo varcate Tonde, ed a' mer- 
catanti infiniti carichi e mercanzie portate , ad un trat- 
to da una procella di contrario vento refiò annegata e 
difìrutta . Ed eferciti , che in molte battaglie fuperati 
aveano i nemici, cangiatali loro la forte, ed il vento pro- 
fpero, fpettacolo coropaflìonevole , e la favola del volgo 
divennero. Popoli Umilmente, e di terra ferma , ed ifo- 
lani , dopo edere a gran potenza Ialiti , e molti trofei 
ed in terra ed in mare aver piantati , e dalle fpoglie 
de’nemici gran ricchezze raccolte, o coll* andar del tem- 
po perirono, o fatti fchiavi la libertà colia fervitù can- 
giarono . In fomma di qualunque male , eziandio fe de’ 
maggiori, e de’ più intollerabili tu parli, non mancano 
certamente efempli , che non fieno per avanti nell’urna* 
na vita fucceduti. Siccome adunque fulla bilancia co* pefi 
la gravità delle cofe giudichiamo, e la bontà dell’oro 
con isfregarlo alla pietra del paragone fperimentiamo; 
così le mifure dal Signore determinate e preferitte alla 
memoria riducendoci, in veruna maniera de’ termini del- 
ia moderazione ufeiremo fuora . Per tanto, quando mai 
t’ accada alcuna cofa , che tu non vorrefti , avendo P ani- 
mo ben comporto , guardati, che alcuna turbazione non 
ti forprenda ; ma rendi colla fperanza de’ beni avvenire 
più leggieri i mali prefenti . Poiché ficcome coloro , che 
hanno le pupille deboli , sfuggendo di fiffar lo fguardo 
negli oggetti, che tramandano troppa luce, rifiorano gli 
occhi col rimirare i fiori e la verzura delP erbe ; così bi- 
fogna, che Panima non fi fiffi a riguardar ciò, che la 
contrita, ma alla contemplazione de* veri beni rivolga 
l’occhio. In fomma t’accaderà di fiar fempre lieto, fe 
tutta quanta la tua vita rifguardi fempre verfo Dio , e 
la fperanza della fempiterna retribuzione alleggerita i 
travagli e le avverfità , che ti conturbano. Se* fiato in- 
famato? E tu alla gloria, che sii ne* cieli t*è riferbata 
per premio della fofferenza, rimira. Se* fiato danneggia- 
to 
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to nella roba? e tu dirizza lo fguardo alle celefliali rio* 
chezze, ed al teforo, che tu medefimo ti fé* meffo da 
parte per mezzo delle opere buone. Hai perduta la pa- 
tria ? E tu penfa ad un* altra patria più bella , che è la 
celefte Gerufalemme . T* è morto un figlio ? ma tu hai 
gli angioli in vece di lui, co* quali tripudiar tu dei preflo 
al trono di Dio , e 1 * eterna felicità godere . In tal gu ifa 
contrapponendo a* difaflri della vita prefente i beni de Ila 
futura , conferverai a te medefimo una continua tran- 
quillità e calma di fpirito; che è quella appunto, a cui 
c’invita il precetto dell’ Apoftolo . Niuna delle profpere 
umane cofe rifvegli nell’anima tua una fmoderata letizia; 
e niuna fimilmente delle funefte la faccia cader giù dalla 
fua ilarità ed altezza nelle malinconie e ne’ crepacuori . 
Imperciocché, fe non ti farai cosi preparato innanzi circa 
alle cofe della vita , non viverai mai libero ed efente 
dalle procelle e turbazioni dell’ animo . E quello di faci- 
le ti verrà fatto, fe tu ti metta a’ fianchi l’avvertimen- 
to , che a flar fempre allegro ti conforta ; e mandi via 
lungi da te ciò , che difpiace alla carne , e facci provvifio- 
ne di quanto rallegra lo fpirito; e paffi fopra al fenti- 
mento delle cofe prefenti; e alla fperanza dell’ eterne tu 
drizzi la mente ; delle quali la fola rimembranza è ba- 
lievole a ricolmare di giubbilo l’anima, ed a mettere 
ne’ cuori noflri l’angelica allegrezza, in Criflo Giesù Si- 
gnor noflro, a cui fia gloria ed imperio per tutti i feco- 
coli , e così fia . 



OME- 
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OMELIA X. . 

Sopra Santa Giulitta martire , e fopra 
ciò , che dalla precedente Omelia 
riman da dire circa alla fentenza 
dell’ Apojl alo : State allegri , ec. 



A cagione di quella voflra adunanza, o 
(ignori , è il ragionamento , che fi dee 
fare fopra la beata martire Giulitta. 
Imperciocché v’abbiamo in quello gior- 
no fatti quà venire; perchè la memo- 
ria ei riconduce del combattimento, che 
nel femminile corpo ( facendo rimane- 
fua più che virile coftanza coloro , che 
allo fpettacolo fi trovaron prefenti, e quelli ancora, che 
nel tempo venuto dopo ne afcoltan la fama dalla bocca di 
quei, che lo fanno di veduta)- quella beatillìma femmi- 
na foftenne; fe pure chiamar femmina convieni} colei,' 

che 
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che colla grandezza dell* animo la debolezza fece fparire 
della femminil natura; onde io penfo, che reftafle gra- 
vilfimamente colpito il comune noftro avverfario, non 
potendo fofFrire d* edere dalle femmine fuperato . Con- 
ciolfiachè eflendo folito di fare que’ fuperbi vanti di vo- 
ler metter foflopra il mondo tutto , e defolar le cittadi 
con quella facilità , con cui fi farebbe preda d’ un nidio , 
e torrebbonfi 1* uova quivi abbandonate , è comparlo poi 
da meno della virtù d* una donna. La quale avendo egli 
prefo a voler convincere nel tempo della tentazione , co- 
me non pofiente a tener falda fino alla fine la pietà ver- 
fo Iddio a cagione della naturai debolezza , la trovò po- 
fcia in fatti più forte della natura , e tanto beffante!! 
de* fuoi terrori , quanto egli fperava dover lei rimaner 
per efli sbigottita . Aveva ella una lite con uno de’ prin- 
cipali della città , uomo foperchievole ed oltraggiofo , che 
per mezzo di rapine , ed eftorfioni accumulato aveva le 
fue ricchezze . Il quale avendo delle pofleflioni di Giu- 
litta, prima portatane via una gran parte, campi cioè, 
ville, beftiami, e fervi; e pofcia fu tutte le di lei facol- 
tà mefse le mani, e fattofene in un colpo padrone, prefe 
i paffi nel tribunale , nelle calunnie e falle tellimonian- 
ze , e nella fubornazione de’ giudici per via di donagioni 
affidatoli. Venuto che fu il giorno determinato, e cita- 
to che ebbe il banditore i litiganti, pronti eflendo gli av- 
vocati , lei , che cominciava ad informare i giudici delia 
violenza , e tirannia di colui , e a dichiarare ordinatamente 
come da principio ella folle entrata in pofleflo della fua 
roba, e come la lunghezza del tempo ne avvalorale il do- 
minio , e quindi a dolerli dell’ oltraggio e della foperchie- 
ria fofferta , egli fattoli in mezzo la interruppe , e dille , 
non aver ella diritto d’intentar quella lite; poiché non 
efler giullo, che vengano a parte de’ privilegi comuni 
agli altri cittadini coloro , che gl* Iddìi degl* Imperatori 
non adorano , e la fede di Grillo non rinnegano . Parve 
al pretore, ch*ei parlafle guidamente, e proponete cofe 
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convenevoli e neceflarie. Torto adunque è portato l*in- 
cenfo ed il fuoco , e farti quello progetto a* litiganti ; 
che negando efla Crifto, delle leggi godette e del van- 
taggio proveniente da quelle, ma volendo dar làida nella 
fede , non forte capace nè de* diritti del foro , nè delle 
leggi , nè d* ogni altra utilità della repubblica ; conciof- 
fiachè coloro , che in tal guifa li diportattero erano con- 
forme le leggi degl* Imperatori d* allora, dichiarati infa^ 
mi . Che fece dunque a tal propofta ? lafciofli forfè lu- 
fingare dalle ricchezze? forfè ridando con chi facevaie 
ingiuria difpregiò la congiuntura , che per lei era profit- 
tevole ? forfè al pericolo , che da* giudici le foprartava 
rertò sbigottita? Non già; ma vada in malora, ella dif- 
fe , la vita ; vadano in malora le fortanze , e piuttofto , 
che mandar fuora alcuna voce empia contro quel Dio , 
che mi creò, perifca pur quello corpo, che mi circonda; 
e quanto maggiormente vedeva il pretore efafperato da 
quello parlare , ed accefo a moftrare contro di lei 1* ulti- 
mo sdegno, tanto più a Dio rendeva grazie, che litigan- 
do delle facoltà corruttibili , vedevalì porta si bella occa~ 
fione d* articurare a fe medefima de* beni celefti il pofle- 
dimento , ed erterle rapita la terra , perchè facefle acquillo 
del paradifo; condannata come infame , perchè forte repu- 
tata degna della corona della gloria ; flagellata nel cor-» 
po , e Spogliata della vita , perchè il frutto della beata fpe- 
ranza riportarti , e fra gli altri fanti nel gaudio dell* eter- 
no regno annoverata fofse . Ma poiché più volte interro- 
gata, la medefima rifpofta dava fempre, affermando ef- 
fer lei ferva di Crifto ; e deteftando coloro come efe- 
crabili , che a negar la fede la confortavano ; allora il 
giudice dell*ingiuftizia non folo delle facoltà, che ingiu- 
rtaraente ,e contra le leggi le erano fiate tolte, la privò, 
ma aggiugner volle ancora il danno , ficcome ei credeva , 
di toglierle la vita, alle fiamme confegnandola . Ma ella 1 
a veruna delle gioconde e dilettevoli co fe della vita con* 
tanta fretta non corfe giammai , come andò incontro a 

S quel- 
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quella fiamma ; dimodrando nel volto, e in tutto il fera- 
biantc, e nelle parole, che dicea, e nella gioja, che in 
tutto il corpo brillava ; la letizia deir anim4 . Le femmi- 
ne, che davanle dintorno , eforta va a dar falde, e a non 
ammollir 1* animo davanti a* tormenti per la fede, poi- 
ché non poter elleno addur per pretefto la debolezza del 
fello. Siamo ufcite infieme cogli uomini, ella dicea, 
d* una malfa medefima , damo fatte ad immagin di Dio, 
ficcome elfi . La femmina nella délTa guifa che il ma- 
rchio è fiata fatta dal Creatore capace della virtù. E co- 
me nò ? che non fiam forfè in tutto e per tutto coftitui- 
te d* una medelima ftirpe , d* una medefima materia , 
che gli uomini? Poiché non folamente la carne fu pre- 
fa per la formazion della donna, ma anche follo dalle 
olla; talché non meno degli uomini (iamo debitrici al 
Signore , della faldezza , della robuftezza , e della fofferen- 
za. Dette quelle cofe, Cianciò nelle fiamme; le quali 
circondando il corpo della fama come uno fplendido ta- 
lamo, T anima alla celelìe magione, ed al ripofo a lei 
dovuto, mandaron libera , ed il venerando corpo non pun- 
to tocco agli attenenti di lei confervarono < II quale nel 
bellilfimo vellibulo del tempio di quella città ripollo , 
fantifica il luogo, e fantifica lutti quelli, che ad elfo con- 
corrono. La terra' poi all’ arrivo della fanta * , forgente 
d* acqua graziofilfima dal proprio feno mandò fuora ; tal- 
ché quella fama martire, divenuta nollra amorofilfima 
madre, quali il latte dalle fue cade mammelle a tutti i 
cittadini univcrfalmenté diffonde . Quell* acqua e ferve di 
prefervativo a* fani , e dolce piacer fomminillra a chi fo- 
briamente il deliziofo bere appetifce, ed agli infermi fa- 
iute arreca e rilloro. La grazia, che fece Elifeo a quei 
di Gerico , la medefima a noi da quella fanta martire è 
fiata conferita ; mentre la falfedine della comune natura 
dell* acque , che quedo luogo circondano , in un fapor 
dolce, dilicato, ed a tutti giocondo , mercè della ftia be- 
nedizione, ha cangiato. Uomini , non fodenetc per dife- 

fa 
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fa della pietà d’ apparire alle femmine inferiori; e voi al* 
ere femmine, non vi lafciate vincere da un tale efempio, 
ma lafciati Ilare i precedi e le fcufe pugnate bravamen- 
te per la pietà , e toccherete con mano , che ùiuno im- 
pedimento il difetto del fedo v > arreca a praticar qua- 
lunque virtuofa operazione. Molte altre cofe di queft* 
inclita marcire mi fentirei dimoiato a dire: ma il ragion 
namento , che cominciammo jeri , ed imperfetto lafciara- 
mo , eh* io mi trattenga davvantaggio nelle lodi di lei 
non mi permette* Imperciocché io non pollò per natura 
foffrire qualunque cofa rimangalì imperfetta fedendo fpet- 
tacolo fpiacevole anco un ritratto , che folo la metà rap- 
prefenti d’una cofa; ficcome pure inutile è la fatica del 
viaggio, fe il viandante ai termine propodofi , ed a* luo- 
ghi , dove ha dabilito di pofard , non giugne ; e la caccia 
incominciata e non finita , è giudo come non punto 
fatta , e coloro che corrono nello dadio più volte per ef- 
fer rimadi indietro anco un pado il premio della vittoria 
non riportarono. Ricordevoli pertanto eden do delle paro- 
le dell* Apodolo arrecatevi jeri, delle quali fperando po- 
tervi in fuccinto dichiarare il lignificato, ci trovammo poi 
nel cafo d* averne tralafciato una molto maggior parte , 
che non fu quella , che vi dicemmo , perciò dimiamo , 
eder nodro debito , che la fpiegazione delle intralafciate 
cofe per noi fi compifca . Dicevafi adunque dall* Apodo- 
lo: Sempre fiate allegri , fenza giammai cejjare pregate , 
in tutte le cofe grazie rendete . Per vero dire , fopra il do- 
ver noi dar Tempre allegri, fe non quanto l’argomento 
richiedea , almeno fecondo le nodre forze nel padato 
giorno badevolmente ragionammo. Che poi faccia di 
medieri fenza che mai cediamo , pregare , e che poldbile 
da il precetto, ficcome voi pronti dete ad efigerne da 
me le pruove, così io la mia incumbenza di patrocinare 
le parole deirApodolo terminerò. L’orazione è una pe- 
tizione , che dagli uomini , che fon pii è fatta a Dio. 
La qual petizione noi non affermiamo conddere nel folo 
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proferire delle parole , poiché Zappiamo beniffimo , che 
non ha bifogno Iddio, che gli fieno rammentate le no- 
ilre neceffità per mezzo delle parole, ma che egli cono- 
fce di per fe , fenza il noftro chiedere , quali cofe a noi 
facciano di meftieri. Che è dunque ciò, che dichiamo? 
Che non fa d’uopo nei fuon delle fillabe l’orazione co- 
flituire, ma piuttofto nella volontaria attenzione dell’ani- 
ma , e nelle operazioni di tutta la vita indirizzate fe- 
condo virtù , 1 * efficacia collocare dell’ orazione . Impercioc- 
ché o mangiate , dice lo fletto Apoflolo, o beviate , o al- 
cuna altra cofa facciate , fate fempre tutto a gloria di 
Dio (*).. Quando fiedi alla menfa , priega ; quando alla 
bocca appreffi il pane, rendi grazie a chi tei diede. Cor- 
roborando col vino la debolezza del corpo rammentati di 
chi quefto dono ti fomminiftra per la letizia del cuore , 
e pel riftoro delle infermitadi. E' trapalata la necefi 
fità di prendere il cibo? Non trapaffi però la memoria 
di chi t’ha col cibo beneficato. Spogliandoti delle vedi, 
ringrazia chi te l’ha donate. Mettendotele indotto, fa 
di crefcere nell’ amore d’ Iddio il quale e per 1 ’ inver- 
no, e per la fiate de’ convenevoli ammanti ci ha prov- 
veduti , e perchè la vita confervaffimo , e ciò, eh’ è inde- 
cente a vedere, ricoprittimo . Compito è il giorno? rin- 
grazia colui, che il fol ci concede per Io minifterio del- 
le operazioni diurne , ed oltre a ciò ne fomminiftrò il 
fuoco per illuminare la notte, e perchè all’ altre indi- 
genze della vita ci fervide. La notte poi altri motivi 
d’orazion fuggerifea . Quando riguarderai il cielo, e fif- 
ferai Io fguardo nelle diverfe bellezze delle ftelle , rivolgi- 
ti coll’orazione al Signore di tutte le cofe, che fi veggio- 
no , e adora l’ ottimo fabbricatore dell’ univerfo , Iddio , 
che tutte quante le cofe coll’ indirizzo fece di fua fapien- 
za . Quando vedrai tutta la natura degli animali vinta 
dal Tonno , di nuovo adora colui , che ancor non volendo 
noi, per mezzo del Tonno dall’ affiduità delle fatiche ci 
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toglie > e dopo un brieve ripofo nuovamente al vigor del- 
le forze ci reftituifce. La notte adunque non fi dia tutta 
al Tonno, come propria e particoJar parte, che tocchi a ¥ 
lui ; nè permettere , che a cagione del Tonno , il quale i fenfi * rt 
lega ed alfopifce, inutile a te trafcorra la metà della vi- e rendere grò. 
ta; ma faviamente da te fi fpartifca il tempo delia not- zie a Tìio in 
te e nel Tonno e nell’ orazione ; anzi il Tonno medefimo h occo*. 
fia come una meditazione della pietà. Poiché le imma- pTfet. 
ginazioni , che dalla - fantafia fi ravvolgono nel tempo u r/ffegna- 
del Tonno, effer Togliono per lo più quafi un eco, che Kiontail* di- 
a* penfieri della . giornata riTponde. E certamente quali 
faranno le iloflre occupazioni della vita, tali forza è che ‘fiorita* dlif'ii 
fieno anco i fogni . In quella guifa adunque lenza inter- nìmo a tutti i 
mittenza orerai non già colle parole la tua orazione adem- caUmìtofiav- 
piendo, ma per mezzo del tenore di tuttaquanta la vita 
te medefimo a Dio congiugnendo , talché la tua vita ftef- ^77 il ‘colpo 
Ta venga ad effer una continova ed incelante orazione . più doloro [0 1 
Ma T Apoftolo dice di piu , in tutte le coTe grazie rende- f enx -* dubfo 
te. E quello come è poflibile, dicono taluni», che fi faG- 
eia ? Che un anima addolorata dalle diTgrazie , e quafi ^77' punto 
d’ ogni intorno dal dolore punta e trafitta, noni abbia a con grand' e!o. 
dare ne* lamenti e ne* pianti , ma abbia a ringraziare* qmnza^ifor- 
come Te benefizi ricevuto avelie, quando travagli ella fof* )7»parl*t7*n 
fre, i quali ognuno rifguarda con orrore, e- fommamen- e*r*neU'*o- 
te brama,; che fieno da Te tenuti Tempre lontani ? Im- meli* prece - 
perciocché quando io patiTca que* mali, che il nemico dente ima per 
m* ha pregato contro ; come per elfi poffo io render gra- r 'i?*J7-« il 
zie r E flato da morte intempeltiva un piccolo amabw C0 f a p er unt$ 
figlio alla madre rapitola cui per la grave perdita do- parte si impor. 
glie più fiere delle prime sbranan le viTcere; e come mài . » , e t er 

iaTciando Ilare le voci lamentevoli , quelle potrà uTare del i7 e !joV' 1 a*f 
ringraziamento? *Come? Se ella rifletterà , che il figli uo- umana debo- 
lo da lei generato è ad elio lòtto un padre, con lui più Uzza , pren- 
flrettamente congiunto, e Totto un tutore, ed economo W°rtun*- 
della vita di lui molto più . faggio', e prudente d? ogn* altro, fonarne T *di 
E come non permetteremo noi al fapiente Signore, che nuovo. 
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delle fuc creature difponga , come a lui piace? come qua- 
li fpogliati di cole, che fodero di noftra proprietà, ci ri- 
fentiamo, e quei, che muojono, come (e loro folle far- 
ro oltraggio, gli compacifchiamo? Penfa teco medefimo 
. , che il tuo figliuoletto non è flato dalla morte rapito, 
ma al padrone redimito ; che non è morto l’amico, ma 
partito e andatofene , e un po’ prima di noi quel viag- 
gio ha fatto , che ancor noi dovremo un dì fare necefla- 
riamente. Siati il precetto d’iddio compagno indivifibi- 
ic , che ti faccia , per così dire , lume del continuo , per lo 
* difcernimcnto delle cofe ; il quale da lungi preoccupando 
' quella parte dell' anima , che prefiede , e de* veri concet- 
ti, che dee avere ciafcuna cola ,> preventivamente avver- 
* r* pljferan ten( ^ ot * a non lafcerà, che da veruno degli accidenti , i qua- 
n7*ci*ìc*n- 11 fi danno, tu redi alterato; ma coll’animo preparato, 
gtrannoform a come giufto uno fcoglio vicino al mare, gli urti de’ fu» 
e qualità-, e fiofi venti, e de* flutti, ficaro ed immobile tu foften- 
<Ui preferite £ p erc [jè non avvezzarti tu la mente a penfare, che 
le fervono al. chi e nato mortale, o prima o poi ha da morire, onde 
la generalo- inafpettata la morte del figlio non t’accadcfle? Quando 
ne , e cornicio, (i fu da prima avvilata lanafcita del figliuolo, fe alcuno ti 
”‘J avelie interrogato, che mai folle ciò, che t’era nato, 
uno (lato mi- che avrelti m allora rifpofto ? Avrefti tu forfè potuto 
gliort di quie. dir altro , fennonchè quel eh* era nato , era uomo ? ma 
te, e piò per- f e uomo , dunque anco mortale. Che gran cofa è per- 
headeratmo taiuo * c ^ e fi a morto chi era mortale? Non vedi tu il 
dal cielo ytioì fole prima nafeere, e poi tramontare? non vedi tu la 
a dire agitate luna crefeere , quindi feemare? non vedi la terra verde 
con infoiiti e e fiorita , pofeia fpogliata e fquallida ? E quale delle co* 
Unenti,™ 1 7po~- c * ^* ono dintorno, ebbe giammai fermezza? qua- 

gliate ’ [ubita- fe .delle cofe ha natura immobile e falda? Alza gli oo 
mente del loro chi al cielo , e # poi rivolgigli alla terra . Nè 1* un , nè 
lume , parrà l’altra fempiterna avranno la durevolezza . Perocché * il 

e I* terra , dice il Vangelo, le flelle . 

cieió*, dal e telo cader annoi a ); il fole fi ofeurerd , e la luna non 

. .1 : . . -* • da- i 


(a) Matf. 14. 35, c 2$. 
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darà il fio lume . Che maraviglia adunque fé anco noi 
parte effondo del mondo, corriamo la forte delle cofe, che 
fon nel mondo? A quelle confiderazioni volgiti ,'e< quando 
anco a te parte avvenga de 9 comuni accidenti (offri na- 
fcondendo, e reprimendo r affanno internò, non; già feti- 
za fentire alcuna pena,o dolore ( imperciocché qual metv 
cede merita una ftupida indolenza?) ma ancorché tu 
pruovi un fommo travaglio , ed uh immenfo cordoglio, 
(opporrà tuttavia coraggiofamente ; come un generofo atle- 
ta,; il qual non folo la fua fòrza e bravura dimoftra nel 
battere gli avverfarj', ma anco nel foffrire collantemente 
i col pi, che da loro riceve. Eficcome il favio ed imper- 
territo piloto fecondo la molta perizia , che egli ha della 
navigazione governa il fuo naviglio nelle tem pelle , così tu 
dritta, e fenza lafciarla fommergere, ma più alta di tutti 
i flutti dei regger fanima. La perdita del diletto Aglio, 
delia dolciffima conforte, o d* alcun altro amico de* più 
geniali > e più intrinfeci non farà malagevole a foffrire ad 
un uom provido, il quale abbia per condotterà di fua vi- 
ta la retta ragione , e non vada innanzi fenza punto di 
con fi de razione , ma fol per una certa confuetudine. Im- 
perciocché lo fiaccarli dall* ufanza anco agli animali irra- 
gionevoli rielce duriflìmo. Vidi una volta io medesimo 
in una dalla piagnere un bue, effendogli il compagno 
morto , che feco pafceva , e feco il giogo portava. E fimil- 
mente anco gli altri animali noi veggiamo attaccatiflìmi 
edere alfufanze, che han prefo. Ma tu non così hai Im- 
parato , nè cosi fé* (lato ammaeftrato . II contrarre amici- 
zia con alcuno per mezzo di lunghi ragionamenti , e d’umt 
diuturna famigliarità , 'cofa non è , che difconvenga ; ma 
il piangere la leperazione della perfona , per la intririlichez- 
za e confidenza , che godemmo con lei da gran tempo, 
o quella sì eh* è una cofa, che a chi è ragionevole onni- 
namente disdice. Per efempio t* era per buona forte toc- 
cata una moglie per la focietà della vita, che ogni con- 
tento c confolazione porgevati , procacciandoti la pace, 

• eia 
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t la tranquillità, dell’animo, a tutto ciò pénfando^ che 
piacer ti potefle , alla cafa badando , e le follanze accre- 
icendo, nelle difavvénture una gran parte degli affanni 
levandoti . f Or collei toltati àll* improvvifo , s’è di quello 
mondo partita ; ma tu non dei per quello inafprirti per la 
» paffione , che Tenti ; nè afcrivere o al calò , o al fato gli 
avvenimenti , che qu) fuccedono , come fe nefluno al go* 
verno del mondo prefedefTe; nè fupporre alcun cattivo 
creatore , lafciandoti traportare dalla Arabocchevole tri- 
ftezza a fuggerire a te. Hello dogmi malvagj. In fomma 
non trapaffare i i termini , che dalla Crifliana pietade fon 
prefiflì. Per vero dire, poiché eravate due flrettiflimamen- 
te uniti in una carne fola, molto merita d’efler compa- 
tito colui , che il taglio e Ja feparazione d* un tal congiu- 
gnimene con grave doglia riceve ; ma non per quello ar- 
reca utilità, alcuna il ravvolger nella mente , o il mandar 
fuora colla voce alcuna di quelle cofe, che difconvengo- 
no. Perocché fovvenir ti dee$ che quel Dio, il quale ci 
creò, e ci diè lo fpirito , Habilì a ciafchedun’ anima la Tua 
. propria permanenza in quella vita , e fifsò i termini a chi 
prima, a chi poi, della partenza. Volle, che uno duraf- 
ìe a Ilare lungo tempo nel corpo ; e determinò , che un 
altro reHafle prellamente da’ legami della carne difciolta; 
fecondo gli arcani conligi j della fua fapienza , e giufti— 
zia . Siccome adunque coloro , che fon mellì in prigione, 
altri per lungo tempo Hanno a penare tra* ceppi , altri pre- 
llamente la liberazione da quella calamità confeguifcono ; 
così ancora le anime , altre lungamente in quella vita fon 
trattenute , ed altre meno tempo , a proporzione del me- 
rito di ciafcheduno, fecondo le regole della profonda im- 
perlcrutabile fapienza dell* Altiflimo ; talché non può mai 
la mente degli uomini arrivare a comprendere quelle co- 
fe , che intorno a ciafcheduno di noi il nollro Creatore 
difpofe. Non Tenti tu David, che dice, Cava di prigio- 
ne V anima miai*)? Non Tenti tu elfer detto dclTuom 

fan- 
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fanto , che è (lata difciolta T anima Tua? E Simeone 
quando nelle braccia accolfe il Signor noftro , qual fu la 
voce, che mandò fuori? Non fu forfè quella: Ora tu 
metti in libertà il fervo tuo , 0 Signore 0 )? Imperciocché a 
chi è impaziente di confeguire la vita , che fi mena fu in 
cielo, più penofo d* ogni fupplizio , e d’ogoi legame è il 
doverfi trattenere col corpo. Non volere adunque, che 
le divine determinazioni intorno all* anime fiabilite a* tuoi 
piaceri e defiderj s* accomodino; ma circa a coloro i 
quali fon congiunti nella vita , e pofcia feparati fon dal- 
la morte , confiderà effer eglino fimili a que* viandanti , 
che per un pezzo viaggiano infieme per una medefima 
ria , per lo converfare infieme , che in quel tempo fanno 
tra di loro , contraggono amicizia ed incrinfichezza . Ma 
poiché giunti al termine delia via y che ad elfi è comu- 
ne , là troiano divifa in due diverfi fentieri , fentendofi 
necelfitati a fepararfi V uno dall’ altro , non trafcurano di 
profeguire il fuo viaggio per 1 * effetto propofiofi a riguar- 
do dell* amicizia infieme fatta , ma ricordevoli della ca- 
gione , per cui fi moflero a principio , al proprio termine 
ognun di loro s* affretta . Siccome adunque tali viandan- 
ti a diverfi termini drizzato avevano il cammino , ed ac* 
cidente fu che trattando infieme per viaggio diventaflero 
amici, così a coloro addiviene, che congiunti fono infio- 
me o per nozze, o per alcun altra focietà della vita; 
mentre a ciafcheduno di effi il fuo proprio termine del- 
la vita è propofìo; ficchè andando accompagnati infie- 
me e congiunti per amicizia, è poi necefiario, che il 
predeterminato termine della vita gli fepari e difciol- 
ga. Sarà dunque parte d* un animo riconofcente , non 
rifentirfi amaramente della feparazione fatta, ma della 
compagnia goduta da principio fino a quel termine fa- 
perne grado a colui , che per grazia fpeciale cela fece go- 
dere. Ma tu per contrario quando godevi la prefenza o 
della moglie , o dell' amico, o del figlio , 0 di qualunque 

T altra 
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altra cofa , di cui piangi adedò la perdita , non avevi 
gratitudine alcuna al donatore di tali beni prefenti ; ma 
piuttofto ti dolevi , che ti mancaflero altri beni , i quali 
avrefti voluto. Se abitavi colla fola moglie, ti lamenta-» 
vi di non aver figliuoli ; fé avevi anco figliuoli , che non 
podedevi ricchezze in abbondanza , o che vedevi alcuni 
de* tuoi nemici dar meglio di te. Guarda adunque, che 
noi per avventura non fiam quelli, che a noi medefimi 
facciamo dolorofe le perdite delle cofe a noi candirne ; 
mentre quando le avevamo , moftravamo di non avere 
della lor prefenza alcun fentimento , ma partite che fo- 
no da noi , allora le abbracciamo col defiderio . E certa- 
mente dappoiché non rendiamo grazie de’ beni conferi- 
tici da Dio, viene ad edere a noi necedaria la privazio- 
ne di edì, acciocché nell* animo nodro il fenfo fi rifve- 
gli e la riconofcenza . Imperciocché ficcome gli occhi il 
corpo luminofo podo loro troppo vicino non lo veggio- 
no, ma han di bifogno d' una certa aggiudata didanza; 
così pare, che anco certe anime ingrate nell* adornamento 
de’ beni conofcano e Tentano la grazia avanti goduta ; 
conciodiaché quando godevano i tali e i tali comodi del- 
la vita, non avevano riconofcenza alcuna al benefico do- 
natore ; ma dopo edèrne rimadi fpogliati , allora il perdu- 
to bene magnificano ed efaltano . Ma nedùno di noi in 
veruna circodanza della vita può edere efente dall’ obbli- 
go del ringraziare , podo che egli voglia ciafcheduna cofa 
rimirare al fuo vero lume, e con animo riconofcente. 
Poiché la condizione della vita di ciafcheduno di noi 
molte confiderazioni fomminidra , le quali quietano e 
confolano 1’ animo, purché guardar vogliamo quel che 
è podo di fotto a noi , e per tal maniera colla confiderà- 
zione di chi da peggio, mifurare il bene, / che abbiamo 
noi , e veder quanto vaglia . Se* fervo ? Vi ha alcun al- 
tro, che è più tapino di te. Rendi grazie d* efsere a lui 
fuperiore, mentre condannato tu non fé’ a girar la ma- 
cine, e non ricevi le battiture. Ma nè anco a lui moti- 
vi 
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vi mancano di ringraziare; concioflìachè non ha i piedi 
tra i ceppi , e non è fenza poterti muovere legato ad un 
legno. Il prigione poi in tal guifa tra* vincoli tiretto, 
ha la vita per (ufficiente motivo di ringraziamento . Ri- 
mira il fole , refpira l’aria ; per tali doni dee render gra- 
zie . Se* punito ingiudamente ? confolati per la fperanza 
del bene avvenire. Se’ (lato condannato guidamente? 
Anco per quello rendi grazie, pagando qui la pena delle 
tue fcelleraggini , e non ettendo riferbato co* peccati in- 
teramente impuniti agli eterni fupplizj . E nello dettò 
modo in tutta la vita, e in ogni condizione, e avveni- 
mento della mededma è facile a chi ha cuor grato rin- 
graziar Tempre, in qualunque dato fi ritruova, il fovrano 
Benefattore. Ma i più patifeono il male di coloro, che 
fadidiofi fono e fantadici ; mentre ciò , che hanno di 
predente , non apprezzano, e quelle code bramano, che 
non hanno. Perocché non penfando mai al numero di 
quelli , che più mefehini fono di loro , grazie non rendo- 
no del ben , che hanno a chi gliel' ha benignamente con- 
ceduto . Ma facendo il paragone con chi ha più , e con* 
fiderando quanto indietro rimangano, così s * affliggono 
e fi rammaricano , come fe i beni , che godono gli altri, 
fodero dati rapiti a loro. Il fervo fi duole, che non è 
libero ; chi poi è nato ed allevato nella libertà , che non è 
patrizio, ed uno de 1 più ragguardevoli per nobiltà di fan- 
gue , e che non ha fette avoli da poter numerare tra’ Tuoi 
afeendenti , i quali fieno dati celebri * nutricatori di caval- 
li, od abbiano ne* fanguinofi duelli perduta la vita. Chi 
è di chiaro lignaggio, foffre malvolentieri di non Sguaz- 
zare nelle ricchezze. Il ricco s’attrida e fi lagna, per- 
chè non è fignore di città e di popoli. Il condottiero 
d’eferciti, perchè non è re; il re, perchè tutta la ter- 
ra infieme, quanta è fotto il fole, non è da lui fignoreg- 
giata , ma genti vi ha, che al fuo feettro non s’incurva- 
no . Da tutto ciò fi raccoglie , che per veruno de* bene- 
fizj conferitici da Dio, le dovute grazie a lui fi rendono. 
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Ma noi Iafciando d’ attridarci perciò, che non abbiamo, 
impariamo a render grazie di quel bene, che godiamo di 
prefente . E nelle circodanze più difpiacevoli delie cofe 
dichiamo al fapiente medico: Con quefla piccola tribola- 
zione tu ci ammaeflri , o Signore (a). Dichiamo, Buona 
co fa è per me , che tu m y abbia umiliato (b). Dichiamo, 
che No» fono proporzionati i patimenti di quefio tempo 
alla futura gloria , che in noi Jt manifeflcrd (c) . Dichia- 
mo , che Leggieri fono i flagelli riguardo alle colpe , le quali 
commettemmo (« 0 . Preghiamo il Signore con quelle parole 
di Geremia : Gafligaci , Signore , ma però nel giudicio , e- 
non già nel furore (c) . Imperciocché quando il Signore ci ri- 
prende .allora da lui damo idruiti, affinchè col mondo non 
rediam condannati . Allorché poi in un lieto , e profpe- 
ro dato di vita ci ritroviamo, tifar dobbiamo quelle voci 
di David , Che potrò io retribuire al Signore per tutte 
, quelle cofe , che egli ha retribuite a me (0 ? Dal non e fi- 
fere all* edere ci ha fatto venire. Colla ragione ci ha 
fegnalato. Le arti per ajuti della vita ci ha fomminidrato. 
Gli alimenti dalla terra fa nafeere. Il miniderio, e fer- 
vigio degli animali ci ha adeguato . Per noi le pioggie , 
per noi il fole. Per noi è dedicato il poggio e il pia- 
no, perchè potedimo alle cime de* monti , quando folle 
di medieri , ricoverarci. Per noi corrono i fiumi ; per noi 
featurifeono le fontane; per noi il mare s’appiana per la 
navigazione e pel commercio. Dalle miniere de’ metal- 
li provengono le ricchezze ; e da per tutto le delizie e i 
godimenti , dandoci dintorno qua fi tante guardie tutte le 
creature , mercè della doviziosa e munifica beneficenza 
del celedc donatore. Ma che occorre trattenerli in ram- 
mentare le cofe piccole? Per noi Iddio fi è fatt’uomo. 
Per la carne degli uomini guada e corrotta, l’eterno 
Verbo fi fece carne, e fra noi abitò. Fra gl’ ingrati il 
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1* impartitole; alla morte la vita; all* infernal caligine la 
luce. Apro de* caduti fotto i colpi della morte è la rifur- 
rézione, la fpirito dell* adozione, le dirtribuzioni delle 
differenti grazie e donazioni , le promefse delle corone ; 
e tant* altri benefizi, che agevol cofa non fia il potergli 
annoverare ; per tutti i quali conveniente è la voce del 
profeta : Che potrò io retribuire al Signore per tutte quel- 
le cofe , che egli ha retribuite a me ? Dove è da nota- 
re , che il gran donatore non. fi dice , avere a noi da» 
to, nia avere retribuito quafi che non- fofs’ egli il pri- 
mo a donare a noi le file grazie , ma renderte a noi la 
ricompenfa di quel che prima aveflìmo noi donato a lui. 
Imperciocché la gratitudine di chi riceve , vien da lui ri- 
putata come un benefizio a lui medefimo fatto; il qua- 
le dopo averti date le ricchezze domanda a te per mezzo 
de* poveri la limofina . E tuttoché riceva quel eh* c fuo^ 
ti rende nulladimeno un intera ricompenfa , come fe tu 
gli averti dato cofe che fofTero tue proprie. Che cofa dun- 
que retribuiremo al Signore per tutte quelle , che egli ha 
retribuite a noi? Poiché non fo per anco ftacccarmi da 
quefte parole del profeta, che a ragione flava perplertb, 
confiderando la fua povertà, mentre non aveva cofa veruna 
per rendere a Dio come degna la retribuzione di sì grandi , e 
fplendidi benefizj da lui ricevuti , i quali nulladimeno non 
arrivavano al fommo della promerta fatta a noi di darci 
cofe molto maggiori; i godimenti del paradifo,la gloria 
nel regno, onori uguali a quelli degli angioli , e la vifione 
di Dio; che per coloro , che fene faranno renduti meritevoli 
è il martìmo di tutti i beni; al quale afpira ogni ragione- 
vole natura, ed il quale confeguiremo ancor noi , fe noi dal- 
le partioni della carne noi medefimi ripurgheremo. Come 
adunque, dice taluno, l’amorevolezza, e la carità, che la 
prima è delle virtudi , e la più perfetta ( conciortìachè com- 
pimento della legge è la carità) inverfo del prortìmo di- 
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riioftrar potremo? poiché andando da coloro, che pàti- 
fcono gravi calamità , non abbiamo a condolerci con lo* 
ro , non abbiamo con loro a piagnere , ma abbiamo a 
render grazie di quanto è loro avvenuto. E certamente 
il {offrire il mal proprio con raffegnazione , c rendendo 
grazie al Signore , è un belP argomento di pazienza e di 
fortezza . Ma render grazie a Dio per le calamità degli 
altri è parte da farfi da uno , che goda del male altrui , 
ed aggiugner voglia afflizione alP afflitto. Tanto più, che 
P Apoftolo c ? impone, che pianghiamo con chi piange. 
Che dunque a quefte cofe rifponderemo ? Dovremo noi 
forfè rammentare nuovamente a noi ftefli le parole del 
Signore, che ci ammaeffrano in quali cofe dobbiamo ral- 
legrarci, ed in quali piagnere? Rallegratevi % egli dice,e<£ 
efultate , poiché la vòflra mercede copiofa è ne* cieli (a). E 
di nuovo. Figlie di Gierufalemme non piangete /opra di 
tue , ma piangete fi opra ì vojlri figliuoli ^) . Adunque ad 
efultare e giubbilare co’ giufti il divino precetto ci cfòr- 
ta , ed a gemere e lamentarci con quelli-, che facendo 
de’ lor peccati penitenza verfano lacrime , ovvero a pian- 
gere fopra di coloro, che non hanno fenfo alcuno di do* 
lore , mentre non conofcono i miferi , come corrano alia 
perdizione . Ma non già colui , che la morte piagne degli 
uomini , e con quelli alza le ffrida , i quali fi dolgono e il 
lagnano , convien giudicare , che un tal precetto adem- 
pisca . Perocché io non lodo quel medico, che in vece di 
porger aiuto agP infermi , fe medefimo moftra di malori 
ricolmo ; nè quel piloto, che in cambio di governare i 
marinari, e combatter co* venti, e falvare il naviglio da 1 
flutti , e rincorare i piu timidi , egli medeflmo s* altera e 
fi conturba , e non meno fi perde d' animo di chi veruna 
fperienza ha del mare . E tale appunto è colui , che porta- 
tofi da chi piange , in vece di communicargli il vantaggio 
del proprio fenno , e della propria ragione , egli piuttofto 
entra a parte della fconvenevolezza delle altrui pàflioni . 

Adun- 

la) Mite. $.it. | (b) Lue. 23, 18. 
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Adunque il condolerti moderatamente cogli afflitti delle 
difgrazie avvenute loro , è cofa fecondo ragione . Imper- 
ciocché così verrai a renderti loro grato ed accetta, 
mentre non godi de* loro mali , nè riguardi con indif- 
ferenza gli altrui travagli . Ma non più oltre è lecito fa- 
lciarti trafportare infieme con coloro , che dalla mitez- 
za fon fopraffatti ; talché e fi (Irida con chi itride , e 
fi pianga con chi piange, ed in tutte 1 * altre cofe ti fie- 
gua , e ti fecondi chi dalla patiìone ha perduto il lume de- 
gli occhi ; come farebbe il chiuderti con elfo lui , con ef * 
fo lui veftirfi di nere gramaglie , federe in terra , porta- 
re i capelli rabbuffati. Imperciocché per mezzo di quelle 
cofe il dolore piuttollo , che alleggerirti , s’aggrava. Non 
vedi tu come le coppette e le tafte, Tune metie nelle 
ferite , 1 * altre attaccate nelle febbri , fanno maggiore fa 
doglia , dovecchè fa mano col fuo piacevole tatto mitiga 
il dolore ? Guarda dunque ancor tu di non inafprire al- 
trui fa piaga colla tua prefenza; e di non cadere giù in- 
fieme con chi è caduto . Poiché chi vuol fare Itar fu 
un che giace diltefo in terra , fa di melìieri , che più 
alto fia di colui eh 7 è cafcato. Che s y egli cafca ugual- 
mente con lui, ha di bifogno anch'etfo ùmilmente d* un 
altro , che io ajuti a rizzarti . Sicché quel , che ti dee 
praticare in fomiglianti cali è quello; fentire dolore del- 
la difgrazia fucceduta al nollro proflimo, e contrillarfe- 
ne quietamente, raollrando nel volto corrifpóndente al- 
1 * interno , e con un aria modella e grave il cordoglio 
dell’ animo ; parlando poi , non fubito corrergli addolTo 
colle riprenfioni , quati infiltrando chi giace caduto, e 
cagliandolo; (perocché le riprenfioni riefeono gravi a 
chi è afflitto , e di mitezza ricolmo , e non punto accet- 
te fono a chi patifee, nè forza alcuna hanno per arreca- 
re confolazione le parole di coloro , che fi moltrano fpo- 
gliati d’ogni affetto , e d’ ogni fentimento di compalfioi* 
ne ) ma latitatolo sfogare colle vane inutili (Irida , e que- 
rele , quando fa paffione un pò* fccmaca fia , ed abbaf- 
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fata , allora con buon garbo, e con manfuetudiné comincia- 
re a con Colarlo . Concioflìachè anco i domatori de* cavalli 
non fubito forzano colla briglia i puledri, nè reprimono 
fubito la -lor ferocia (poiché a far così divengono poi 
fempre ritroli , e gittano di dolio chi lor fede Copra ) ma 
fecondando da prima il lor furore, e accomodando^ al 
loro impeto, quando poi gli veggono calmati e brac- 
chi., allora prendono a domargli , e a rendergli per mez- 
eo dell* arte maneggevoli . In quella maniera avverrà , fe- 
condo la parola di Salomone , che Meglio Jia andare alla 
cafa del pianto, che alla cafa del convito (a), cioè fe al- 
cuno con prudenza e piacevolezza fervendoli della ragio- 
ne , s’ ingegni di comunicare la propria fanità a chi è in- 
fermo, e non già venir voglia a parte dell* altrui triltez- 
Ea, che è come una malattia d’occhi. Dover piagnere 
adunque con chi piagne vuol dire , che quando tu veggia 
il fratello piagnere per le colpe da fe commelfe , ancor 
tu dei piagnere inlieme, ed infierae dolerti con lui . Im- 
perciocché , fe farai così, t’avverrà di correggere mediante 
ì mali altrui il male tuo proprio. E di vero chi verfa cal- 
de lacrime fu* peccati del fuo prolfimo, fe Hello, col pia- 
gnere il fratello , rifana . In tal guifa faceva chi dille , 
Cli sfinimenti venuti fono f opra di me a cagione de ’ pec - 
eatori , che la tua legge abbandonarono (b) . Piangi adun- 
que per Io peccato. II peccato malattia è dell’anima . II 
peccato mòrte è di lei , che è immortale . Il peccato de- 
gno è di pianti, e di lamenti inconfolabili . Per elfo lì 
veriino tutte le lacrime, e non celfino i gemiti, ed i fo- 
fpiri dal profondo del cuore mandati fuora. Piagneva 
Paolo i nemici della croce di Crillo . Piangeva Geremia 
la perdizione del popolo. E poiché non gli ballavano le 
lacrime fomminillrate dalla natura , una fontana di la- 
crime domandava, ed una riinotilfima folitudine: Sede- 
rò (c), egli diceà, e piangerò quejlo popolo lungo tempo , 

que • 
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qucflo popolo , che perifce , c va in rovina . Quefle fono le 
lacrime, e quello è il pianto, che loda, e inculca il 
parlar dell’ Apoftolo; e non già quello, che per ogni dii- 
guflo fi fparge , e per ogni prefetto ne* lamenti prorom- 
pe. Io conobbi tempo fa alcuni attaccati cotanto fmode- 
ratamente al piacere, che per qualunque piccola caufa di 
malinconia alla crapula, e all’ ubriachezza fi rivolgevano, 
e di fcufare pretendevano la loro intemperanza colle pa- 
role di Salomone, ove dice, Date il vino a coloro , che 
QppreJJÌ fono dalla meflizia ( a ). Ma quella fentenza pro- 
verbiale non è mica detta per. dar libertà d’ im.briacarfi , 
ma bensì per confervare 1* umana vita . Imperciocché per 
Jafciar da parte il lignificato allegorico in efsa nafcofto , 
che intende per vino la fpirituale letizia; è manifetto, 
che il fenfo ovvio, e letterale infegna , che fi dee non 
poco badare, che coloro, i quali s’abbandonano ad una 
profonda trittezza , aflorbiti dalla veemenza del duolo non 
trafcurino di prendere il necelTario nutrimento. Perocché 
col pane fi corrobora il cuor dell’afflitto, e col vino la 
virtù languida e cadente fi fottiene. Ma gli amatori 
immoderati del vino , e gli ubriachi non mitigano preci- 
famente la trittezza , ma quali un cattivo traffico facen- 
do, un male con un altro male commutano, la malattia 
cioè della trittezza con altra peggior malattia dell’ anima ; 
mentre imitando coloro, che far vogliono uguali i peli 
della bilancia, tanto levano alla trittezza, quanto aggiun- 
gono al pcccaminofo affetto del piacere . Certamente io 
penfo , che debba il vino recare ajuto alla natura ; ma 
non giammai fi poffa perméttere, che tanto fe ne beva 
pretto , che il lume offufchi della ragione . Poiché per 
una parte non fi caccerà via la trittezza col vino , e per 
l’altra fi aggiugnerà all’anima il male dell* ubriachezza. 
Che fe medico della trittezza è il difcorfo delia ragione , 
l’ubriachezza l’eftremo de’ mali farà, mentre impedifce 
all’anima, che colla medicina venga curata. Ripiglia ora 


(a) Prov. jl. <!• 
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ciafcheduna cofa , che nel prefente ragionamento è fia- 
ta detta; e troverai effere non folo potàbile, ma ezian- 
dio fommamente utile il precetto dell’ Apoftolo ; e come 
Tempre tu deggia ftare allegro, feguendo la retta ragio- 
ne ; e come fenza veruna cefTazione pregare ; e come in 
ogni cofa ringraziare ; e in che maniera i tribolati con- 
folare , acciocché per mezzo di tutte quelle cofe 1’ inte- 
grità della vita , e la perfezione de’coftumi tu confegui- 
Tea, mercè dell’ ajuto delio Spirito Tanto, c della grazia 
inabitante di Gesù Criflo Signor noftro , il quale gloria 
ed imperio abbia ne’ fecoli de’ fecoli ; e così fìa . 
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OMELIA XI* 

✓ 

Sopra i quaranta Martiri. 




Ome può mai faziarfi di celebrare la 
memoria de* martiri chi de* martiri a- 
mante fia? Imperciocché 1* onore, che 
a* confervi , i quali iaudevoli fono , fi 
fa , la benivolenza inverfo del comune 
Signore dimoftra . Poiché chiara cofa 
è, che chi i valoroft uomini dentro di 
fe apprezza , non tralafcerà poi in fimiglianti congiuntu- 
re d* imitargli . Celebra pure con ifchietto cuore chi 'I 
martirio -fofferì , acciocché martire tu fii di volontà , e 
fenza perfecuzione, fenza fuoco , fenza flagelli, de* mede- 
fimi premj di loro meritevole fii riputato. Ma a noi non 
d’ammirare uno, nè due foli è propofto,nè pure fino a 
dieci il novero di coloro fi ftende , che celebrare fi deb- 
bono , ma quaranta eroi , i quali una fola anima in di- 
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verfi corpi avendo , per mezzo d’ una fola concordia , e d’un 
fol confenfo di fede una fola coftanza ancora nell* ardue co- 
fe , ed un faldo proponimento per la pietade dimoftrarono . 
Tutti fra di loro fomiglianti , uguali nel fentimento dell’ 
animo, uguali nel combattimento, laonde uguali ezian- 
dio corone di gloria meritarono. Quale adunque orazione 
potrà il merito loro adeguare? nè pur quaranta lingue ad 
encomiar di sì fatti Eroi il valor bafterebbono . Che fe 
anch’ un folo doveffe clfer celebrato, egli fervirebbe a fu- 
perare de’ noftri ragionamenti la facoltà; non che la 
gran moltitudine, la battaglievol falange* P inefpugnabil 
drappello, ugualmente, e nelle pugne invincibile, e 
nelle Iodi inenarrabile . Qua pertanto conducendo loro 
nel mezzo, per via del rammentarvegli , da efli una co- 
mune utilità per coloro, che qui prefenti fono, propor- 
remo , moftrando a tutti , come in una pittura , le vaio- 
refe lor gefta. Poiché le fegnalate azioni delle guerre, 
sì gli oratori , sì i pittori fovente deferivono , quelli col 
difeorfo adornandole, quelli nelle tavole difegnandole ; 
. e gli uni , e gli altri rifvegliarono molti alla fortezza . 
Poiché quelle cofe, che il difeorfo della ftoria per méz- 
zo dell* afcoltamento rapprefenta, quelle la pittura, che 
non parla, per mezzo dell* imitazione dimoftra . Così 
faremo ancor noi gli uditori qui prefenti fovvenir del 
valore , e quafi fotto gli occhi di loro le azioni de* Mar- 
tiri mettendo, all* imitazione i più magnanimi eccite- 
remo , e i più proflìmi a lor nella brama ; conciolfiachc 
quello è 1* encomio de’ Martiri, il confortar coloro, che 
ad afcoltar le fue Iodi fon congregati, alla virtù; peroc- 
ché alla legge degli encomj fervir non poflTono i ragio- 
namenti , che de’ fanti fon fatti ; poiché i lodatori degli 
altri dalle cofe di quello mondo gli argomenti prendo- 
no delle Iodi, ma per coloro, a’ quali il mondo è croci- 
fìffo, come può alcuna cofa di quelle , che in eflo lì ri- 
truovano, materia di lode fomminiflrare ? Non avevano 
per vero dire, quelli fanti una patria medelima , poiché 
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chi d*uno, e chi d’altro Juogo era venuto. Ma che ? 
gli chiameremo per quello di patria manchevoli , o più 
tolto del mondo tutto quanto cittadini ? Imperciocché fic- 
come in una conforteria recando tutti la fua parte , le 
cofe mefse da ciafcuno , comuni diventano di tutti infic- 
ine i mettitori , così ancora in quelli beneavvenrurati ad- 
diviene , che Ja patria di ciafcheduno comune a tutti fia 
fatta , e tutti di varj paefi fiano , mentre vicendevolmen- 
te fra di loro delle cofe recate in comune fi contraccam- 
biano . Sebbene , che fa egli di mertieri le loro terrene 
patrie andar ricercando , mentre la città, che di prefente 
pofseggono, pofliam fa pere qual’ è ?’ La città pertanto de’ 
Martiri è la città di Dio , di cui 1* autore , e il fondatore è 
Dio medefimo, la fuperna Gerusalemme, la quale è libera 
la quale è madre di Paolo, e di coloro ,che fono a lui fa- 
migliami. Il lignaggio ùmilmente fu in loro diverfa, ma 
quel dello fpirito fu lo rteflo in tutti . Poiché il comune 
padre di tutti fu Iddio, ond’effi fra di loro tutti furon 
fratelli, non già da un medefimo padre, e da una me- 
defima madre generati , ma dall’ adozion dello fpirito in 
un medefimo volere fra di loro, per mezzo delia carità, 
collegati. Così adunque in bella lega come ad una dan- 
za difporti,.iJ numero di coloro grandemente accrebbero, 
che dal fecolo eterno glorificano Dio, non ad un per 
volta colafsù venuti , ma tutti infieme calcatamente tras- 
feriti. E quello come addivenne? Erti, che grandi erano, 
e ben formati delia perfana,e nel fiore dell’età, e uomini 
di valore, tutti gli altri di fua etade fopravanzando , al ruo- 
lo de’ faldati per reggere le militari truppe furono ferir- 
ti ; onde per la feienza della guerra , e per Ja fortezza del- 
l’ animo, appreffo gl’ imperatori i primi porti tenevano, 
famofi appreffo di tutti divenuti per la virtù . Ma quan- 
do quell’ editto oppoflo a Dio , ed empio fu pubblicato 
di non confefTar Cri fio , o d’efser mefso a* tormenti, ed 
ogni farta di pene era minacciata, ed uh fiero sdegno 
e beftiale da’ giudici iniqui contra gli amanti della vera 
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religione fi concepiva; e contra di loro s’ordivano infidie, 
ed inganni, c varj generi di martori fi ftudiavano, e 
pronti erano i carnefici fenz’ efser richiefti, ed accefo ’l 
fuoco , le fpade affilate , alzati i patiboli , apparecchiate 
le fofse, le ruote, i flagelli, talché altri fuggivano, altri 
s’arrendevano, altri traballavano , ed alcuni prima del ci- 
mento alla fola minaccia tremavano, altri in faccia de* 
tormenti fi fgomentavano , altri il combattimento inco- 
minciando , ma poi reggere fino alla fine del martirio 
non potendo , e nel mezzo della battaglia piegando , quali 
nel mare dalla procella dibattuti, quel che avevano già 
guadagnato per mezzo della pazienza , facendo naufragio , 
perdevano ; allora quell’ invitti e generofi campioni di 
Criflo, fattili in mezzo, mentre il comandante le lettere 
dell* imperatore moftrava , e 1* ubbidienza efigeva , pieni 
di virile ardimento, niuna delie vedute cofe paventando, 
e beffe delle minacce facendoli, d’ elser Criftiani con franca 
parola confefsarono. Oh beate lingue, che quella facra 
voce mandaron fuora ! da cui fu 1* aria , accogliendola , 
fantificata ; a cui gli angioli , affocandola , applaudirono ; 
da cui il diavolo co’ demonj un grave colpo ricevette , e 
cui nel Cielo il Signor regiftrò. Difse pertanto ciafche- 
duno nel mezzo comparfo , Io fon Criftiano, e ficcome 
nello ftadio coloro, che al corfo fi prefentano, toftochè 
il nome hanno dato, al luogo della battaglia fono con- 
dotti ; così quelli rigettando allora i nomi della naffita , 
che ragguardevoli avevano , ognuno fe fteffo col nome 
del comune Salvatore appellò. E quello il fecero tutti 
per ordine 1* un dopo l’altro, talché di tutti la deno- 
minazion fu una fola; poiché non più diceafi il tale, ed 
il tale , ma tutti quanti fi chiamavano i Criftiani . Che 
fece allora il comandante? Imperciocché burbero (lava 
c penfofo , fe o con lunfinghevoli parole allettar gli do- 
veffe , o colle minacce all’ ubbidienza ridurre. Ed in pri- 
ma, per vero dire, colie lufinghe gli careggiava, di rau- 
miliare in elfi l’oftinazione della pietade ingegnandoli 
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Non vogliate tradire, egli dicea , la voflra giovanezza, 
nè quella dolce vita con una morte intempelliva cam- 
biare . Perocché ftravagante cofa è , che coloro , i quali 
nelle guerre avvezzi fono a fopraftar nel valore , la mor- 
te facciano de’ malfattori . Oltre a ciò ricchezze promet- 
teva , ed onori da parte dell’imperatore offeriva , e fpar- 
timenti di dignità , e con mille aftuzie e gherminelle 
gli combatteva . Ma poiché a quella pruova non s* ar- 
rendevano, un’altra forta d’alTalto egli tentò: battiture 
minacciò loro , e morti , e tormenti da non fofferire . 
Egli dunque tali cofe faceva; ed i martiri? Come, dico- 
no, ci Infingili , o nimico di Dio, perché al Dio vivente 
ci ribelliamo , e a* demonj perniziolì ferviamo, i tuoi beni 
promettendoci ? che forfè tanto ci dai , quanto di toglier- 
ci t’ affatichi ? un dono, che reca danno, Io rifiutiamo, 
un’onore, che cagione è d’infamia, non Io accettiamo . 
Dacci ricchezze , che fempre durino ; gloria , che fempre 
fiorifca . Familiari dell* imperator ci vuoi fare , ma dal 
vero Monarca dillaccarci . Come le piccole cole di que- 
flo mondo magnificando ci prometti? il mondo tutto, 
quant’é, è da noi ora mai difpregiato. Non adeguano 
le cofe , che li veggono , la fperanza di ciò , che noi 
bramiamo. Vedi tu quello cielo, come bello è, a ve- 
dere, come grande? e la terra, quant’ella è, e le ma- 
raviglie , che in lei li ritruovano? ninna di tali cofe la 
beatitudine de* giulli pareggia ; imperocché quelle prello 
palTano , ma quelle , a cui afpiriamo , per fempre dura- 
no. Un dono folo afpettiamo, che è la corona della 
giullizia. D* una fola gloria fortemente fiam preli, di 
quella, cioè , che è nel regno de’ cieli. Degli onori fuper- 
ni fiamo ambiziofi , la dannazione paventiamo , che nella 
geenna è apparecchiata . Di quel fuoco abbiamo paura ; 
ma quello, che da voi è minacciato, ferve, ed ubbidi- 
sce come noi . Egli fa rifpcttare i difpregiatori degl’idoli - 
Saette da fanciulli (limiamo i vollri colpi . Imperciocché 
il corpo tu batti , il quale quanto più refillerà , tanto 
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più fplendida riporterà la corona; ma fé torto verrà 
meno , più predo faran fatti liberi da giudici così violen- 
ti ; i quali fopra de* corpi la pocertade avendo artunta, 
pretendete di più fopra le anime di dominare . Che fe 
anco al nortro Iddio non venghiate anteporti , come fe i 
maggiori affronti da noi riceverte , v* infierite , e quelli 
terribili fupplizj ci minacciate, la pietade a delitto impu- 
tandoci . Ma non vi fiete mica in gente timida imbattu- 
ti, ed alPamor della vita attaccata. Per 1* amore, che a 
Dio portiamo, eccoci pronti, e ad erter meffì fulle ruo- 
te , e confitti fulle croci , e confttnti dalle fiamme, e a 
ricever ogni forta di tormento. Poiché quelle cofe quel 
fuperbo , e barbaro ebbe afcoltato , non fofferendo la li- 
bertà del loro parlare , divampando di sdegno , qual 
modo inventar potefle divifava, col quale ad erti una 
morte lunga infieme ed amara apparecchiarte . In ca- 
po per tanto gli venne quello penfiero, e vedete quan- 
to crudele. Avendo egli la natura del paefe confide- 
rata , che fredda era , e la corrente ftagione , eh* era 
d* inverno , afpettata di più una notte, in cui la rigidez- 
za dell* aria intenfa forte in fommo grado, tirando fpe- 
zialmente tramontano, ordinò, che tutti ignudi allo feo- 
perto in mezzo alla città agghiacciati fi morirtero. Lo 
fapete tutti, quali abbiate il freddo fperimentato, quan- 
to infoffribile fia quello genere di patimento. Perocché 
non fia portìbile ad altrui dichiararlo, fe non a chi ab- 
bia di ciò , che fi dice, in alcun fimigliante avvenimento 
fatta per avanti la pruova . Il corpo dal freddo abbattu- 
to , primieramente d’un pallor livido tutto fi ricuopre, 
rappigliatofi il fangue . Di poi turbafi e freme , i den- 
ti battendo , i nervi accorciando , e nelle membra tutte 
quante , fuo mal grado , rattratto divenendo . Fino nelle 
midolle un acuto dolore, e inefplicabil tormento pene- 
trando , agli agghiadati cagiona un martirio più d*o- 
gn* altro infopportabiie. Oltre di ciò, quali dal fuoco 
arfe follerò , perdute fembrano ertere reftremhadi . Im- 
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perocché il calore dall’ellremitadi del corpo fofpinto, t 
nell’ interno ricovratofi , quelle parti donde, fi ritira, mor- 
te abbandona , e a quelle ,a cui è cacciato , tormento ar- 
reca ; venendo in tal guifa a poco a poco per Io agghiac- 
ciamento cagionata la morte. Furono adunque a paflar 
Ja notte (otto il ciel fereno condannati , allorché io (la- 
gno, intorno del quale la città era edificata , e dove i 
fanti quello combattimento foflennero , quali campo di- 
venuto era da poter elfere da* cavalli pellato, conciollìa- 
chè gli avea fatto il ghiaccio cangiar fembianza, ed aflò- 
dato dal freddo porger agli abitanti la facoltà di potere 
/icuramente fopra di lui camminare. I fiumi ancora, che 
foliti fempre fono di correre, legati dal ghiaccio x fermati 
s* erano , mentre fi era la molle natura dell* acqua nella 
durezza della pietra trafmutata . Poiché sì terribile il tra- 
montano foffiava, che quali ogn’ animale uccideva. Sen- 
tito pertanto l’ordine (e qui confidente l’invitto corag- 
gio di quelli eroi ) cavatoli ciafcheduno di dolio con gran 
letizia infin l’ultimo vellimento , a morire per mezzo del 
freddo s’incamminarono, confortandoli l’un l’ altro, quali 
a far preda di nemiche fpoglie andar dovelTero. Noi non 
ci fpogliamo, dicevano, delle veftimenta, ma l’uom vec- 
chio gittiam via da noi 9 il quale fecondo i defiderj della 
carne s’invizia e fi guafo. Ti ringraziamo, o Signore, 
che con quelle velli il peccato abbandoniamo , poiché fc 
a cagion del ferpente ci veftimmo,ora per amor di Crillo 
ci fpogliamo. Non abbiam ripugnanza , o compagni, a po- 
fare il vellito per ricuperare il paradifo , che già perdemmo . 
Che renderera noi in contraccambio al Signore? Anco il 
Signor nollro fi fpogliò ; che gran cofa è a un fervo i pa- 
timenti medefimi del padrone patire? Anziché noi fiamo 
quelli, che il Signore fpogliammo: imperocché di folda- 
ti quella fcelleratezza fu : eglino Io fpogliarono , e pofcia 
fra di loro le velli fpartirono. Cancelliamo adunque l’ac- 
cufa contra di noi per cagion di lor regi Arata . Forte è 
l’ inverno , ma dolce il paradifo . Duro il diaccio, ma mor- 
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bido il ripofo. Stiamo laidi per brieve tempo, ed il feno 
del Patriarca ci accoglierà . Una fola notte con un* intera 
eternità commuteremo . Retti pure dal foverchio freddo 
bruciato il piede , acciocché danzar potta incettan temente 
cogli angioli . Divenga pure afliderata la mano , acciocché 
abbia d’ alzarli al Signore la libertà . Quanti caddero de* no- 
flri compagni fui campo, ad un re caduco fede tenendo? e 
noi per mantener la fede al vero Dio , quella vita non da- 
remo? quanti la morte foftennero de* rei uomini, colti 
nelle iniquità ? e noi per la giuttizia la morte non patire- 
mo? Non pieghiamo, o compagni guerrieri; non diamo 
luogo al diavolo, non abbiamo di quelle carni alcuna 
pietade ; dappoiché fa di mettieri fenza fcampo una volta 
morire, moriamo ora, affinchè viviamo per fempre. Si 
faccia il nottro facrificio nel tuo cofpetto , o Signore , ed 
accetti a te liamo , come facrificio vivente , a te piacente , 
mentre in quello freddo venghiamo immolati ; bello è il 
facrificio , nuovo 1’ olocaullo , non per mezzo del fuoco , 
ma per mezzo del freddo confumato . Quelli conforti 
1* un all’ altro dandofi , e l’ un l’ altro accendendoli , quali 
la fentinella in guerra facettero , la notte pattarono , il pre- 
fente tormento valorofamente follenendo , della fperanza 
de’ futuri beni godendo, ed il nimico, che contra di loro 
flava, deridendo. Una era l’orazione di tutti; Quaran- 
ta liamo entrati nello fladio , deh quaranta eziandio, o Si- 
gnore , la difiata corona riceviamo . Non manchi al nume- 
ro nè pur una . Rifpettabile è quello numero , il quale col 
digiuno di quaranta giorni tu fantificafti , e per mezzo di 
cui la pubbiicazion della legge al mondo fu fatta. Per lo 
fpazio fimilmente di quaranta giorni avendo Elia cercato 
col digiuno il Signore , di vederlo fu fatto degno . Tale 
certamente era l’orazione di loro. Nulladimeno uno del 
numero, perdutoli d’animo nel tormento, difertò, ed 
a* fanti un lutto inconfolabile lafciò . Ma non per quello 
permife il Signore, che vane fottero le lor preghiere. Im- 
perocché colui, al quale de’ martiri era fiata fidata la 
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guardia , 11 d* appreso da cerco luogo , ove dal freddo fi 
riparava , (lava oflervando la fine , pronto a ricevere qual 
de* foldaci dal ghiaccio fuggitte ; concioflìachè provveduto 
fu, che quivi vicino un bagno caldo fotte, il quale a chi 
dentro vi fi gittafle un pronto riftoro porgette . Il che 
contra de* martiri con ifcaltro accorgimento fu fatto ; di 
trovare cioè luogo tale pel combattimento, ove il refrige- 
rio apparecchiato la coftanza vincette de* combattenti . Con- 
tuttociò quello fu, che la fofferenza de* martiri più illuttre 
fece . Poiché non colui , al quale mancano i neceflarj fufli- 
dj , è collante , ma quei bensì , che comodità avendo di 
godere , laido tuttavia Ha nel patire . Mentre adunque 
etti combattevano, ed egli 1* elico delia cofa attendeva, 
un infittito fpettacolo vide ; cioè alcuni angioli dal eie! 
difeefi , per dillribuire come a nome del re sfoggiati doni 
a* foldati . Eglino pertanto i regali a tutti gli altri fparti- 
rono , fuorché ad un folo , che fenza premio lafciarono , 
indegno giudicandolo degli onori del cielo: imperciocché 
collui immantinente di durar nel martirio, difperando, a* 
cimici fi rifuggi. Che compattane vole fpettacolo fu a’giu- 
fli il mifero fuggitivo foldato ! 1* uom forte divenuto 
fchiavo ! la pecorella di Grillo dalle fiere ghermita ! Ma 
quello fu anco viepiù com pattfone vole, che infieme e la 
vita eterna perdette , e non godè la prefente ; perocché ap» 
pena il corpo fu entrato nel bagno, e dal caldo l’inti- 
rizzamento delle membra fu difciolto, V infelice fpirò 
1* anima . Cosi collui della vita foverchio amatore , com- 
metta avendo fenza alcun prò la feeleraggine cadde . Ma il 
Tergente , che la guardia faceva > quando vide lui eflerfi 
arrefo , ed al bagno efler corfo , fe medefimo nel luogo 
del difertore follituì; e le velli gittando via, cogl* ignu- 
di fi mefcolò , medefimamente , ficcome i fanti, an* 
ch’ei gridando, io fon Crilliano. In tal modo facendo 
ftordire i martiri colla fubita converfione, co* quali già 
s* era congiunto , ed il numero compiè , e 1* afflizione , 
per la mollezza del codardo compagno colla recluta di 
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fe medefimo racconfolò: imitando quelli , che nell* ordi- 
nanze degli eferciti fono; i quali allorché alcuno nella 
prima zuffa caduto fi a, torto la fila con un’altro rlem* 
piono , perchè danno non Tentano gli altri , che quella 
compongono , a cagion della mancanza di lui . Così ap- 
punto anch’egli fece. Vide i celerti miracoli , conobbe 
la verità , ricorfe al Signore , ed a’ martiri fu annovera- 
to. Egli rinnovò quelchè già avvenne a’Difcepoli. Par- 
tirti Giuda, e nel Tuo luogo fu meffo Mattia. Imita- 
tore fu di Paolo , che jeri perfecutore era , ed oggi pro- 
mulgator del vangelo . Di fopra ebbe anch’erto la vo* 
cazione , non dagli uomini , nè per mezzo degli uomini 
credè nel nome del Signor nortro Giesù Crifto; il bat- 
tefimo nel nome di lui ricevette ; non da altri , ma dal- 
la propria fede; non nell’acqua, ma nel proprio fangue. 
Così adunque fui far del giorno ritrovati per anco vivi, fu- 
ron poTcia, renduto Io fpirito, con feg nati alle fiamme, e le 
ceneri gittate nel fiume , acciocché per tintigli elementi la 
lor battaglia paffarte . In terra combatterono primieramen- 
* Seguivi- te, nell'aria s’ indurarono , ed arfi nel fuoco , furon dall* ac- 
no molte prò- q Ua finalmente accolti . Di loro è quella voce , No/ fiata 
’i P“Sf ati f (ì f"0C0,e per l' acqua , e tu fuor» nel refrigerio 
santi in più e « bai tratti (a) . Quefti fono, che la noftra regione fotto 
dìverfi paefn il lor patrocinio tenendo, come una frontiera di tante tor- 
t il prodigio unitamente piantate , contra le fcorrerie degli avverfarj 
Tfofnqlaiun. cl P or g ono ficurezza. Nè in un fol luogo fe ftertì chiu- 
de numero t dendo, ma in nTOlti paefi come in ofpizio ricevuti , e le 
invotajfero,ofi patrie di molti adornando , e quelche fembra incredibi- 
le» , e- jg , non partitamente feparati uno dagli altri a chi gli 
T ^mpre tU qua- vu °l ^ prefentano , ma uniti vicendevolmente ftando 
r*nta,nonmai Tempre, infieme fanno i lor tripudi . Oh nuovo ftupen- 
più,enonmMi didimo prodigio! nè il numero fminuifcon giammai, 
w7r<? W4 ^ r4 ma * ammettono foverchiamento . * ,Se in cento tu 
p\ °in ferali ^ fe P ari lì P ro P rio numero non oltrepartano: ma fe 
it formajjcro . in un tu gli raccolga, così ancora quaranta rimango- 
no. 
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no, giuda la natura del fuoco: imperocché il fuoco, e 
va via con chi alcuna cofa ad eflo accende , e nondi- 
meno tutto eziandio rimane appreflo di chi per avanti 
lo aveva. Abbondevole beneficio è quello per vero direj 
dono che mai non vien meno . Pronto foccorfo a* Gri- 
fliani è 1* alleanza de* martiri , 1* efercito de* trionfato- 
ri, il coro de* lodatori dell* AJtifiìmo. Quanto ^affati- 
chi per trovar uno, che per te prieghi il Signore? Qua- 
ranta fono , che concordi mandano lor preghiere . Do - 
ve due , 0 tre congregati fono nel nome del Signore , ivi 
è nel mez>zo di loro (a) ? ma dove fono quaranta , chi pud 
dubitare trovarvifi prefente Iddio . Chi è tribolato a* qua- 
ranta martiri ricorre , e chi godente è , ricorre a loro al- 
tresì ; quegli per edere dalle calamità liberato , quelli per 
avere durevoli Je profpericà. Qui la divota femmina pe* fi- 
gliuoli pregando viene efaudita , ficcome pure pel marito, 
che fi truova fuora in viaggio, il ritorno chiedendo, e U 
fallite, quando è infermato. Adunque in compagnia de* 
martiri le nofire orazioni facciamo. I giovani imitino i 
lor coetanei; i padri d’efler padri defiderino di fomiglian- 
ti figliuoli ; e le madri d’ un ottima madre imparin l’efem- 
pio. Imperocché la madre d* uno di que* fortunati veden- 
do gli altri già dal freddo eflinti,edil fuo figlio per anco 
vivo a cagione d’una maggior fobuflezza,e d’una pili for- 
te coflanza nel patimento, e lafciandolo quivi i fergenti, 
come in grado ancora di cangiare proponimento, ella me* 
defima colle proprie mani prefolo, lo irjife fui carro, fu 
cui diflefi tutti gli altri , eran condotti alla pira : : madre 
veramente di martire ! poiché non versò mica dagli occhi 
vilmente le lagrime, nè alcuna abjetta parola difle, ed 
indegna del tempo. Ma, compifci , difle, o figliuolo, il 
fortunato viaggio co' tuoi coetanei , colle tue camerate : 
non voler edere indietro lafciato dal nobile fluolo, nè 
comparire davanti al Signore degli altri men valorofo. Oh 
veramente di beata radice beato germoglio! diede a vede- 
re 


(a) Matt. 18. 19. 


iB6 OMELIA UNDECIMA. 

re la generofa madre > come più co* documenti della pietà, 
che col latte 1* aveva nutricato . E quelli in vero alleva- 
to in tal guifa fu prima di fe dalla pia genitrice all* altra 
vita mandato • Ma il diavolo quelle cofe avendo mirate , 
fvergognato via fe ne fuggì . Imperocché ogni creatura 
avea follevata contro di loro, ed ogni cofa fuperata vide 
dalla virtù di quelli campioni , la cattiva notte per 1* or- 
ribile vento , il freddiamo luogo , la vernale Hagione , lo 
ignudamento de* corpi . Oh fanta alTemblea , oh facra ordi- 
nanza! oh invitta falange! oh comuni dell’ uman genere 
proteggitori ! ottimi compagni de* travagli , delle fuppliche 
favoreggiatori, potentiflimi ambafciadori , llelle del mondo, 
fiori d* ogni chiefa , ma però fiori d* intelligenza e di fenti- 
xnento dotati ! Voi non la terra coprì , ma il cielo ricevè . A 
voi fi fpalancarono del paradifo le porte , degno fpettacolo 
alle fchiere degli angioli , degno a quelle de* patriarchi , de* 
profeti , de* giufli . Eroi fprezzatori della vita nello fleflò fio- 
re della gioventù: più che de’ genitori , più che de* figliuo- 
li , amanti di Dio . Avendo un’ etade medefima la tempo- 
ral vita deprezzarono , affinchè nelle membra fue il Signo- 
re glorificaffero ; divenuti fefleggiamento al mondo ed agli 
angioli infieme ed agli uomini , i caduti follevarono , i 
dubbiofi rinvigorirono , ed a* legnaci della pietade il defide- 
rio viepiù accefero. Finalmente per la pietade un fol tro^ 
feo avendo piantato , d* una fola corona della giuflizia fu- 
rono parimente inghirlandati in Crillo Gesù Signor no- 
ftro, a cui fia gloria ed imperio ne* fecoli de’fccoli, e 
così fia . ,• < » 
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Sopra la Fede, e fpezialmente fopra 
/' auguflijfmo mifterio della 
Santiffma Trinità . 



L rammentard , per vero dire , contino, 
vamente di Dio , è cofa Tanta, nè giam- 
mai ad un anima , che di lui amante 
da , reca fazietà . Ma F efporre con pa- 
role le cofe di Dio , è ardimento ; con- 
ciofliachè per una parte non arriva di 
gran lunga il penderò alla dignità delle 
cofe, e per l’altra il difcorfo le cofe meditate dal pen- 
derò debolmente dichiara . Se per tanto il penderò alla 
grandezza delle cofe aflaiflìmo rimane indietro , ed il di- 
fcorfo minore è dell* iftedò penderò , come non farà ne- 
ceflario il tacere, acciocché per avventura a cagione della 
tenuità delle parole perieoi non corra l’ ammirabile fu* 
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blimiflima gloria della teologia ? L’ appetito invero di 
glorificare Iddio in tutte le ragionevoli ,* ed irragionevoli 
creature è flato dalla natura ingenerato; ma della facol- 
tà di ragionarne degnamente tutti nella ftefla guifa fono 
flati coftituiti manchevoli. Negli oflequj poi, e nella pie- 
tà inverfo di lui fiamo differenti l’uno dall’altro. Niuno 
è tanto cieco, nè tanto fe flefTo inganna, che (limi d’ef- 
fere al fommo della comprenfìone arrivato; ma quanto 
più gli parrà d* efferfl nella cognizione avanzato , tanto 
più della fua fralezza s* accorgerà . Così fece A bramo ; 
così fece Mosè. Quando di veder Dio, per quanto è pof- 
fibile di vederlo all’uomo, ebbero la facoltà, allora fpe- 
zialmente 1* uno e 1’ altro di fe medefimo bafsamente 
favellò ; Abramo , terra e cenere nominandoli ; Mosè , 
balbettante chiamandoli, e nel parlare impedito. Imper- 
ciocché co nofee va la debolezza della fua lingua, che Suf- 
ficiente minifterio prèflar non poteva alla grandezza del- 
le cofe comprefe. Nulladimeno, giacché le orecchie di 
tutti voi aperte fono prefentemente per udire alcuno teo- 
logico ragionamento , nè mai fazietà di tali afcoltamenti 
fperimenta la voftra adunanza, da cui quel detto del- 
1’ Ecclefiafle vien confermato , che /’ orecchio non farà 
giammai d y afcol tare /atollo (a). E* neceflario, che giu- 
fla le noftre forze favelliamo. Diremo adunque non fe- 
condo, che in fe flefTo è Dio, ma fecondo che può ef- 
fere da noi comprefo. Imperciocché quantunque tutto 
ciò che fi truova di mezzo tra’I cielo e la terra feorrere 
non poflìamo minutamente cogli occhi, ciò nulladime- 
no non ci vieta, che quella parte, che per noi fi puo- 
te , non rimiriamo , così ora all’ ufizio della pietà per 
mezzo di brievi parole foddisfaremo , ed alla grandezza 
della natura lafceremo , che ogni ragionamento vinca , e 
di lui il trionfo riporti. Imperciocché nè le lingue degli 
angioli , quante mai fono , nè quelle degli arcangioli , 
infieme con tutta la ragionevol natura unite, nè pure 
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una pìccola parte dichiarar potrebbono , non che a dire 
il tutto fé medefime {limar valevoli . Ma tu fé vuoi al- 
cuna cofa parlare , o afcoltare di Dio , lafcia il tuo corpo , 
lafcia i corporei fentimenti , abbandona la terra , abban- 
dona il mare, fa, che fotto di te rimanga Taria, patta 
oltre col penderò alla dirtinzione delle (lagioni , e al bel- 
1* ordine de’ tempi , c agli ornamenti, che fon d’intorno 
alla terra , fali fovra l’ etere , fcorri per le (Ielle , e le 
maraviglie , che in ette fono rimira ; la lor vaghezza , la 
grandezza , Je utilità , che all’ univerfo porgono , l’ ordi- 
nanza , lo fplendore, la fituazione, il moto; come vicen- 
devolmente fra di loro or (ì congiungono, or s’allonta- 
nano . Per tutte quelle cofe colla fpecolazione pattando, 
di formontare fovra il cielo ingegnati, e colafsù pervenu- 
to, colla mente le bellezze, che ivi fono, riguarda, i 
celeftiali eferciti , i cori degli angioli , le maggioranze de- 
gli arcangioii, i pregi delle dominazioni, le prefidenze 
de’ troni, le virtù, i principati, le potettà . Per ogni 
cofa fcorrendo, e fopra ogni creatura rivolgendoti col 
penderò , e alle cole , che più fu di quelle fono , la men- 
te innalzando, confiderà la divina natura , (labile, immo- 
bile , immutabile, impattìbile, femplice, non comporta , 
indi vifibile , abitante una luce inacceflìbile , potenza inef- 
fabile , grandezza da verun termine circonfcritta , gloria 
ftrabocchevolmente fplendente, bontà defiderabile , beltà 
incomprenfibile,che fortemente forprende e ferifce l’ani- 
ma , ma che con parole fpiegar non (i puote , (ìccome me- 
rita. Ivi il Padre è, ed il Figliuolo, e lo Spirito fanto, 
l’increata natura, la fovrana maertà, la naturale bontà P 
Il Padre , che principio è di tutte le cofe ; la cagione deli* 
efsere alle cofe, che (bno; la radice de* viventi; donde ò 
nata la fontana della vita , la fapienza , la potenza , la 
non punto diverfa immagine dell’invifibile Dio, il Figlio 
cioè, generato dal Padre, il Verbo vivente, quegli, che 
è Dio , ed è appretto Dio , che è , e non è (tato altronde 
aggiunto; elìdente prima de’fecoli, e non già acquirta- 
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to dopo ; figliuolo , non cofa pofièduta ; facitore , non 
cofa fatta ; creatore , non creatura , il quale è tutte quel- 
le cofe , che è il Padre. Figliuolo , dilli , e Padre. Fer- 
ma bene nella memoria quelle proprietà. Rimanendo 
adunque nelPeflèr di Figlio, tutte quelle cofe è, che è il 
Padre, conforme. attella lo ftefiò Signore , ove dilfe, Tut» 
le le cofe , quante ne ba il Padre , fono anco mie (a) . Ed 
in fatti dell* immagine fono tutte le cofe, che nella for- 
ma originai fi ritruovano. Abbiamo veduta , dice PEvan- 
gelilla , la gloria di lui , gloria come d* Unigenito proce - 
dente dal Padre fb) ; Il che lignifica non eflergli fiate da- 
te per dono gratuito le ammirabili cofe , che egli pofiìe- 
de , ma' avere per naturale communicazione come figlio 
della divinità paterna la dignità. Imperciocché il riceve- 
re è comune eziandio alla creatura, ma Paver per na- 
tura è proprio di chi è fiato generato . Perchè dunque è 
figliuolo, naturalmente delle cofe, che fon del padre, 
è pofieditore; ma perchè è unigenito, ha in fe folo tut- 
te quante le cofe ricevute, non dovendo con altri fpar- 
tirfene alcuna . Per tanto dall* ideila appellazione di fi- 
gliuolo noi apprendiamo , che partecipe è della natura , 
non creato per mezzo del precetto, ma dalPefsenza qua- 
li luce fpuntando, fenza intervallo, fenza tempo con- 
giunto col Padre, uguale nella bontà, uguale- nella po- 
tenza , compagno della medefima gloria . Che più ? Si- 
gillo egli è, ed immagine, che tutto il Padre in fe ftef- 
fo rapprefenta. Fermato tutto ciò, P altre cofe, che di 
lui, dopo ch’ebbe aflimta la corporea forma, ti vengono 
dette, cioè, che vefiito d’umana carne comparve al mon- 
do per difpenfare agli uomini la falute , che fu mandato 
dal Padre , che niuna cofa da fe ftefiò potea fare , che 
dal Padre ricevette il comando , e altre sì fatte , non ti 
debbono porgere alcuna occafione di fminuir punto la 
divinità dello ftefiò Unigenito. Perocché Pcflcr difcefo 
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alla tua debolezza , fcemamento effer non dee della di* 
gnità dell* Onnipotente . Fa’ dunque nella tua mente 
quel concetto della divina natura , che a lei fi conviene ; 
c le parole , che hanno umile lignificato , intendile . det- 
te in ordine alla difpenfazione della falute . Delle quali fé 
voleflimo adefiò fottilmente ragionare , fenza avvedercene > 
con una grande , e quali infinita copia di parole P argo- 
mento da noi intraprefo foperchicremmo . Ma torniamo 
al propofito . ‘ Allorché la mente noftra avrà potuto dagli 
affetti corporei fi? Iteffa depurare , ed ogni intelligibile 
creatura abbandonare, ed a guifa d’un qualchè pefce 
dal profondo nuotando fu a galla venire, allo fiato puro 
di fua creazione ridotta , ivi lo Spirito Tanto vedrà , dove 
il Figliuolo è , ed il Padre , poffedere aneli* egli per natu* 
ra infieme con elio loro tutte le cofe, la bontà , la ret* 
titudine,. la fantità , la vita; perocché fi dice nella ferita 
tura lo Spirito buono l 0 , e fimilmente lo Spirito retto , fic- 
come pure lo Spirito funtori; e PApoftoIo dice, la leg» 
ge dello Spirito della vita (c) . Di quefte cofe niuna è in 
lui arrecatagli d* altro luogo , niuna venutagli pofterior- 
mente. E ficcome feparar non fi puote dal fuoco il ri* 
fcaldare , e dalla luce il rifplendere , così dallo Spirito il 
fantificare , il vivificare , la bontà , la rettitudine . Ivi 
adunque è lo Spirito; ivi è nella beata natura, non traila 
moltitudine annoverato, ma nella Trinità rimirato; uni- 
camente enunciato , e non comprefo nel conforzio di 
molti , poiché ficcome il Padre è uno, ed uno è il Figliuo- 
lo, così eziandio uno è lo Spirito Tanto. Ma gli (piriti) 
i quali i minifierj efeguifeono, una moltitudine, che ap- 
pena fi può numerare, in ciafcheduno ordine ci prefen- 
tano . Non cercare adunque nella creazione quello , che 
è fopra alla creazione ; non congiugnere quel che fantifi- 
ca con quei , che fono fantificati . Quelli di fe empie gli 
angioli , empie gli arcangioli , fantifica le virtudi , vivifica 
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tutte le cole . Quelli ad ogni creatura diflribuendofi , ed 
altramente da altri effendo participato, non punto da 
coloro , che fon fatti di lui partecipi , refta diminuito • 
Egli largamente dona a tutti la fua grazia , ma non pe- 
rò ella vico meno , fpartita eflendo a coloro , che la rice- 
vono ; ma ed eflì ne fon fatti ricolmi , ed egli non pun- 
to rimane di quella manchevole. Siccome il fole, che 
fopra i corpi fpande la luce , e diverfamente da eflì è 
partecipato , a cagione di cotale participazione non fi flre- 
tna) così lo Spirito, che a tutti la fua grazia fommini- 
ftra, non per quello riman punto o Icemato, o divifo. 
Tutti illumina, perchè arrivino a conofcere Dio . Infpira 
i profeti , ammaeftra i legislatori , confacra i làcerdoti , 
avvalora i regi , perfeziona i giufti , adorna i modelli , 
opera in altrui i prodigio!! doni delle curagioni , vivifica i 
morti , fcioglie gl’ imprigionati ne* ceppi , e coloro , che 
alienati s’ erano, adotta in figliuoli. Tutte quelle cofe, 
per mezzo della fuperna regenerazione fon da lui opera- 
te . Se gli dà alle mani un pubblicano credente , lo fa 
diventare evangelifla : fe s* imbatte in un pefcatore , lo 
rende teologo: fe truova un perfecutore , che fi ravveda, 
apoflolo lo dichiara delle genti , pubblicator della fede , 
vafo d’elezione . Per lui i deboli divengon forti, i po- 
veri arricchifcono , gl’ idioti fono de* fapienti nell’elo- 
quenza più fapienti. Frale era Paolo, ma per la prefenza 
del divino Spirito i fudarj del fuo corpo , la falute por- 
gevano a chi fopra di fe ricevuti gli avelie. E Pietro al- 
tresì tutto che velìito fòrte dell’umana debolezza , non- 
dimeno perchè in lui la grazia abitava dello Spirito fan- 
to, l’ombra, che dal fuo corpo era gittata, le malattie 
degl’infermi difcacciava . Povero era Pietro, e Giovanni; 
poiché nè argento avevano, nè oro; ma però la fanità 
donavano, che molto più è dell’oro preziofa. Imper- 
ciocché lo zoppo, che flava alla porta del tempio limofi- 
nando , benché da molti ricevefle il danaro , per anco 
era mendico; ma ricevuta la grazia da Pietro, finì di 
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mendicare, falcando come un cervio, e lodando Iddio. 
Non fapeva Giovanni la Capienza del mondo , ma per 
la virtù dello Spirito Canto pronunziò parole , che non 
può veruna Capienza comprendere . Il divino Spirito , e 
nel cielo è, e la terra empie, ed in ogni luogo Ci truo- 
va preCente , e da niun luogo è comprefo. Tutto abita 
in ciafcheduno , e tutto è infieme con Dio. Non come 
miniftro i doni diftribuifee, ma come Signore comparti- 
Cce le grazie. Poiché egli difhenfd i come dice la Scrit- 
tura , in particolare a ciafcheduno , conforme egli vuo- 
le 00. E' mandato invero per divina di fpen fazione , ma 
egli opera poi di fua propria autorità. Preghiamolo, 
che preCente egli fia all* anime nofire , nè le abbandoni 
per alcun tempo giammai , per grazia del Signor nofiro 
Gesù Crifto , il quale gloria, e potenza abbia ne’fecoli 
de' fecoli ; e così fia . 
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(a) 1. Cor. 11. 11. 
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AMICO LECTORL 


Taj^uoAoyiar , hoc e SI J pi- 
ci le gium facrum Graca - 
rum rerum adhuc ine- 
ditar um e ma nuf cripti; 
Bibliotheca Medicete 
Laurenti an<e colligendum 
( rtam pofi mefsem ab 
aliis fall am nonnulU tantummodo /pitie 
legenda fuperfunt) in animo propo/ueram 
■literarite reipublicte o/erre , amico leUor 
Sed vix operi manum admoveram , - ìllud 
deferere necejie habui . Oculis ienim ab na- 
tura mihi he be ti bus , co labore non parum 
delajfatis ( quod in compendiarti; frcquen* 
tibus notis nexibufque , in fcr ipt ione deco lo- 
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PR^FATIO 

ri atque interdum detrita eos contendere 
opus erat ) ac quibusdam ve luti nubeculis 
obortis Ione atque illac dificurrentibus prò - 
ximamque ccecitatem nifi incapto defitte- 
rem minit antibus , ine dico auttore invi tu s 
dettiti , deque opere abfiolvendo maximo ani- 
mi mei angore defperàvi . Quoniam autem 
dottiamo Bifcionio duce , qui indicem ejufce 
Biblioteca accuratijfimum adornavit , pluri- 
ma* reperti* ac defignatis fpicis , quas colli - 
gerem , un am Sanili Andrea Cretenfis ora- 
-tiònern in nata lem diem Sanffifiima Domina 
tiottra ha bit am j dottam illam atque elegan- 
jtem'e quarto codice quarti plutei exficripfie- 
ram , Latineque, verter am , non injucundutn 
literatis viris , ac prafertim <p/ÀeMn<n fiore 
furavi y fi e am fialtem in vulgus emitterem * 
*-'\Si vero fiacrum bave ficriptorèm fiati sfiora 
tafifiexognitum perfipeflumque non habeas } pr a- 
clUrum de eo accipe eruditi filini Fabricii te- 
flimonium Graca Biblioteca Tom . X. p. 1 2 u 
> • Andreas natus; Damafci aliquamdia 

* # # I , 

antequanr Conltantinopolim adfeifeere- 
tur , Hierofolymis Monachi vitaiir vixit, 

». unde 


AD LECTOREM. V 

unde Hierofolymitanus in quibusdam co- 
dicibus dicitur , fed a Marco Hoppero 
Surio, Laurentio Cumdio, & Sixto Se- 
nenfi perperam venditatur prò Epifcopo 
Hierofolymitano. Ucrum Sophronio pa- 
triarchi Hierofolymitano A. C. 629. de- 
fungo fuerit o-a^po»©-, quod in fynaxario 
traditur, viderint alii: certe a Theodo* 
ro patriarcha Hierofolymitano. ad fex- 
tam fy&ódutti A. 680. celebratane Con- 
ftantinopolirti fubftdio adverfus . Mono- 
theletas miffum effe Greci ipfi in fyna*- 
xatio affirmatìt, conftitutumque in iUa 
•Urbe diaconupv, l & orphanotrophuoi, ubi 
déferibetìda -ajfta fyilodi. -MKus. ^dvcrfirs 
hireticos 4 fto$ Kabire cum ' ipfo ^om- 
municàvit Agafho archi diaconus, & chatv 
-tophyiax , cui. prò hoc bene6cio\gratias 
agir in jambis , quós Grece & Latine 
exhibet Francifcus.. Combefifius autìarii 
novi .tómq -.2* iti hiftoria ; Monothelera- 
rum pag. 235. 240. . Ab et) tempore Ar- 
chiepifcopum Crétcnfenv factum ex mul- 
ti^ teftimoniis coiiftat. . Non ique eft 

ex- 


vi PRìEFATIO 

«xploratum , quod a Cafimiro Oudino 
adjungitur, ad cathedram Caefareas Cap- 
padocias tandem translatum fuifle , vi- 
tamque produxifse ad A. 724. 14. Junii. 
Grascorum quidem menologia memoriam 
hujus Andreas 4. Julii celebrant: An- 
dream vero Caefarienfem ab hoc Cre- 
tenfi communis eruditorum fententia di- 
ftinguit . 

Precipua Andrea Cretenfis J cripta unà 
eum SS. Amphi lochi i & JMethodii lucubra- 
tìonibus G. & L. notis etiam ad calcetti vo- 
lumini s adjeffis , & onomaftico peculiarium 
•Andre* vocum vulgavit Frane ifcus Combe - 
fifius Par. 1 644. fol. Qui idem Combe fiftus 
in pradifìis ad Andre am notis pag. 340. 
teftatur , quod hic fcriptor vere Chritfianus 
crator facram ubique fcripturam totus fpi~ 
rat , quodque nihil e fi co rhetoricis flofeulis , 
fuavique compofitione delicatius , nihil fenfis 
plenius , nihil theologia foiidius , nihil my- 
fiico volata fublimius . ' 

Hanc vero quam modo damus orationem 
ineditam hucufque fuiffe teflis eft longe lu- 

culen • 


AD 


* UKEM. vji 

culentìjjìmus ipfemet Fabricius Tom. IX. 
]• ubi *#"' in MSS. ‘Bibli'otbeca 

Quandoquidem igitur p/eniorem ataue 
locuplettorem manipulum exbibere tilt Ln 

Z ZLu/t folitaria fpica 

voiuntatis me a argumentum, gratum acce, 
ptumque habeas , bumanijftme le a or Et li 

autem «UW illis literariam remùubli- 
cam locupletare mihi amp/ius non licei fa. 

fum qu mthfupereft, clementer tatari ve- 
to, alto: labores rei literari <e non piale 

'mules pub liti jurit me fa forum. Vale 
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Qua oflenditur , quoti eie : 
/emine Davtdis . 
deduci tur. 







AAOI fxìy 
aMccf eop- 
iroroGe- 
<ra$ 1oi< (ta- 
hofjièvo/e e^ieroxrav * n- 

*'* ' • \ » J Cl 

H/v de 'nrpos €ucf>np/ ocv au* 
rn 'nrpo^ff<&a) ravuv* t)f 
xe^aÀctjov n tarocp«(rct r csoc- 

t T 

vt]Jvp/i 'BFpocip^ao-ocv fila- 
cce In hoyu /jjQépx, 

'BXp 



Lllquidem fe- 
ftorum dìerum 
argumenta a- 
lia apud co s, 
qui audire vo- 
tane , pertcaftent . Nobis 
verò, ut diem bunc tacci s 
accia mationi bus excipiamus, 
hoc in praefentia propofitum 
efto, cujus caput eft fre« 
quentiflimus hic confefsus 
vefter , qui priorem confef- 
fum alium oracionis huju- 
fce vetati patrem agnofcit, 
a linde 
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x OR A 

Unde ' igitur fplritus o- 
mnibus ad venie , faculea- 
temque dicendi oratio ac- 
cipic , inde ego oratio- 
nis habenis velini ad 
repagulum redu&is y ea 
quas cum iis , quae an- 
tea diximus , conjun&io- 
nem habent vobis expo- 
nam . In. quo timor fa- 
né , ne prater dignita- 
tem dicam , hujufmodi 
praefertim feopo prafixo , 
animum concrahit ; vo- 
luntas _verà prò viribus 
dignam orationem affe- 
rendi , alacrem faci t . Ve- 
rumtamen quocumque me 
vertam , fidentiffimè ora- 
tionem traftabo, cùm bo- 
nus mihi adfit mei five ti- 
moris, (ìve alacricatis pa- 
tronus prafens hic dies. 
Jam vero alià:, *quam ha- 
buimus, oratione Ormiti 
Deipara, ut. par erat, 
celebravimus , acque ego 
dux celebritatis extiti > de- 
inde vero vos , & . quac- 
cumque ad ccelum uf- 
que cve&as laudaciones . 
Una cum Joachimo con- 
templatores fuimus, cum 
Virgioibus cucurrimus 
cum Davide emicuimus, 
ilio inquam Davide, qui 


T I O 

n rocp a lo qfvevuct *CSoc<rt e- 
'Gfi<poi\cc ì Xj la Àcy wp o? Ào- 
J oi là àcCptlov e va ti , cYleuGetr 

» \ / n \ t I » \ 

ey ai t« Aoya w nv/as cefi 
inv ruarav eitfavciywv ep^ofue- 
pctlcSv 'GJ’pooi cv gpnpcKov hz- 
. cJ)o(?w ^cv la pn «rap 
ctfy'acv wtJwv lara *nrpo>tw/jie- 
va (ncotffa ovcfzfàóyièvoi *Gfo m 
Gco fri la frvv<X[JLiv KaT a-- 

#\raJcty£y 'crpo^ufxapie* 

»o<. Aiutò o'Cfoi y a v %%- 
Ipct^ofioq 9 Gap’pavTGi* fc-nrot- 
<{)nVa) t AoTov , kocàu'v e-nra- 
yofjtevo^ £ cpin* SWua$ , n 
*Gfccppi\ar!cLS eW Kapov In'v n- 
juepav . ii^n faer a v ev 7cS «cfpo- 
Aotficvl / A o'ycàln yevea-w t r\{ 

GeóloK a lei H ICO TCÉ <TuV€G)pT0t- 

o-ocfxev .. eya> le o* £ copine e- 

u V«<, *> 

» ! ■ \ * ' > 
trov eyitoófjuor to u torce Ko<rpu- 

ov, lucra otyeorlce , •* 

cpfafxev, fxcToc'^J' t «rocp7** 

vcov e^pcéfiofjieir, pela 

(runAAociMpfn/Jièv ' la •cSocìpi* 


S. ANDREI 

ipyv AeJoo, *y pcctnAecos, 
xy k«T ap<J>o7v CeovScùTopoi ' 
*y ytlcc yia.pt a< £ Qeoynropoi 
TcS vacS •nrpo<rnvep(Gnnev • 
roi< cwuTois tvJ ayiwv e* 
‘&iyupicL(rccvri<; , •'ft/ cuSto- 

liO^ìip/tóV fi£^€^0f!6V . *j ^cc- 

pti 'IcS 15V i’SYs* ^o§aurav1i| 

<1 fl"i \ »» * » 

fi ice Ivi TC 0 T 6 orra< yocxpov 
«ruyayaJn urpòi eWror. vor 
W aurato* , »! 'GfópeA- 
kov ryvputf yncpov i f •sJ'apgx- 
€aurw y/roM^ov é^nr*. curriiv la 
fi* cintAnp/av, n$ n -orap^é- 
vos xara/ercq , pifiTa(3i(2oc- 
<rcq %\ AoVov ’ KcttLHva. hi-? 

, a JÒ) AeJ«y hk^ ^ 

T )' * ~ / 

oi( ay n TXocpìiO-cb i8cLiryvpii 

Sagrai . n^Tcq ro?< , ÌV 

wv n •cfctpQtvoi ,iÈ rii J 

/ » cl c. 

fa<n<a$«xev w$ onrap^/v ^po* 
wxnv o, vjsnpOeoi , èx. axrgp- 
yoroi atra ^cwt^ ava<J)cq- 
ve/q oo*cit re, ^ oia iflè* 
aum$ o ^/a voy*- -crpo- 

cfnrcJv npi/y AotÀnVas GeoV, 

ini 


CRETEN. ;xi 

Patriarcha , atque Rex 
firn, quique utroque no- 
-miDc Dei atavus eft ; de- 
nique aim Maria Dei Ma» 
tre, Tempio excepti fui- 
mus, óc fan&orum pene- 
trali bus im morati , eorum , 
qu* ibidem funt» myfte- 
riorum participes extici- 
mus . Deo itaque agantur 
gratin, qui fuos gloriofos 
effecit , ut eos , qui olim 
fuerunt , e longe adduce- 
ree ad Te iplurruNunc 
autem neque diffonam , 
neque a propofito difli- 
dentem rem fa&urum me 
effe arbitror, fi parvi in- 
terje&à digrefiìone ad ip> 
Tarn fauftam generis ori- 
ginem , ex qua Virgo de- 
ducitur fermonem revo* 
cem , atque illa explanem , 
quae & dicere convenite 
quibufque vefter , confef* 
lus maximè gaudet . Gau- 
det verò iis, quibus Vir- 
go , ex qua diviniffimus 
Filius naturam vincente 
modo ad hanc tempora- 
riam vitam prodiit, Davi- 
dico exorca effe Temine 
demonflratur ; atque iis 
omnibus , qualiacumque 
fiat , qu» qui nobis per 
iegem , & prophetas lo* 
a z cucus 


xn OR 

cutus eft Deus , de ipfk. 
toto divinas fcripturo de - 
curfu manifeftè pronun- 
cia vie. 

II. Statini igitur quoad 
fieri poteft nofmetipfos 
obfervantes in arenarci ad 
eprtamen defeendamus , 
Judaeorum invadentesJin- 
guas y qui tum olim , 
tum modò contumelia in 
Chriftum debacchantur , 
abfcillìone crebra eas am- 
putando, ne amplius ra- 
dix amara renafeens Ec- 
clefiae ovibus moleftiam 
pariati. Hoc autem quo- 
nam modo expeditiflìmè 
proftari poflit nequa- 
quara video , nifi diligen- 
tioris exami nis , atque con- 
quifitionis fubfidio. Puto 
pnim opus efle , ut prius 
px Mofis Iibris otten- 
damus , Chriftum . Dei 
Filium , qui & ipfe Deus 
eft , ex Juda quidem te- 
ttante Apoftolo effloruif- 
fc 9 Filium autem pro- 
diifle Virginis , tettante 
evangelio ; deinde vero 
prophecarum vocibus in 
medium addu&is longin- 
qua fimul , & proximio- 
ra hac ratione con ti n- 
gamus. Hujufmodi enim 

cau- 
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ho c 'Gfccirnt Ó[JlS ? ypa cj)n^ a - 
p/^nAax poavet tarerà) vnKgy. 

(2. Aurixa yZv ws ofov- 
re ^/«(ncg-vj/otfxsvoi , Its* cul- 
icoixev ras ccy<$vas, ^ 
raji è'&Kpuonévaie yÀcooj-aji 
tsret Acq , x, injp gV •cjct- 
powavlùìv ti{ Xpiqròv /«S'afcor, 
'c/poóeÀufju'ov rnr rojjuiv o*u- 
veTtraiaywfjiev 9 a>s ai/ jjinK.gr/ 
pid^a zTDtpi ai ava (fumerà g*- 
vop^An %( éx.K.An<r/ai ro~p 
GpeV^acr/ . raro ^g\ av 
pocket nfjur x.a1op0<a0an ,-orÀnv 
ccKptfi& e^erdo-cuf t r\ <ru£n- 
Inareoùi $ yò o/jicq «arpole- 
pov gvc nryJ jaoxraiKcòv auro- 
^w^cq .^/Ca/cov lov p^p/<^o'v la 
©ea ifor , Xj auròv Qeov é§ i + 
pg'v oa’alelaA^q *ctW 
t ot , cro , q-oÀov- ifov ^g ttfap- 
Geva ‘GfeCpnveWj Kocld % euaf-, 
ygA/ov • roti re i«rpo(j}nl/Kai 
fjLetrov ayayovra <puvoc< % 
«0* ara) oócpwv, x> 
Kajp/cop t<J>oc'\|>'oco3j , rcairn 

£ ‘ 
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O R A T I O 


pcam opportunè demon- 
ftravit , quandoquidem 
nefas fuit antiquitus tri- 
bum trìbui commifce- 
ri, Se unius tribus fce«* 
ptrum fceptro alterius in- 
feri . 

III. Magnus igitur Pa- 
triarcha e 1 terra , cui no* 
men Charran,a Deo exi- 
re juffusj ad promifliones 
aflfequendas ducebatur , 
quarum nondura Tigna 
ulla quantulacumque an- 
te acccperat; figna enira 
futurorum ea funt, quae 
multo ante tempore prae- 
monftrantur. Ncque ta- 
men teftaraentorum fpe 
decidit, fed terrx , quae 
fibi in fortem data eft » 
nullà deceptione compos 
eft facìus . Tibi enim , 
& fsmini tuo ( ad eura 
inquit univerforum Deus) 
dabo terram batte , nam 
in /emine tuo bene die en* 
tur (a) omner tribù r ter * 
r<e. Revera enim, ut di- 
vino etiam Paulo vide- 
tur ; Abrahue • promittent 
Deur , quoniam neminem 
babuit y per quem jura» 
ret (b;, major em , juravit 


iWn<J> ojjio<JX;àov . ori fxn 
Gip iti lo xtfocAcqò? c6vacpt.lfrv<x% 
<J)uAiy CjJuAw , n <rKj] t cfi'pùì 
o-xatsrrpov i&KpoAi'fyS^ , 
y, OvTM J'n'lo/vur 0 
feti il «r<*1p/otpp(cq$ e’x. yr\t 
icappà v'arò Gai faelotvou^nt 
< 'x.aAa|ievo< ryero lev^o'fjims 
l3v iaroJyiAuSv , 3v Szrcó 
HiKpòv o<rov *cfpo«Ai(cp0n la 
cvfjLfioAcc' (rofjiCoAot yù 
fxebAwlw lec 'CEfaAai reAafxe- 
vx • % fi.» e 1cSi> 

^ttGnxóov a SVvJ/euoìf n • $ 
xAnpoSWas J'è £ yr\i pi 
$ s ixiAccpTn<rocf leu rn^e* croi 

xjlcp carep(JLcch'<ru 

cJ)ikt/ ? In v ynv leuirnr »tfpoV 
ojutoV 0 ISv 0 A(ov Geoc . eV •£> 
T<X cnrepuoc-r/ tra euAo/nGn- 
«rovlq ‘GJctFoq afcpuAa} % yr.i . 
Ta> ovh *) Oeoa wim 

-rrauAw $\>kh,1co otfEpacafx e- 
0 Oeo<, €tw* 
• xctT a’^evo* pianoro* h p(er oVo*- 




tf-eu , 


(a) Geo. 1*. 


(b) Hcb.tf. 
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(fa \ , (Spòre >ta0’ ecu/la Aayoiv ’ 
» fin eÙAofoSr guÀoJnVo) (re ' 
An0uiwy ttf ÀnOuycScrg . *) 5 - 
1ù) ,<pn<ri\ jjw£Kpo0ufan<ra$ «W- 

lu^s £ e-cray feA/ai . *«rc$< , 

>ò> r/ya Ifó t«rov aj *crpò$ cuiroy g- 
'crayfeA/cq »ctfpoV 'orépcce Ì'/s- 
(Wav, 6v0er av pd^oie Jìit<£ 
•? aA r,0Ha$ (rxo'Bfópigvos, «'ete- 
sii e<pn 'Gfpoi <wto¥ o urocÀcq 
Xpnpccl/crcC{ Jtòi' ori tv ì- 
<raaòt xA)i0n<rg1<q <ro/ aareppac. * 
*3 'GfAt]po<popn 0 fùt ori o etfrnT- 

yeArcq SWotTo^ i<?t tìfAnpcX- 

.» 0 ; * rt » * o ' 

< 7 a| ^ Kot/gyowrg pigv Io gaure 

cZpoL ì\^n weiptoplm gicalov- 

laernc tsra utsTaip^y , Huu 

véKpa<riv$ pnrpoci (tappeti- di 

J'e InV e*tfatyfeÀ/av 1 » 0 e« g 

ìtatpj'Oii, clw* eyg^ovotfwaGnlrl 

W«j*h ^o^ocvlco 0g«. 

i . Ej x.oto* ctpoc % mi t~ 

}efctyfeAiix.( rtriyr\*.e , rov 

éttfocyygAGgyrot x^poreumr 

<ra 1 o “Bra^ot, t ree gtsriiyfwÀ- 

|4t\* 

I 

(a) Gcn. 2 1. 


CRETEN. xv 

pfr femetipjhm dicent , »/• 
y? bene dicent benedicala ti - 
£/" , <£• multiplicant mul • 
tiplicabo te . £/ , in- 

quit , longanimiter ferens 
adeptut eji repromijjìonem . 
Quomodo vero , 6c qua 
viA quae ipfi promiffa fune. 
reipsA evenerint , bine co- 
gnofees , . fi rem , ut . ve- 
rè fefe habet , confide- 
res. Poflquam enim ad 
eum dixit , qui dira re- 
fponfa dabat Deus , In 
Jfaac vocabitur ubi fe- 
tnen (») , certiffimè feiens, 
quòd quae promifit > po- 
tens eft adimplere ,quam- 

J |uam cognofceret corpus 
uum jam viribus effe ef- 
feetis ( centum fiquidem 
annos natus erat ) & 

pene emortuam vulvam 
Sarae, de divina tamen 
promiffione nequaquam 
ambegic , fed dans glo- 
riara Deo fide roboratus 
eft. ' 

IV. . Qnaproptèr jure 
optimo promiffionem eft 
aflecutus ; nam promif- 
fum poffedit filium qui 
quae promiffa fueranc * 
recepir ; curaque fibi ge- 
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mìni nati eflent fili! , 
teftamentorum hasredi , 
qui dolo promiffionem 
fuffiiratus eft fuppofitio- 
ne ma tris, benedi&ionem 
impercivic , ex quo duo- 
decim tribus e diverfis 
ramis feraciter pullula- 
runt ; harumque duo fee- 
ptra honorc addico be- 
ne admodum praetulit 
Deus , * feeptrum , in- 
quam , Levi , feeptrum- 
que Juda. Quorum uni 
longè antea facerdotii 
poderem , & divinum 

Ephod , & tiaram , & 
fan&am laminam , & 

raanifeftorum rationale 
in manus dedit , quas 
omnia majoris facerdo- 
tii typus ertene atque fi- 
gura ; alteri verò thro- 
nus regius , & decoris 
diadema , eaque digni- 
tas cum chryfmatis un- 
zione delata eft, ut ce- 
teris tribubus praefideret , 
populique infuper • eftet 
dux • Quibus Dei Fi- 
lius, qui eft ante fxcu- 
la , quique omnia fabu- 
la adduxit , mundo per 
carnem apparens • decen* 
ti novitate, fid non ft- 

cun* 


\xivoi ^e^dcnèvov o< xcqlo/ h 
fjtojv cujÌùù Iùjv 'crctjfricàv avoarec- 
plv hv , t xAnpovofxov lei hoc- 
GnxSv Aw K-ex-AoCpoValnV e- 
TnrayfeÀ/av ? uttfoGmcn £ lex.3- 
o*n$ flvAofncrer . e£ b lo J'eSfe- 
KacpoÀov ex. hccCpópov optarn - 
xxov europeo* e u(2 Aa^-tvre . 
larcov eù jjwtAat rei J'uo <rxn- 
ttìpoc Geo? v&eplipnrctf ts rpo- 
éxp/ve • A eJa> 13 Aeut, 
iv frac . uv rcS f xìv , o>|/e' 'ttrpor e- 
pov t Tris lepocrtioci •a’o^npn, 
to' G«ov e<J>a^1nv yu'rpavle 
>ò) £ 'Brera Aov # ^ 

lo' Icov X'nAwj e’/Jtep^Bp/q-o Ao- 
y«ov # *crpoV fw^ovot UpcclJocs 
'&poló'&oo(rtv Icù fre\ r &to7- 
A«or Gpovov , >0) lo 13 KaM«J 
^/ot^Hfjta , lo' cracrcov Jtrrep- 
xaGncS^ loJr CpoAcXr * •BTpo's X'e, 
X)1o', hnixaJcoyòt «vaj, cruv IcS 
p^pjV jaal ^e^wxlo. ofs o rS 

Ge3 ‘or<qs o , crpoajcuwo< , Iwv 
ajwwav a-nroilcov 'GtapotJa)JeuV > 
et37<J)ams 1w Koo-fjica i'iot <rap- 

*ò<> 
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KoV K.qvo'n'pe'GJGds , ctÀ\’ a accia 
vófxov evIoAm rapai m, <3< c|>n- 
<nv oo£Gro^oÀo£,^e^oÀi reti- 
lo * ctfjicjx^of o» fxev llu) ocfy'av 
A arcava itala lo' ocf^pdzrtvov 
fre\ o)( avhs <p<4« , À«. ito koc- 

lotlo opotloV * /epcuf, (Ea<n- 
ÀeuV voixifap&of ocMot itala 
S'uva/JLiv farli aaoclaAu%'lnv £~ 
*ooclepa9evct^iav ep(HV » evo Cj)u- 
o-g«$ fjLaplvpyfjLevoi feptttruvns 
<pnpu\% @ao-/Àwa<. fjtévuv y* 
*p X *ptJi «< rò ^invoct* , wV 
fjiev tepeùi^ccrffapccfiaìov Inv U m 
pùxnivlw ep^« liccio fxevfiiv cuu- 
ToV «s rov aJcXva . oOev >ò) trw- 
£«v «V ro TffarrtÀes ^uvalcq 
Ivi tarpo€pp^ojneW W cwrvla 
GecS ’ ‘oravrore £cSv sii To' !r- 
fvyyavtiv uTcrep cumSv. 
et (iao-iAtus, app^tov É, P n " 
fns,% nV«fxevo^ tv ìcrpacnA, a 
jcaloc lo' opoclòv itrf t Jpovov 
KeKa^/Keiaj la 'Otcclpoi 

fluirà ^hkvu7«j • koÌoc lo' von- 

1oV 

✓ 

(a) Hcbr. 7, (b) Ibidem . 


CRETEN. xvit 

cundum legem mandati 
carnali t ( a ) , ut ait Apo- 
ftolus, Tuo munere fun- 
ftus eft; atque ancipit 
tem quidem dignitatem 
obtinuic , non tamen 
qucmadmodum funt rei 
humanas ( ut ita di« 
cam ) videlicet non fe- 
cundum id quod vifu 
percipitur , fed fecun • 
dttm virtutem vita in - 
dijjòlubilif utramque fe- 
fe habere dignitatem > 
facerdotii inquam & re* 
gni , ex naturx cvin- 
cit teftimonio . Ma~ 
nens cnim poni if ex in. ^ 
perpetuum , ut facerdot 
/empi ter num facerdotium 
babet y eo quòd ipfe 
mane a t in a ter num . Un* 
de & fai vare in per - 
petuum potcfl accedentet 
per ipfum ad Deum ; 
femper vivcns ad inter • 
pellandum (b) prò nobit • 
Quatenus verò rex eftj 
& princeps pacis , & dine 
in Ifraéie , non fuper hu- 
jufeemodi Davidis thro* 
num > qui fub afpe&um 
caderet > fedifle quifpiara 
poteric demonftrare , fed 

b . fpi- 
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fpiritale regnum in do- 
mimi Jacobi uique in 
fccula obdnuifle > fuiqué 
regni nullum umquam 
accepiffe finem . Qua 
cùm ita fc habeant , quis 
non miretur , eos qui fi- 
mul haec de ipfo fcripfe- 
runt, fimul edam adver- 
fantia hifee teftatos efle? 
Neque enim ipfum re- 
gni Davidici fuccefsorem 
faciunt j neque fu per thro- 
num fedifle Davidis com- 
memorane ; fed neque 
principatus potevate He- 
rodis inftar , aut Pondi 
Piiad potitum effe, nifi 
quis aldori quàdam re- 
condita dedu&ionis figni- 
ficatione ifta perpendere 
aggrediatur ; juxta iilud , 
Regnum meum non efi de 
hoc muttdo (»). 

V. Jam verò accedat 
modò Jacobus patriar- 
charum óc ipfe magnus ; 
uc opportune > quas ad 
Chriftum referuntur, no- 
bis ediflerat - Ubi quae 
filiis fuis eventura ef- 
fent -, praferibens , Ju- 
dam inducic > atque in 

ipfo 

(a) Joan. 18. 


T I O *. 

lov (2a<nÀeu<rat£ etar/' r o/kov 
jaKcòp uilài aj&Ws • rtipcci 
S orore ^ pao-/Àwoc$ te^cc^e- 

\ 7 e/ 1 » t ni > 

voi, uv armi g^omov, I li 
c?r eK'crÀafHn , lai dfjut nevlw 
roc x 3 repi cuora fefpccCpoTcci , 
©jxa tè rccvccvh'oc laro/i ^e- 
fjLccplupmcóroci • are y> ticc to- 
yov cuutoV % la teunt (Ert-trh 
aiariv ,are e*cfi t bpovov 
xexctG/Kevcq tavìt i^opanv t 
aA\* 8^e' liuti i'<rm n putì) , ati 

H r p i o 9 n» 

le toovtigo cr/Àarw r a pX n * 
i%a<n 'cev èxsavrtpn[xévov * tffÀnr 
« fjtii xctlct T acvaJwyir* 
KcùTotlov Àoyov wr exAccp.- 
pocv«t TOH puro 7 * io* lo,- « 

potiriÀHct n tjjui 8X e«j-jv e* la 
xoVftò rara . ... 

e 7 . KaJ fioi TOap/lco vw ict- 
0 f fxéftìcc eV Tìfccrptapxw * 
éto' KqpS roc Toepi' XP*^* 
tii^iuv . €B oii lue fjteMovlaloiS 
ijVcn 'nrpofpctCpuv, r ìatav «- 
<rc% Jh, ^ typooera^aiJpa^H 'ttfttó 
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S. ANDREI 
iv cuItcS ixu^iKarépcc rm 
XfOJ^O cTitpy'ioc tou xP /< T 0U 
-rlu) «>coW*' ù( opócSl i*ev t 
olóv Tt (roSfiot Tor loo^ot» 
jcarot to «tj^iìTov Aat|x- 
Potvofjtevof , Yoy ^ccw^Vj 

oTop Ti vptSpMt icaToc Geca* 

, 

piav vooujjitt’ov * •erpQB'fcq y> 
tvreu ( Ttv rpu y «*<* (nt0 " 

*C7y *STepI6t2r€(^‘ f*6V 18“ 

<puAn$, t otveu- 

plV*8<W ex. ^aol^ TOP 
^p/cj-OV MOC'tOL’yoy.iVOV . tb- 
T8 ^HKiujJievB <ra<J>cSs , 
jcj tIui «rat pGevov eJpno-ofxev 
ex. JeW S<rav ftaujS* ìaa§ 
iB^a ^Aaq-irocvTOÉ , nwep 
yv >\ copto to yevwipux of-io - 
ytvìs ì OfjioCj>oAov . ^eupo 
rcnvv hll-fy 'Gtoflpiccp- 
vc^v cLpitft f «GroAure- 
KvoTotre , Ti{ n €v eoAo- 

f ». f eJ t 

yi <q< xAnpoà o<n oc , nv utffe- 
Aw-crco 1o7$ lsx.v' 0 /i tra} Ti$ 

♦ f t t ■ f -»\ 

31 .TBTùJf 6KC3t<j-B flgpK 9 OC 

K ^ 'ìeAeujoSr curo?$ . ot-cre- 

RMK 


CR.ETEN. xix 

ipfo myfticis quibusda m 
colotibus Chrifti im a- 
ginera repraefentat x ac- 
que depingit , ita ut 
inde appareat , Judara 
quidem veluti corpus jux- 
ca id quod fenfu attin- 
gitur accipi , Davidem 
vero > veluti colorem 
quemdam juxta mentis 
ipeculationem incelligi • 
Hinc fiquidem nobis li- 
cebit convenienti ratio- 
he feopum ipfum afle- 
£tari ; dum Davidem ex 
tribù Juda exiftere re- 
periemus , ex Davide 
verò Chriftum deduci . 
Curaque hoc perfpicuè 
demonftraverimus , Vir- 
ginem quoque ex pro- 
genie- Da vidis, qui ex 
Juda germinavi, deve- 
nifle cognofeemus , fi- 
quidem ex eadem ftir» 
pe , eademque tribù ge- 
nerationetn nafti fine . 
Age itaque > patriarcha- 
rum opti me , multiplici- 
que filiorum fobole prae- 
dives > quae fortium di- 
ftributio fit in benedi&io- 
nibus ediflere > quam fi- 
liis tuis reliqueris; quae 
pars fingulis obtigerit ; 
quas , & qualia fine , quae 
b z morti 
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morti proximus ipfis al- 
legaveris. Nae , inquic Pa- 
triarcha , unicuiquc eo- 
nim , modo uni , modò 
alteri, quac fingulos de- 
cebant , Spiritus diftri- 
buit , prout cujufque na- 
tura, & ordo fefe habe- 
ret. Neque enim quid- 
quam alienum a divinai 
providentise feopo, uni- 
verfa moventis , acque 
modera ntis ipfemet a me 
ipfo commentus fum , fed 
tantummodo qua ab illa 
circa (ìngulos prafinita 
fune , pravidendo fum 
vaticinata . Liceat fané 
cuicumque volenti Mo- 
faicos libros manibus e- 
volvere > atque ex ipfa 
fìngularum tribuum con- 
ftitutione fortes cogno- 
feere , quas fingillatim fi- 
iiis benedicendo afflante 
Deo defignavi. 

• VI. Jam vero nobis 
deinccps de una taneum- 
modo tribù miflìs ce- 
teris verba facere pro- 
pofitum erit, unde fa- 
cili negotio oftendi pof- 
fit , Chriftum fecundum 
cameni e Virgine na- 
tum, e tribù Juda ori- 
undum efle , acque te- 

me- 


x.Àn/x*><ro£s r/va, K) oTcty voj 
Cftticn'/ o 'Gfcfl plCLpXM itala A - 
AnAws limov rei h- 

Kora lo tmu/jia frté vwjne. xa- 
av wp(€ <J)u tretus re , x$ Ice- 
§eo)£ exxtq-os* Jx, certo <nco- 
*ufZ ir k rtduroc <ty «rns 

*GfpWQt<X£ 9 K^ev 8 V *USu rtpO£ 

eV» torce})/ Acxro<))n^ ’ aÀ\’ Jj 
a 9 cuvrn 'Gfpo$Wp/<j-cq t«rpo- 
fiAervl/tuoi rei koc0* bkoc^ov 
nrponyopeu(rx, ^ yav eq-a> 
1w (3aÀopigV(a travr/' 1a$ fjuo- 
«ranca* ava )(Spoc<; avaAa- 
povl / ac, cu$ ^nro/ £ 

xoo-pwievHaj 'IcSv <J)uÀtov eVci- 
x^n pai xalajuaGav* 
8$ ev euAoyj / cq<( , ^/a1o7^*cfcq- 
<n AaAavros ev è noi rZ Gei 
^/erircruo-a, 

q-'. *H/ju v K 3NÌ £ fji/a; ap- 
1/ fieAwra <J>uAn* ’ W ?< atyo- 
^eocvuvcq pai'/ov 'r koIcs <rap- 
xa e*x. rt cepperà Cpvyloc, %pi- 
«j-oV, Tn^'iV^a itarnvep^eq 
epuAn^otrws tln*jov azsctv 

9pa- 
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<J)paJn ^ófiòfc fjui' oVoAcfai ex. 
(UTépfJiCcìoi T p£p/«j- or 

«AnAu^evcq . r»' av <J)n<m ó 
pAeTjrwp; arto yi n /px<J)ii kcc- 
àhv ot^e ras b topati t*.ùs tIu! 
^iccvoislv, ixfroc (re ajveVacnv o! 
a^eAcpo/ tra. cq ^£pe$ o*a, ivrt 
vcoTulSv èjftpcSv (ra # ttfpo<rKu- 
vno-atn <re 0/ qo/' tb -urotìpóc era * 
(TKUfJU'OÉ / a^ot. ex. ^Accq-a qe / - 
/Lia ave^ws . avat«rec*ù!v e’xoijjti?- 
6n< ci Asci o!< (Dcufju'o^ # 1/< 
eyepH cwt ,• ax eK.ÀW'vpH ap- 
e*§ l’alce , *3 nya^ero* e’x, 
tV f Jinpov cwra , eco* ocv eA- 
7n 0 At»roKHrcq , ^ curro? 
*yp<xrì\)Ki a e’GvcXv * . ^eo-^eucov 
ttrpoi ctfX'GfóXov t ‘gTcjàov cuo- 
ra' x> rn eA 1*1 r tffcSAov £ 

lf » ** . o» » >f < \ 

om cuuTa ‘CTÀuvh ev oivco rUv 
«yoAlu> cwl tv ajfJixll q-ct- 
<J>uAn? r\w 'orepn (EoAiuu au- 
ra yjX'pws 01' 01 officiano/ 
aura a-nro o/va, ^ Aeuxw 01 
òfróvret aura, r! yaAa. xo- 
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meriarum quodvis os ob- 
flruatur , quod fateri no- 
tte, Chrirfum e Temine 
Davidisprofluxifle. Quid 
igitur inquic videns ; 
quandoquidem divinas li- 
ter® hoc nomine eos 
appellare confueverune > 
quibus mente atque fpi- 
ritu res futuras pervidere 
datum eft? Judo, te lau • 
dabunt fratrer tui ; ma - 
nur tane in cervicibur 
inimicorum tuorum , ado- 
ra bunt te filli putrir tui . 

Catulus leonir Judo. ; * ex * ^ 
germine fili mi , afeen- habtt ad prx- 
difii (a) ; requiefeenr ac- d “ n mi 
tubuifli ut leo, é- quaji 
le*na ; qutr Jufcttabtt faer * hoc lo. 
e am ? Non auferetur fee- co quin lxx. 
ptrum de Juda , & dux 
de femore ejus , donee mmtm m _ 
5 veniat qut mitteudur ejt y pleflerer.Nam 
& ■ ipfe erit expeftatio verbo ili* ad 
gentium. Liganr ad vi- P r *^ am int,r - 

ne am pullum fimm , & Zlxfiì'dùr, 
ad vitem , 0 fili rnt , minimi qua- 
afinam fuam . Lavabit drant • 
in vino flolam fuam , 

& in fanguine uvee pai- 
lium fuum . Vulcbriorer 
funt oculi ejur vino , & 
denter ejur latte candì - . 

dio- 


(a) Geo, cap, 49. 


xxti 
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diores . Enitendutn ita- 
que nobis eft , ut videa - 
mus, ia qua perfona, 
quove tempore, quas va- 
ticinio comprehenduntur, 
impleta fuerint . Nonne 
piane perfpicimus in Chri- 
fto ipfo y qui omnium 
noftrum fervator eft per 
iegem , & propheras ad 
exitum tunc fuifle perdu- 
ra , cùm fcilicet extremis 
temporibus nobifcum, qui 
terreftres fumus , atque 
in hifce imis terris degi- 
mus , ipfc qui altifìmus 
Deus ed , humanà indu- 
tus carne converfaretur ? 
Nam confilium illud quod 
„ (ibi ante fecula ex arcano 
Genitoris > Spiritufque ? 
* Hoc tfl congeniti beneplacito prx- 
« Gtnitort u - finitum fuerat reipsà exe- 
ni cum Filio qui volens, ex Tuda ve- 

• Futi flos germina™ , at- 
que ex Virgine Davidicae 
ftirpis fecundum carnem 
natus cft . Tunc enim il- 
luni Jaudarunt omncs fra- 
tres fui ; quotquot fcilicet 
cum co affinitate conjun- 
&iy divinse fimul natura 
x partici pes fadi funt. Im- 
menfaautem ,omnemquc 
numerum fupergrediens 
còrum raultitudo eft , qui 


'tó’nrtov roA'uy , eW riva & 

i \ «* . */ 

«rorc y<x Tri * «rpocpnTHcc$ 
eK.tre'ETÀnpwrcq tomtk }[ 
^nAov enr* cujtqv opcS ròv 
a'srccvrcov ilpuav <rernpa 
X(>/ q'ov cKpeGnxóroc * • Pietre 
vofx«, xj nrpocpv'tfJ ì mix. a 
fri} 'crpoV'l^ xarepan xcq- 
poSv roti yÒìlLQli |T fj UV frtx 
crapKOi fcnrep^ap/a^cv o irnrep- 
Geo$ , %uu •srpooìpicrfj.évluu cw- 
rcS *Gfpo aj dvcov fiuAlu! KctT 
tu^Wo'v appnrov tS yervn- 
trear®' , ») tòo «ruJyevoSs 
^0veufxdìoi' di xslpxi ayw 
faAÓfjitvoi , f«v a- 

varer ocAkcv ex. 'ffapOévou 
fri %i e» c a-apìUKoi 

•GrpoeAnAi/J-e . > TtMKcuirac y> 
clutoV rlverav ot dfrfìAtpoì 
cuJra 'Gravres * Waop , 

t) m \ > t > 

o<ro/ rn rrpoi curro? o/- 
•kwgÌth Tn$- currS neraAn- 
p^ator/ xo/vcow a? . ampa frè 
Xj dpftyut b vvapuv uiff ep- 
(3 amorfa , toc «V p^p/q-oV 

'Bffe- 
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taf 6t!r/<j-6uKorot TcrÀnOn ’ ó 
J'v^nAoj jWvfjiì, o|vì T?ofxev(^- 
eC))ot<r)C6i • oa-o/ ^eeAajEoyatfT, 
aSWev cwroK efacriar T6Kvot 
9 - 6 »Jgv€c 35 * 0/ «V af/jiarctìv, 
8^e ex, ùèAnyuoclot <rapxo / i,a/A > 
*>t eV fewfywrav . etere) *, 

ccS^eA<J)i cwtu xce Aar eneo rcó< 
«x. e'B’aj^Jyercq xUctpoczjAn- 
<t/ok duro? £ fxele^mtcos ajfjLcc- 
roi , *> o-cLpKÒs , cj$ (Eoa tffaju- 
AOi , XyS'oCUlb V$ VÉUfAa]/K8i 
(XvoocpaófjLmi ^oVacKoti • 0* (Jlw , 
cUxf’ayfeAoS 'v^otAAwvIo' ovovie* 
ctTeA<J)o 7 i eV f*e<rw éx.- 
xAi vr/c*i u|JWi<r<i>o‘e* 0 ^6 ,p.e-r 
/aCooSvo6€vcicJ)HAe Kala ‘Brav- 
ura 1 o 7 s d^tA<po 7 i ójuoicSfivcq, 
?ya eAèiìfMDV jevn^) , *3 'cfi^oi 
ùpX 1 *p*W 1<i tsrpoi 'r 06Dy . 

• • ■T/*®' Kotra ywr« 

'tsToìè loSv e*p£0p<& a] p^erpei *** 
rw *potlaj<Si e^fclol tìmrav, o* 
piov» Xp/jf'SjKot^^i ev-crveur 
jjiali tffaAnf 0 ^èyccf 'v^ocAXh 

«Toc- 


(a) Joan. 1. 


(b) Pf. ai. 


CRETEN. xxm 

in Chriftum crediderunt. 
Qnos etiam fublimis ille 
Joanncs vi fui eft innue- 
re , ubi ait , Quotquot 
autem receperunt eum de* 
dii eis potè fìat e m filios 
Dei fieri qui non ex fan - 
' guinibut y ncque ex vo - 
luntatc carnis , fed ex 
Deo nati funt (a) . Qua- 
propter fratres fuos vota- 
re eos jure optimo non 
confunditur, ciim acque 
acque ipfi fanguinem , ÓC 
carnem participaverit , 
quemadmodum Pauius 
exclamar, arque David. 
H ic fiquidem fpiritales 
pulfando ’ fides , harrabo , 
inquit , nomen 'luum fra - 
t ribus meis ; in medio Ec- 
tleficè laudala te (b) ; Il le 
vero magnis vocibus aie > 
Unde debui t - per omnia 
fratribus fimilari y ut mi - 
fer icore fiere ! , & fideli s 
Vontifex ad Deum(c). 

VII. Cujus auceni ma- 
bus in cervicibus inimi- 
icorum umquam adeò for- 
titer extenias funt, ut u- 
jnius Chrifti ! Quemadmo- 
dum divino Spiritu perci- 
tus rurfus cecinit magnus 

Da- 

• . ' » 

(c) Hcbr. ; 
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David , Tercujfit , in- 
quiens , intmtcor fuor 
vi pofìeriora (*). Cùm 
enim pofleriora dixit > 
cervice r fignificare vo- 
lute . Qtiod edam alibi 
planum fecit , ubi ait > 
Dextera tua inveniat o- 
mnss , qui te oderunt . 
Quoniam poner eor dor- 
fum (b) . Et rurfus per- 
dona m Patris confinr 
gens , Filii > ut homo 
eft , charifmata, & ad 
regnum eve&ionem , e- 
leSionemque predican- 
ti , Manu r mea , in- 
quit , aUxiliatitur ei , & 
bracbium meum confor- 
tati t eum . Kibil profi - 
ciet mimimi cur in co , 
<£r filiur iniquitatis non 
apponet nocete ei . Et 
concidam a facie ipfiur 
inimi cor cjur y & odien - 
ter eum in fugam con - 
vertam ( c ) . Acque ite- 
rum , Corani ilio proci - 
dent JEttitoper , & tn'tmu 
et ejur terram Ungenti). 
Illud vero fimiliter, Ini - 
micor meos dedifii miti 
dorfum (e) , & odiente r 

me 


faA* l ceraie hlym lùi 

* n\ * f “ 

e X'P s * aura Hi Jet orsi <rco , ** 
vcSrov T^yif otzr/oS/cov 
ÀcSy.óWpocAXap^a ^/eoxtCpn* 
trev, « fréfydant A ey&iv evpoi 
*csd{\aLi T8 < fji/<rav1ac ere. or/ 
Gn<r«< aironi vcSrov. cu/J'/c 
«J'pocrojtrfotsrowfjievoc eoe tsrotpa 
1« nrcclpòi iv oliticelo p(ap/- 

erptot , td) 1lu5 Kalcd lo' oti'Gpcùtff/- 
vov aura «V @cer/Aaavu , \)/G>o , /v 
ccvocppnor/v • n p^wp jjis cancri 
trovavi t Aa^elcq cuiìw, *3 0 @pot- 
Xjwyix Kctr/^uo-H cuItop . Jk 
cotfeAwrH èp^GpoV e* cuurcS , 
t[oS àvoycloci è vrpo trarrci r« 
Kct>uS<rcq avTov, ^ oiSG/s, o-uJ- 
kAJ/co cento tarpoo-Gj'ra'a cwt«' 1«£ 
*X^P 8 * «ir». ixicrnvloci 
ouroylpotErcoTOfJieq. ^ •arocAiv, 
incólti ov clÌtZ tff pompavi oj cq- 
G/Wec,^ ot iyf poi cwrS yw 
KtOgntri . Io £e JG)?o7c itffSc 
fi» e^WK-OCi lM>IV($loV t K)1Ùi fM~ 

04 

■ V «»- 


(a) Pf. 77. (b) Pf. ao. (c) Pf. 88# 

(d) Pf. 71. . (c) Pf. 17. 
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(THvIodS /JL6 €^O)À0 , GpeU(ra<, irti 
riv oc rnv ccvoc<popolv %oii\ ay 
«kotùic, n fxoVov exzri' p^pi* 
q-ov ; óV mpòi ToV ey apoc- 
?o7$ <J)rur/ * Kara^/o^o) rif 
ep(0p8< pi» , Kocla An^opuq 

<i uraV, » fxn ^uwavrcq «pr 

raj * 'CETetrcJl'Tcq un?ò *Gfó- 

ì\xs fi» , >0, toc . 

n. TiV i'e tirpoo-6Kuyn<rocy , 

e e \ • «* ■ \ - » r» a» 

9i qoi T8 tfrarpos cuora, n 

Uova XP lc f§ * K y uVc 4 Ko ^ » 
tffpoeAGoVr/ ; ro *yù koctoc 
T o'y iWn$, *orepoc< HÀn<J)H 
Ao/taroV eVtólcay currcS t 2 ?/ 

» / ♦ * \ ‘ » / \ N \ 

o y«pwy, «s ro «ko<. ro a* 

Karoc p^piq-of , efxeÀ\e 'Bfpo- 
Totrcoo-^ oy £ e§ e^ycXr ex.- 

. / » *? / el 

xAno-/oc$. «y n «ayr€< o- 
(TOI TcS CW T*>K 6T6- 

xvJ^nfjtgv - «erotti . •arpoentvwi- 

y P () * "• » 

fxcp cump,: < Brpos ov u/juy « 

cruvaCf>Hoc ? jjiupiKtK oc- 
vaAvvilcrew^ ylyovar cc^eA- 
<|>oJTe cuòra Potrei mv cV 

*a- 

(a) Ibidem. (b) Geo. 4j>. 


CRETEN. 

me clipper didijliy àd quetn 
potiùs referamus j quàn* 
ad unum ?,tancummodo 
Chrifium ? qui ad Pa- 
trem in ceelo degentem 
ait , Fcrfequar (a) inimi- 
co! meof , <6* compreben • 
dam ilio s , «o« co«- 

vertar , donec deficiant . 
Confringam ilio ! , ptf- 

terunt Jlare , cadetti f ub- 
ine peder meor ; & quse 
deinde confequuncur. 

Vili. Quem nam ve- 
rò adoraverunt filii pa- 
tri! fui (*>)>• nifi folum 
Chrifium , qui ex mulie- 
re in mundum prodiit ? 
Quod enim ad Jofephura 
pertinuit, finem deinceps 
accepit y ubi ipfi fomnia , 
ut par erat , exitu com- 
provata fune . Quod ve- 
rò refpicit Chrifium , 
ecclefis figura efle de- 
buit ex gentibus confla- 
ti . In qua oranes nos, 
quotquot :• . Dei filli • per 
eam fa di fumus , in per- 
pctuum ipfum adoramus, 
cum quo propter myfti- 
cam regenerationem afi. 
finitatem conjunximus * 
Fratres enim ipfius ob 



- , j • 


\ 
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dmnitatis ex gratia com- 
munionem , 6c ' divitias 
mifericordi® ejus in no s , 
nuncupati fumus. Omnia 
nimirum recipicntes , qu® 
illius funt, in ar&iflimam 
cum eo focietatem, co- 
gnationem , eamdemque 
dòmum recepti , coti fu- 
mus in toro, dummodo 
tamen nulium mandato- 
rum ipfius, qu® juftos no$ 
faciunt , contempferimus. 
Quemadmodum & ipfe 
eorurn , qu® noftra funt, 
particeps fa&us, eamdcm 
rtobifcum fcfc habere na- 
turam oftendit : quando- 
qnidem omncm prorfus 
iaequè ac nos, humanam 
conditionem fubiit , o- 
mnefque natur® noftr® 
proprietates , nihilo ta* 
men fccius peccati repre- 
hcnfionem certiflìmè ef- 
fugit, primique parenti* 
fuin® condemnationem . 
Quòd autem adoraverint, 
& adhuc Chriftum ado* 
rent omnes gente* , quis 
adeò perfri&à fronte iìt, 
ut inficietur, cùm omncm » 
qu® fub cceio eft , regio- 
, aem, videat ufque ad ex* 
tremos terrarum orbi* ter- 
mfnos , cultum ipfi , atque 

obfe- 


T I O 

yapm nv, % 'r trAa- 
ror * tàot nfxac cwru <pi- 
AavOpcom/as , KCp^pn^otr/- 
Kotfiev ocrov J'n Acculi AotjSov 
T€i aura , oAov cj 5 oAov «V- 
caK/o-ctfjie^cic . finta'» n -Af 
ouurou ^ntajCùTixcSv evroAcSy 
•crxpxCp^dpavre^ . k.oc 6’ or 
rpóvrov % cuuros 0 T$S 
npsrtpw lAerxAatfìùtf , o- 

fxo(pvM riflirt oaraW<j )mev . 

o ALuo ofioiW njiTv utfo^uc 
tIu) cu/Jpw&lvlw gcrp^a- 
r/ar . *) ocra. rn< cj)u<re- 

o t i f 

a>$ -T 'njueTépa< yvcopi <rjjia- 
ra , xj rov fioSfio» tffpoW- 

Aa>< £ ifXXpTIXi 6 [JL*Gf 6 <pv 

76 , rou nsTpwr a tzrriu- 
fia1o< Tnv koctcck p/<nv. 0 ri 
W tarpo<r6Kuwi(roty # vw» 
trpoo’x.utwj 'tìxvìoù 

rc6 e^vn, r/$ «rto tJpotcru* 
ccvTtns&v tfoùrccv opdiv rìw 
nA/oy , «arra rni 

oiVajuLcW ra . •ciipxìx 
(TKuvailx ìaroy, ^ c-tGa^o- 

fUVCt > 
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S. ANDRENE 

fX€Vo t ,^Tr\t8 t»fpo<ncvv»|ji6V« 
zupocn\yoQt(x '■• yoit^ouffivròi 
«refxwvofjieva , Ica^picpiam «• 

vq , o\ofia£cc& ; V P olv ^ 
«rpo^lotV •arjxxpnlnccti ctvluuroi 
<J>cova$ ^lappnJW aYacJtova- 
<ra$ , ©£ fxev , nt calce rei e^wj 
^aÀeua-acny auTeX, *> ttfpoentu- 
irrcdTcacrav «jutcS tuaVrei oT 
(2a<r/AS{ «gjI! M, xrecrac 
il yn 'crpoa-K.owurfltTaxrav^oi, *) 
^aÀarcocrav ero/ . nfcevlctlcè 
eùm ocra ctafofneras , ri^wr/ , ^ 
typoaxumracnv cyo)*ar/ov or» k ir 
p/e, *> ra ; *> a«7 /* , cut 
<ppocMe t Qvn ficlala Aaa cul- 
la, jcj tffpocncuyno'aruo’oe v cdutcS 
‘Cfocvlec ifo ' fìc*. opac ifrws oj 
i|o/ in uTccIpoe aura terpoo-KCT 

; > C * n ' fl 0 * * 

Kumucarc XP /I T^» 01 *° ' n * 
&cr/cts ^nAov Karaté Aarn** 

C : tf; npòri'élot’ t%n(%'Gfpo- 

<pfìTVCC{s X^P^W^ . O’KUfJtV©' 

Àeorle* <f>ncr*W: a^a tV £\a<y-a 

~ ! . . •; ; • #. .. 

•■ t • . • 

(a) Pfalm, 71. (b) Pf*Im. 6 $ 


CRETEN. xxyn 

obfequium deferente^ , 
praeclaraque ejus , queen 
colit , appeliatione glo- 
riantem , Chriftiano no^ 
mine cenferi ? Ecquid 
Prophcticas voccs infrin» 
gerc potile palam cia- 
mantes , tum illud O* 
mnes gente* fer&ient ei > 
& adorabunt eam omnes 
Reges terne (a) ; tum 
illud Omnis terra ado • 
ret te y & pfallat //- 
hi (b) ; & Omner gen- 
te* quafeumque fecifii 
venicnt , & adorabunt 
cor am te Domine (c) , & 
quae fequuntur? Et rur. 
fus, Caudete gente* cum 
p apulo Dei y & adorent 
eum omnes filii Dei . Vi* 
defne igitur , quomo- 
do filii patris fui Chri- 
ftum adoraverint, ii vi- 
delicet , qui adoptionis 
filiorum dono divkes fa- 
&i funt? ' ** 

• i 

IX. Sed ad reliquas 
vaticinii partes devonia- 
na us . Cdtulus leoni s Ju - 
da ì <ex germine filii 

II • r* • ^ ^.1 < « , • ; P . •. . 

C» (U - Mt> . 
. (c) pfalm. 85. 
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mi y afiendifii ; requiefcens 
accubuijli y ut leo , & quafi 
focena , quii fufcitabit cum ? 
O preclara m Tanè praefa- 
gitionem ! Catulum dixit 
foonis . Quem itaque Ieo- 
nis nomine nifi Chriftum 
luculentér innuit, qui ex 
regio Temine , videlicet 
Davidico deducitur? Ne- 
que enim abfurdum eft > 
fi Jeonem Davidem intel- 
ligas , quandoquidera di- 
gnitatis regise typus eft 
leo • Catulum leonis Chri- 
fium accipe, ex ipfo fe- 
cundum cameni exor» 
tum; quemadmodum e* 
tiam confèquentià Vatici- 
«ii verba planò declarant. 
jEv fermine enim , inquit , 
fili mi , afcendifii . Ger- 
men vero quem alium pro- 
prie effe ex eo quod con- 
fentaneum eft , dileftiffi- 
mi, reputabitis, nifi ni- 
mirum Tolam hanc San- 
itaria Virginem , Tanélifip 
que omnibus longè fan* 
Óiorem ,quae tota pulchra, 
tota munda vìfa eft ei , 
qui totus in illa & corpo- 
re., <5c fpiritu habitavit ? 
Mariam inquam 9 ma* 
gnpm. profetò , omnique 
veneratione digniffimum 

& 


qV /ih <m(2 jk * ocratrfEcrci cxo /- 
ci A e»y ? ^ ci <rx.uVw< , 
li elepS cuSròv} eufe tsrpo- 
<J )nr«W. <r*ufxvov Amari \£ov~ 

« ' / • re \ 

ras. riva, tbtov, n xp*T' oK 
»cj , po^nAc«x rov iit (Eocj-/A/kk 
K alafoptevov tnrgpjiodTos, Àe- 
yco JV? r» fravifr; Xj 
zfrev A eo vi ai fièv voncraj t ^cd- 
u/ì^, ci X<XpCLK%pit^l)LOV m 
Pod(T/A/X8 Otéj/OJfJWdT®' . O-KU- 

pivov W Aeovl os , t ccér» 
<J)uira Katrct crotpxa. xpi- 
ci NAoT toc 


•5- 'tffpoc}5nr«oc$ - ex. pAccqrS 
yap cjtornr qg fta averne . 
(2Aaq<CP ^6, TtW <xv KVpicdC 
gx; t# axoAaw* voncrre oda- 
Tarali * « WAov {jiovnv «uJrnv 
fcy jetv c ^ t<m cey/ cov ar 
tzf avicoli af/wlepav Inr oAnv o- 
A&) <})avitrav Ka^ocpav 
CKjwcZo-aLVTi 5«r«faotTK T6' ^ 
-tìrVcuVal/ > ' ^laocp/av Aefcj-, To' 
piaya Xj cre^acrpuov oVJiaf 
*cffa.r^oL xj ovopia, InV S'ocói- 
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S. ANDREI 1 

^ixluu op'GTmta, tIu) patfifrov 
% leoj-aj, t a wGaAn "ì« 1 * 8 - 
^a (2Aa<j-or, g£ ni o 13 OeS 
•GTcqi, o J-Gj’gpx.ocrpi/oi , o rrtpo- 
KoVfi/os <ruvaf^/oi TcS yevrn- 
era v ri <rapx rvccS$ e^e^Aa^n- 
<re . Jquj poterete F av rii to' 
axpi€e< r 'Bpofpmtìi . 6* ’GJ'wW 
yi mV «ty^/^Hap rS yevai 
Tn ra Aeovroi >0, rS o-xu^va 
*nrpo<r«>op/c< craipcSi ct'GTeCpn- 
»a1o, 'BTpo^’gOwKg rò e'x. CAa- 
5-8 • qe p 8 ai-g^ni, iva wgjiì 
lo 'CTapa la n<rq8 *<*Ae$s «- 
pnpevov • e^eAeucrgr q , Ae’ioy- 
*ro£ , pajE^oi ex £ pV^ni i*eo- 
(raj, x, av0o$ ex. £ p/£»$ aW- 
PnVerq. o W rpccvJSi 
XP‘<T° v t *b rtv 'O’ap^evov a- 
vaysrq, (^Aa^-oi yi xup/wi 
pev o ^cuu]*^, potC^oi M 'Efpo- 
^Aws ajurn , àVOoi ^e XP 1 ~ 

. <^oi exAce^aVraj . Kctjd- 

> > . » <* n P '• » 1 ' .. / 

.'zzr tp auroi ev-rn Itov carpct- 
n- ^ zi''*- t r * ** - 

k*v 'DTinan mv £<u;t 8 crujaj-o- 


CRETE N. xxi* 

& nomen , & rem , Da- 
vidicum ramum, virgam 
Jefie , germen Juda , fem- 
per viride , femperque 
floridum , ex qua altiflì- 
mus Dei filius , qui ante 
mundum erat , squalique 
cum eo , qui ipfum ge- 
nuit , aeternicate frue- 
batur , fecundum carnem 
germinavi. Jure autem 
miretur quifpiam prsedi- 
élionis hujufce diligen- 
tiam fingularcm . Ubi 
enim generis propinqui- 
tatem Jeonis, & catti- 
li appellatione perfpicuè 
demonftravit , illud addi- 
dit , Ex germtne fili mi 
afcendijli , ut illud idem 
•piane diceret, quod pul- 
chrè Ifaias dixit , Egre die. 
tur virgo, de radice JeJJe y 
«è* fi os de radice tjus et- 
feendet (a) * quod Tanè 
'Chriftùm, atque- Virgi- 
nem manifeftè refpicit . 
Radix enim proprie Da- 
vid; Virga procul dubio 
Maria eft ; Flos vero Chri- 
•ftus . •' Quemadmodum 
•ipfemet in quadàm Can- 
ticorum - pagina fuam 
ipfius nuncupationem qui- 

bus- 


r ; 
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busdara velini odorameli- 
tis in quibus arcana ligni- 
ficano laterec , confper- 
gens, Ego , inquit , flor 
campi , & lilium convai - 
lium (*) . Regem vero, re- 
gumque omnium poten- 
tini mum effe Chriftum, 
neque ipfejacob , qui pras- 
lagium effatus eft , igno- 
rava » Nani requicfcens , 
aie , accubui fti , ut leo , & 
quajì leetna ; quis fufe ita- 
bit eum ? Quibus verbis 
regaiem fimul , terribi- 
lemque acque inacceffibi- 
lem divini imperii pote- 
ftatem , contra quam vires 
luas nemini experiri licet , 
lignificare vifus eft. Quod 
ut ipfe Chriftus confirma- 
ret , in evangelio clama* 
bat , Votejlaiem ha beo po- 
nenti ani ma m meam , & 
poteftatem babeo (b) iterum 
fumendi eam . Reverà e- 
nim prò arbitrio, nutuque 
fuo omnia peregit ferva- 
tor, quaecumque videlicet, 
dum terras incoleret, & 
cum hominibus converfa- 
retur , egregia atque pra% 
clara edidit facinora. Qua- 
mobrem folvite } ait , tem- 
pi um 

(b) Jo: io. 


A/kcSs apoiptor/^uv 
*uSp o rnyop/ocv . eyo> fòt p 
<nv avQoc Tu 'Gfefriu 9 X> K.p/- 
vov -fV xo/Aa^cov , or/ 
€aT/Aeùs , Xj pa/nAcojv ot- 
•zsfayrcoy ecfiKpccrgq-ocr®' o 

XP lt T °*> mtÒz o urpo- 

cpnreuwy nyvóno-sf, cevoev re- 
<tù»v Jap <J >n<r/v evto/fxnGnc wc 
A x*) (U CTKtJfXVO( t TU 6- 
ffpM ajuroVj To flounAhtov 2- 
fjiot, X) (pofiepòv , X) ottrfpo- 
cr/lov «v laro/* tfropaSVuSv, 
*3 rn< 7 e/Kn$ g§80*/a< lo oc- 
nfHpO^lJVOCIÀOP . 0V x, SWvuS 
auro'* tv ticLyythUit ( 2 o<x, 
trainar ep^co Gélivcq lUù *\|;u- 

H- 8 , *> £§Wocv tp(tt 
*atctAiv Aotfiuv cturnv. rtS 
ovr/ yap xoT tfjacr/av oitìfov- 

/ »v 

Tot tffg'crpaxrcq <rcjTr)pt t 
ooroc J^iAaM rn« ohtoufjte- 
v/xitf cuòra yeyovev ova<j-po- 

exKp/roc X) e£c qpgroc. 

S'/ò <j)n<nV cuuro$ A u croia tov 

vctcV 


(a) Cane. 2. 


S. ANDRENE 
vaov IhTov, ÈvIpiVi i?(xepa|{ 

i r» » > • O il » t 

eyepcò cuuTov. a y> ocv aura jjtn 
PaAo/jieV8,JC)oTov eUiKeAotuov- 
e^ajo/^arovÀuHy n^inav- 
1o * vaov Aeyajy t £ Jtsrepapwjjia 
<rapx.ò< corra, or ck futìpas ajJ- 
6ca»1cS £ afÀiocvla Iculrns , *5 
xa^apai aaurap^erK ap^npo- 
leuxrwi 'GTepi«Ko^o|jinjeir # écj) 

or >ò) fri v ^cootìroioy «jutb Koiptr 
cnv otvacfepwv , o Te T exaVioy 

Jxzrgp npwSyla Jccìctrv xale^c* 
£alo u&vov, tb ^eu/ì’S' w$ 
avGpwcro^ ^laAeJelcq, e’Jco Àe ; - 
Jloy eVoi/utnOny , Jtj uttfrucrot . 
i^nyzpjrw t ori xup/os arlfAiW 
'vj'elaj fxa . to' ^e ti$ eTepw cuu- 
Tor, <ra<])& t 'erari pot $V 
Ao7 t vaor la «rwjjialofi 7cS ijoo 
<ruye|av/ <y-cSy1 a , (ToveyHpoy- 
7a > xalat'lo' er 'vj/otÀ.uo^s Hpn- 
Hevov tKTJpoo-Jtiyala tja'iffpos 
J 'BTOclepot* B* É/ytOiTOtÀB^ffÉ 
rr.y ^ap^luJ fua a^a , a^e 

^uxr«s T oV/ov tra ,/^hv ^/oc- 

5»e o- 

(b) Pfalm. j. 


CR ETEN. xxxi 

plum hoc , in tribus die . 

£«/ exfiitabo illud (a). Nc- 
que enim nifi volente ipfo, 
& veluti Hebneis man- 
dante, illud folvere po- 
tuiflent ; templum , in- 
quam , integerrimi corpo- 
ris cjus , quod ex alvo in- 
corruptae hujufce, mundif- 
fimaeque , nulloque non 
tempore Virginis abfque 
manuum labore ipfemet 
fibi ipfi asdificavit. Atque 
ad illud mortis quoque 
fomnum referens , quem 
prò nobis fponte fu A fu- 
biie, ut nobis inde vita 
proflueret , per os David , 
ut homo , diflerit , Ego , 
inquiens » dormivi , & fi - 
por diurn firn , & exurre m 
xij quid Dominns fufcepit 
me (b) . Illud verò Quir fu - 
fcitabit eumì . Patrem a- 
pertè declarat , qui tem- 
plum corporis filio una 
cum ipfo filio affii&um e- 
rexit , atque excitavit jux- 
ta ea , quas in pfalmis ex 
perfona Filii Patrem allo- 
quentis difta flint , No» 
derelinques animam me am 
in inferno (0, nec dabit 
fan Cium tuum videre cor- 
ni- 


(a) Jo: 2. 


(c) Pfalm. 15. 
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rnptionem, Et rurfiis, 
llduxiftt db inferno ani- 
mavi medm , falvafti me 
a defcendcntibus (a) in la - 
cum . Oportebat enim , 
dum Filius , ut corpus 
fuum ad vitam revertere- 
tur , virtute fuà efficiebat , 
Patrcm quoque , qui eam- 
dem cum ipfo & natu- 
rarci, & voluntatem ha- 
bet , operis effe focium ; 
ut ejusdem potentiae ufu , 
omnimodaque in operibus 
praeftandis communione , 
unius , ejusdemque natu- 
ra focietas fervaretur in- 
columis. 

X. Sed jam ad ea quas 
fuperfunt , eft proceden- 
dum . Non auferetur fce - 
ptrum de Juda , & dux de 
femore ejur y donec veniate 
qui mittendus eft ; & ipfe 
erit expettatio gentium . 
Prò infigne, atque im- 
mortale prxfagium ! Nul- 
iam non parcem eorum , 
quae vates praedixit , com- 
probavit eventus . De- 
monffravimus enim huc- 
ufque diftis e Davidicis 
lumbis Virginem ena- 
tam effe . Cujus ger- 

men 


(pjopà*. % ccu0/< , Kup/g àvn- 
yoc yzt g§ a^a 7lw 
lxx 9 ecrù)<roc<r j^g arto Ka- 
rapqvomov AaWop. e- 

N O ** | n- j t 

d« y> tu qa tm Ta qikus 
o*c«)fxatT©' WJTupyavTOi ccvd- 

» « f : 

q'o tcriv 9 à) t xffecrepoc. truv- 
epyòv uc<pocvlwaj 9 coV tv< 
ojurn£ cumS tarec^Wrcc 
Cputrgoos % *2 CouAno-gws , 7- 

voc t n TcwTo^uvac'[j,ù) rcuurn 
kocT ivipyuocv oVottfpaf/cx lo 
(n»fjicJ)ug< 'cravro^-gp Jtatrca- 

C« rc 4 . 

Fpos ra /Vg'op. 

a* g’xAH^H app^cov e’^ ’a^oc, 
nTtliievoi gV loSv fJWpcSp CLU— 

la, IW <?p eA0n ó cc'sroK«1q, 
Xj cuJroV ‘urporfroKioL iJvSv . 
P«pq' £ ^poII'coo-gaK . a ^/g- 
'vj/gu^n IcSp 'crgCfiao'^Évwv a- 
J^gP . i^Hltlq y' gr %7i Ì\i- 
fffpoSS gp , ojV Kvpi'us $ frc wi - 
oV<f)uo< n 'crofp0g , p©- 
g^cpo , n* (EAa<po$ o p^p/- 


S-Cf 


(a) Pfalm. 
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<^o‘* , nyovpm* re cui >ò> 
clpXM » ^ t^veuftarot ap- 
2£0VTCdV 0tCfctjp8(jl6W^ . Hi). (XV 

«curo* (satrzAeucov cari t 
ozkoi/ lontaip «* ra* a|<a- 
va* T ii) £ ficuritifioci •crepa* 
Jk. èia-^e^oljjLevoc . 'crpoita^n ** 
pnTo jjiet/ yb n -ftf zySVqwy 
PacnÀffat. Xj tffpo *rn* XP 1 ~ 
€?* / GrapH<nac*, raj *crpo^n- 
A co* 'GJ’ép/ypa<]>M<roc pi XP 1 

<x> p » / / \ . rw 

TW ze^ona XP oVÙ3V rrì * 

e* (3a£uÀcSyo* tr/Kpol arn* <x- 
■aracycoyn* . « jaliu eve- 
Az-creTo yevo*, eco* p(pzq-5 
rzfjioóptsi'ov tz, X) •crepz5 s ep( ( o- 
fxevov , rr,* pacrzA/Kn* eu- 
yeyHoc* ^zaorok^or rà aisro- 
j^opyfiacra . Aw'creraj av 
vo«i' ro eco* av eA0n 0 a- 
^roKHTcq, curro* 'crpocr^o- 
*<«. é^vcSv, toV XP l( ?° v ' r * 
^•ea, jò, culro^eov, >0) curro- 
jcup/oy * ov npuv nrocvccylcL 
fiwrn 'crap6evo* > lo JWz*ÌV 

XC* 


men Chriftus eft , dux 
fimul,,óc princcps , & 
fpiritum princtpum aufe- 
retisi»). Acque ipfi fané 
in domo Jacobi in aeter- 
num regnare concigit, re- 
gnumque nancifci , quod 
omni fine careret . Jam- 
diu enim ance Chrift» 
advencum de medio fub- 
lacum fuerac Judaeorum 
regnum ; quod {lare de- 
buifTe clarè conftat ufque 
ad Techoniae ccmpora , 
acerbi flì maeque in Baby- 
lonicam capcivitacem de- 
du&ionis . Verumcamen 
ufque ad Chriftum ne» 
quaquam genus defecit , 
cui honoris nonnihil , ac- 
que obfemntias femper 
dela cu m eli > regiasque 
nobilicacis figillum , ut 
aflervarerur , commenda- 
tum . Reftac igicur ut 
illud incerpretemur Do- 
tiec Detti at qui mittendus 
cfi , & ipfe erit expettatio 
gentium . Chriftus nem- 
pe Dei filius hic eft, & 
ipfe Deus, & ipfe Do- 
minus . Quem omnibus 
fanftitacis numeris abfo- 
luca virgo hacc e Davidi- 
d ' co 


(a) Pf. 7*. 
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co craifla flipite virgi- 
ncum in modum, virgi- 
neoque pcperic puerpe- 
rio . Ex quo fiquidem 
Judaeorum imperium e- 
vanuit > nerao alius fu— 
per Davidicum thronum, 
qui fub oculos caderet 
rex fecundum carnem 
fedie , regno ilio extrc- 
mà clade penitus deleto ; 
quemadmodum Jeremias 
propheta hifce verbis 
prardixerat; Humquid var 
fidile , atque contritunt 
vir ifle Jccbonias ? moti • 
quid vas abfqtic omni no* 
luptateW? quare abjedi 
flint ipfe y & femen ejur , 
& projedi in terram , 
quam i t gnor aver unt ? ter - 
ra y terra , audi fermo - 
nem Domini . H<ec dicit 
Domimi r ; firibe vtrunt 
ifium fieri lem , ni rum , qui 
in diebus fuit non profpe- 
rabitur ; nec enim erit 
de femine ejut nir y qui 
fedeat fuper thronum Da- 
vid y & potefiatem ha - 
beat ultra in Juda. His 
autem a propheta enun- 
ciatis, qucm deinde a- 
fcum gencium expeflatio- 
j nera 


A T I O 

kov q-eAep^©', -arap^ enxcS* 
‘arapGev/K cqc di, iriv àWre- 
K€V. <XCf>* a y> f i( Cppitfrov I- 
yi ópmrev n rcSv /a^cqcov a p- 
p^n , aie iti t opc^ievov 

fruii fr fyów, (2<x<nAeus 

k otra <rapx.oc Kexa^/xev £-* 


rep o$ cfV e^atrov Karotcfo - 
paif £ fiocariAtlat currou cruf- 
x A«oÌ . Kctrct Irò ròps- 
fi/a «carpoCpurMorv <pócrvca<rav 
arws, nripuó^tt le ^piloti eoe 

(TK^UV^, 00 OUVG £q-/V CWTOU 

p^p«0t. Il ori €$€ppl(ft] CW- 
rs g^fttAn^n «V yny, lui 
svt hTh. yn yiraxae Ao- 
yov xup/a , lo&e AeJa »tu - 

p/o$,yp«4 ov ^ àvfrpot 1arov 

6*Knpu*)oi ca^piotarov . or/ « 
fjuì cto^nOn ex. la axrepp.otro< 
• cujtou otirlp Ka^nptev©' 
ùpóiov fruii fr.- £px av €< T f 
€V T 60 /«><* . larcov «pnpio- 
vcov ev rtS •Gtpocpnri) , li Ao/* 
'etoV r lU Sy TcSv &GpcSv 'nrpoo-- 

o« 


(b) Jcr. 22 . 
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vooTro, ‘gtàti'v piova ypi- 
<T*> oy o 'crpoq)nr»i< , x> nfp&r- 
(Burns o trupiecòv xg- 

^pnjjiotl/^-o, fxn wporepov o^g- 
<3£ Gccvctìov, tarpi y ocvf^oi <rctp* 
kìkcSì e’Agutrópigyov . x> tsTg-nre- 
pot9*o ^nlo p^pno-fuo^npiot^/a 
loSv epfcoF expctvrwr cu>rcS T(Sv 
p^pno-picXy. «£g -yà ois ppscpoi, 
x> 'crpgo*pur/Xfiij^ « JjcaAcq* ex 
fj.ifìp/tccSv co Aevcov i^t^ctro rov 
•erpo ajcóvtoy, xj $ pad pò f tD'po- 
ywicfipot , Xj ynpocAfcois «u- 
Oo{ g^ayg^opgy a. A piota- 1 . «cj'n- 
^qc ynp&t utsro tnrgp/- 

/ / , • *<V 

p^otpHa^ vgupufigvoy . »> Cpcovajs 
go<p»ifio/< ch'up.w roV WGJ'fct- 
o-ayrot x.up/o», ^gajrortuj rg 
atffexaAH , x> crear ti pot ^/cajmo- 
<fcS< s^vcSv amyo- 
pwo-t, Xj ^ofjavla j<rpanA 
ytxnpurrgv cuJtof , ^nAa^iì 
tof e©/ 'crpoo-S'oY.iot rn$ rcJ* 
ft^FcXy Qt'O'oxaAj'vJ/goa^ 

pLHTCCvIoL KVp/OV . *Ì8T0f£ Ó tJJ’OC- 

TiiploV tfoy cie*exctAu'v|/ey : 

•» 

itt 


nem fuiflfe dicarrus , pne- 
ter unum Chrilìum , 
quem propheta, Deiquc 
reccptor fenex Simeon 
«o» vifurum fe mortent 
refponjum acccperat , jj//T 
pr/wx viderct humanà in* 
dutum carne in has ter- 
ras adveniflfe ? Et Tanè o- 
raculi refponfio fìnem tu- ' 
lit, ciim qu® fìbi pro- 
mifla fuerarit , reipsà ad 
exitum fune perdura . 
Vidit enim parvulum , 
fenilibufque ulnis e ma- 
ternis manibus illum ac- 
cepit , qui ante fecula 
exiftebat, & ante geni- 
tricem ipfam crat geni^ 
tus, ftatimque fenili fal- 
tatione emicuic ; nam 
exilit etiam fene&us, vi- 
res, & nervos addente 
gaudio , I®tifque vocibus 
divinum puerum collau- 
davi, Dominum appel- 
lavit , fervatorem confef- 
fus ed > lucem gentium 
annunciavit , gloriamque • 
Ifraèl deprasdicavit, illum 
nimirum affirmavic effe, 
qui ad expe&ationem re- 
velationis Gentium ia 
mundum prodiit . Gen- 
tibus enim pater filium 
fuum manifeftum pr®- 
d 2 buir, . 
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buit , ut apud alium prò- 
phetam vidcre eft difer- 
tiffimè dicentcm , Ecct^ 
tejlem populis dedi eum , 
ducerti , ac praceptorem 
gentibusi a). Et rurfus, 
Ecce gentem (b) , quarti ne • 
fciebas > vocabis , & gerì - 
tés y qiue te non cognove - 
runt y ad te current . A- 
libi item dicit, Dedi te 
in Incetti gentiumiz) . Et 
alias , Dabo tibi gentes 
becreditatern tuam(A). Et 
Benedicentur in ipfo omnes 
gentes (c) . 

XI. Ligans ad vincam 
pulitini finirti , & ad vi - 
tetti y filii tni y ajtnam l, 
fuatn , Quis hxc vicis ti- 
bi efle videatur? Ille pro- 
fetò, qui in evangelio 
aie > Ego fum vitis vera , 
& pater tneus agricola L, 
eft (0 . Pullus vero ejus 
fumus nos cum eo con- 
imeli » & veluti infolubili 
quodaro vinculo colligati 

ex 

(a) If. 5?. 

(*t) Pf. l. 


^'tffodpòtAXa najSv'&po- 
<J)nTa , o’occpétp'ocloc AeyovTos. 
/JSi ixccplupiov evjev it^l . K- 
$Woc. cuurov apporre* X) xypo- 
fatorovlct eV eQv&rt, x> cu^s, 
gGw^ a xk o ’tfrcctr! tre, ex «r/- 
xoiAeo’Ovla} <rè, Xj Aacx',oj hk, 
«■nr/^avTaj ,a*g , etzri' <re xalot-? 
Cpeu^oAq . Xj ^tocp* ere px *croc“ • 
Aivjé&ux-cc ere AcJoi/Ioshs <£>& 
eGvcSv . xsxp* a M«, ero*. 

rluù xAnpovopuav <ra, ^ 
tsToévIatlot eGim pLccKocpixnv aju- 
*rov, ^ «veoÀoyno-ovìcq gy cu>- 
r:S 'StcEvtoc *rot e^vn „ 

zac, AecrpLeucov efinir' 'trfpos 
afjLxtreA ov t xjgSaov £ .ora aura. 
1/$n afx xsre Ao< >1o/ Totpav eq-ir o 

ev e JaJyeAiW (3ocSv , tfa> «fxi n 
ayrneAG*; ri aÀnGn’n , o xrfalnp 
feoop^os tV*. *crcSAoi cu>T8 
Hn/jiev aV gvwGey}^ aw- 

QcS tu olo v <* Aur<o hvi ^éotacS 
<ruya<p()tvl« Ciccia iirpo<rAn(x- 

/XO.- 


(b) lbùhm » * (c) IT. 4 p. 

(c; pf. 7*. (0 J= 3n - *j* 
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jjLctrot. ev w Yo Kaj nfx.a< 

/ ' » \ ' ' 

*C?T(0^6u0-CC$ 0 *GTÀ8<nOS TO 

écuurou lofi '0eve<^a.roi< r.fxlv 

èj^OLp! (TOLTO . K<xG’ OV J*|}lpÓ- 

'gtop Geo/ j-teV rV H ^ cwtof 
fèyóvocixtv , cwrò{ K W >V* 

«xp»l«*T/it€v iv ( jpwGs(& . 
t«J , :$AOS fri } OV8 CWT8 tow- 

/\ / 3\ / » / 

c«n av fJLVtf’tKùrrepov n tarar*: 
<refxi'©* ÉJCKÀno* ioc , x.a^* nv 
i* t^lT e^rcXr TunriiuSi ck- 
Aafji^ aver q xAn cr/^ , ccj)* 
tu! • avayoVe?a . nV M S 7 a 'p 
rfi€v aAn^-cS* oi* xtw’co^hs., 
jd) ccAoyia xals^nfxevo/ , jme- 
p^pjS av curros ewt^npuio-aj 
o Ao^os, >ò) n . oroc])/a,. tsrer 
p/HÀev npuSr £ aAoyias 1ò 
xaAufqia. , *) 'àC*q-nAas 
njjuXv xprwi'nw tm yvf xvu- 

<nv , £ oÉftcJ)* anrS .06a>a , ocJ>^ , - 

«$ rnv Aoy/xliu «pur cj-o- 
Alu> , n rnv avw^ev 

S^/oA». X) appVrov 
^go-pieuVas u< av targp 

t?u f - 

(a) Joan. ip. 
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ex eo , quod huma narri 
conditionem afliimpferit i 
quod cùm facerec , ipfe 
qui ditiflìmus eft , quae 
noftra funt, emendicans, 
nobis qui fumus pauperri- 
mi qus fua funt eft elar- 
gita. Qua piane ratione 
nos per ipfum dii fa<fti 
fumus ipfe vero per 
nos appellatus eft homo • 
Aftnam autem ejus peni* 
tiore fenfu ecclefiam o- 
mni veneratione colen- 
dam f interpretari poteri- 
mus; quo loquendi mo- 
do geotium vocatio , cu- 
jus nos participes fumus, 
convenienti figura defi- 
gnatur; nos enim profe- 
tò eramus pecudibus fi- 
miles , . & veluti ratio- 
nis carentià laborantes , 
ufquedum ratio ipfa , ac* 
que fapientia ad - nos de 
ccelo delaberetur, noftrae- 
que cum pecudibus fimi- 
litudini velamen obten- 
deret, nuditatemque no- 
ftram utiliter cooperiens 
rationalem divina fapien- 
tiae fuse ftolam defuper 
contcxtam (a) per ioturn^ 
nobis circumponeret ^ 

no£ 
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nofque ad vineam, tam- 
quam afin® pullum , fa* 
lutaris vitis capreolis ar* 
canum in modum liga- 
ret , coeloque terreftria 
conjungeret . Idcirco & 
pueri , quos aluerac inno- 
cenza , dum in altum 
fublatus ad Jerufalem i- 
ter faceret » & ad mor- 
tem illam , qu® nobis. vi* 
tam , & feiicicatem attu- 
lit , totique mundo fa- 
lutem , voluntaric procc* 
deret , afin®que pullo 
infidens , vcluti regali 
throno geftaretur , con- 
fonis illis vocibus ei 
acclamabant , tìofanna 
filio David , benedi- 
ci ur qui venit Rex I- 
jfrai'l CO . Quod edam 
Zacharias ance promulga* 
verat > Exulta fatis , in- 
quiens > fili a Sion , jubila 
filia (b) Jerufalem: Ecce 
Rex tuus veniet tibi juflur # 
Cp* Salvator : ipfe pauper , 
& a feendens fuper afinam > 
& f u P er pullum filium afi* 
n * . Ecquid umquam ver* 
bis iftis ad veritatis often- 
fionem da rius quifpiam 
deinceps inveniae ? 

XII. La - 


•crcSAoy ri? gAnt / r» <ro> rn- 
pia «tur», {ruva-vp^ loti 
«petroli 7 cè i'CTiTtfqc, la- 
ro JÒ) oìvcaCKitt oi/vle-» 

9-pafxjjiévoi , c# eoòpot cwròv 
rnv etarr fepBcrocAnV *crop«- 
otv 'tfoi «pierò v , wpoc ro 
^wotaro/oV naCKotplov 6X.HV9 
fffaòoi, ?C) •Qtocvìof 1» XoVfJt» 
«rwlnpiov iJtAovn -ts^poVe fjce— 
vov, tarcSAor Jpów 
c/AikoS^ etzro^B/aerov , opto* 
<J>oùwù* itiypayor coi cevvei 
T<$ iW’i* , eoAoynuev©* o 
€ Vx °V 6V ®' poco-iAeuV rou i* 
(rpaiÌA* o J'n CfLyctplcti 
<Bfpórepov iNnyopao-e , Ktqpe 
Aeywv cKpó^poc GuJalep cr/cóv, 
l’M o (2a<r/Agu$ crou gp^elaf 
croi 'cjpcuji , d) o-ci^wr, kcx* 
«*an *g7cSàov l[oV v 
isro Cuyiu . JÒy 1 / av t??/' Ae- 

/ # > » i 

yopicvcùv <rccC}5e«j-Épov «£ ctBro- 
S'afiv ? aAnéira; eupnea TI5 
{VitrsOev «rex g£;n*; 

//ì . mu- 


(b) z*ch. p. 


(a) Mattht il. 
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/€’. riAulH tV o/vw CfMTl'vInV 
<j"OàZu; curry . y^ocpovroì ol 0“ 
<PfoiAfXOl (WT8 octsfo OIV8, fc) 

À6UK.01' oi'o adulte cujrSj n JaÀa. 
•eroico %/Jap 8 V o/Vo» •cfAuiwInv 
tpoAilv curr» o ? cqj.cc p}/ oc t T 

KOCTJJOV KCC 0 ajp(OV , 0 * CtÀnOlVo'?, *) 
'&t'&upo$ ^éVkàjkt/ok Gclpvti 
r KAovIcS cl((jl<x1 / £ *tfavajucipiy 
(rapide curry nficc{ eitKaGajpcov ? 
x^oiovr/ xacTs pput«r(ofi 6 Poy ck- 
•crÀovwv ! pLocriov.r) fjcSv yò otAn- 
G<$* n/J.zfé%t % , ?Cj ty itelo 
et'. Gpco eros, 0 A ni/ njucSv vrpo<r<pu- 
iSc rnv CfuV/K ctfiCpiaa-a^eros. 
mfoict*; S'fe^-acfvAns aj fiali lw 
•crtpifioAiìv vr Auvw 0 ccixÓAnvìoQ 
r \ V ?<5 ^tonpeX >ò) -ara ira fi 00 Geo- 

•crAfiopy •GJ'nyns curry feudali. 

» \ o * » ’ / .1 e » 

tuiro y> me 0 fiuq-i carrai o< r a 4 * 

An^/vns et fxtareAy flórpoi , eviri 

AnveS $ KaGapas tit'J'AipHS eVr 

xAnor/ocs.orelcv nep/a/Jy «j-cui- 

^ > n d « » f r 

py •DTCxyapcovttio, / va 'T pu-nrovn 
HùSv gxXa^apn . ^sp/^oAriv 
aÀitfoSs ^eouCpai'Iov ,Vìv x.aG*n- 

M*C 


XII. Lavabi t in vi- 
no y ait , flolam Juam , 
(è* /» f angui ne uvee pai - 
lium fttum . Tuie bri or et 

funt oculi ejtu vino y (ir 
dente? ejus latte candi- 
ti ioret . Quo nimirum vi- 
no lavabit ftolam Aia ni 
is , qui mundi crimina 
expiavic verufque eft , Òc 
maturrimus Ecclefi* ra- 
cemus ? nonne fanguine 
integerrim* carnis fu* 
purgare nos voluit , & 
veluti inquinar* veftis 
fordes abluere? Noftram 
Aquidem veftem verifiì- 
mè induic , totamque na- 
turarli noftram ar&iflimè 
complexus eft ♦ Cujus au- 
tem uva; fanguine pai— 
iìum' Aium Iavabic ille, 
qui nuJlis macuiis afper- 
fus eft ? Nonne virali , 
purifiimeque e divino la- 
tere manancc rivo? Ipfe 
enim . arcaniftimus viris 
ver* racemus erac , ec- 
clefi* abfque ullà macu- 
li torculari preftus, cum 
ligno crucis affixus i- 
gnominiam, atque dolo- 
res pertulit,ut fordes no- 
ftras lavaret . Veftem e- 
nim divinitus contextam, 
noftram feilieet ex nobis 

veri , 
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vere , proprièque induic 
carnem , quam incorru- 
pto, virgineoque fangui» 
ne , tamquam regali con- 
chylio in fpiritu tinxic , 
regiamque veluti purpu- 
ram fubiens noftrae cir- 
cumdedit maflae . Atque 
ea quidem fanguine im* 
buta amiftus inftar colo- 
rata eft , eam (ìquidem 
fanguis tunc irroravic.» 
qui e vitam Iargiente la- 
tere ejus profluxic. Cu» 
jus rei teftis eft luculen» 
tiflìmus Ifaias , qui virtù» 
tes Cbriftum circumftan- 
tes loquentes facit , atque 
liaec,dum pendense Cru- 
ce graviffimos cruciatus 
perferret > fcifcitances ; 
Qui* eft ifle , qui venit 
de Edom tinClis veflibut 
de Bofra CO ? Et rurfus , 
Qua re ergo rubrum eft in- 
dumentum tuum y & vefti- 
menta tua Jicut calcane 
tium in torculariO 3 )} Quod 
puto ipfummet in Canti- 
co declarafle , ubi , Expo - 
Itavi me y inquit, tunicà 
mea y quomodo induar il- 
là? lavi pedes meos , quo- 
modo inquinabo ilio! (c) ? 

ex 


pai eij npuXv gq-oÀ/ craTo «rap- 
ita , Sv d}(j)ocvlù)V X) **fap- 
Gev/xcSr ajfjtarcov crav Iv 
'&\èuixoch potcr/À /vtcSs eVofp^u- 
Àcocre , Xj olovw vrop<pvpcLv (2a- 
cn A«ov JttfoWs, 'crepiterò lo 
r^erepov epupajjuc. X) raro 
p^/loSi’os Wx-iuu cqfxalcoGev epoc- 
cfn. ivric^ci^avroi currcS ra 
pVGpa loVe la cqfxalos £ £coo- 
^wpa 'Gftevpott aura. Jt) fjtccp— 
lus nVajo a 9 rais vrepi % cuiVoV 
(rvvvo-ocTm frvvcqxus tJpo's eui- 
TcS IcS < cr<x0H ì'iepcolcaras , x> 
To/ai'g hiyxcroLS . rU «toc 
ó •crapayei'oVei'OS 
g’puGn/jux tyLocrlbìV cuuTa ex 
Po<rop. aSG/f, ^itt ti <n* 
gpuGpa rct ev^ufjtctrot, ci at* 
•ero' tarai nT8 Àwa; oiffep ol* 
fxai ^nÀcJi' <wrò( iv IcS a- 
<r\xotn , e^ed'uTotfJ-jìv T 

^ISvapia , *corc& ev^uVoptq cuu* 

ÌofJ e W'vJ^ctjjtrv li -erogai flou, 

•nrus * fioÀui'O) aura* * «■•ero 

M£- 


(b) Ibidem. - (c) Caat. 5. 
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s. ANDREJ/ 

IxépÙtVoAoP Vvos ^6 

o! ocp^-ocAMo' ^(tpovfoì àrso 
oi va, ts rA(u> piova vpiq-aj nfl- 

V 7 / t » n *» *l • * 

fi a *orctÀ/v 6V (pi < cto-f-iatriv d 

Ge&S vupiC|)Eu9wa*ac. «eroe- 

. jr / * s* •' * 

yaJere pie hì ojxov fa oiva. coi 

<xv « eAefer ‘ t!<recyocyé1é pie hì 

oì kov <?* gKKÀJxr/ ai ’ ev n ‘lo* -cro- 

Infiov *? eu<J>poa-Jvn{ Hi crcorn- 

/ . » ?• n"' » /v > ,. 

piccv ev cqpia// fa cepiva xipico- 
pievov •crpoKHla ] . n iranica Zl<r(ù 
yelóve^H^ov noi (pncrllnv o^/v 
o-a. JÒ) oJvcyl/ff-oVfior-lnv Cfiovnv 
tra . ori <jxpvn era jiThcl , n 
o^/i <ra «pape. ov <bì «£ev éu^uV, 
l’^a <J)wiVo «oflf^ACpoi fxa Aeu- 

' \ , »M / ' » ™ 

j jc, r&oppo$ y Kcq ye copcqoi . 
KecpaAn cudtx p^puovov x.e- 
, po^-pu^o/ «urrà eÀaJ) , 
(oì xopa£ . -crep/ a *) o fxgJot< 
'vJ/oAAh frwiìfr y g^nyepGn eòi 

o ij'nmSv' KupJOi, coi JWalòi^ 

*3 HpeufotAtJKCo'i e£ o/Va . oi - 
\XiloC%UL) ex. vex.fcSv ava^/coo*!? 
Tcqi lore piupo-eTcaAapigVqi Ju- 
X*}p*l? ivporeKpféy fa- 
lò. 


CRETEN. icu 

ex parte fcilicet'totum Hi 
gnificans . Cujus autem 
oculi pulchriores ; vino ? 
nonne Chrifti ? de quo 
rurfus in Cantico anima, 
qua; Deo nupfit , 7«/ro- 
duxit me , inquic, /« re/- 
/.*/« vinarianU») y perinde 
ac fi dicerec introduxic 
me in celiami ecclefise , 
in qua calix Institi» ad fa- 
lutem in fanguine agni 
mixtus propofitus eli : 
Atque ubi incro recepta 
eft , Oflende mihi , ait , 
factem tuam , fonet vox 
tua tn auribus meis ; vox 
cnim tua dulcisy & f ac ter 
tua decora^). Quem fi- 
mul ac vidit, Ecce y in- 
quit, dileClus meur can - 
didus , & rubicundus , e- 
leftus ex millibus . Caput 
ey us aurum optimum ; co - 
/»<e ejus ficut eiatee pal- 
ma rum y tt 'tgree quafi cor - 
vus(c). De ilio fimiliter 
magnus cecinit David , 
Excitatus e fi tamquam 
dormiens Dominar , tam - 
potens crapulatus a 
vino (A). Ipfe pofi fuum 
ex mortuis ad vitam redi- 
tum , mulieribus , qu» ve- 
nerane emptis aromatibus 
ut ungerenc eum, obviam 
e, fa- 


. (c) Cant. 5* 


(a) Cant, 2. 


(b) ibid. 


Cd) pr. 77. 
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fa&us ) Avete , (a)inquit > % vapotìfoiov cuutok typoV^o- 

iucundo excipiens allo- ** *" / • . / <T * , 

quio , triftitixque nubem *W^>**« * *<*>- 

1 . N f _ 0 V A ./'l/l . » 


fìis difcipulis laetum ver- 
bum annunciavit , Confi * 
, inquiens > ego wW 
mundum (W . Et rurfus , 
vobir, ego fum y no* 
lite timere i c). 

* "i v • ■ 

XIII* Cujus autem 
dentcs latte candidiores? 
Ejus certè , qui ait , 
Data efi mibi omnit po- 
teftat in calo , & in. * 

terra , Re vera ertim can- 
didiora latte 


vultus earum obtegentem In* AvtwfclttV o'KuOpwo’o'Mot. ^ 
diltblvens . Similicer eie- U^t t^X^> , 

yv. poli e DS’/c^Gey jict •Gfp oW/ , 
^apo-ak AcJgoV ? iyà vei'/xmie 
ko(t/jio» cu;7^ ,«pArn ujjuv, 
iydì «JJU, 6 . 

• *y\AiV*Al 11 voi 0 * 

Ics , rt yocAot ; 1b (uJtb h gtoVIos , 
fJto/ xffawa e'§a<r/a ev b- 
pajrcJ^eW Jns.IcS òM/ yi Acu- 
ito r epa yocAocìOoi y/ovos oc- 

& gua- ttfotcrni Àapitirpoìepotla XP l< T* 

ci,mqu e mve . «X A .* M „' Ile 

ra Chriftì funt verba, ’ r f , * «./ „ £ , 0 , / 

Nifi quis fortafle velie oò ovixe, j(j)iq r it:vot*v vbAo/I cci 

r eli tv fpaÉjlaJs a vójioo 
le jc, vFpoCpnrqi^ 4»aA|JU>?* 

'ufe^auT» notltoaretpixtvcti fa- 
vate. n tb 9^8 s** Ano - 1 a. £ 
QttjrAocvBS frifrcLcncLhlccc rov 
Aolóv, <-eppeà ^/afiac<r<rw* 
fjie^HlpoC^nv ìLoiìctAtvflvvH t^J* 

piU9-/KC*)repwu Otto pii ijdroìv InV 

yo^/v , vrpòi <*Vw JW 

TB natici [Lèpoi CCVOtfoiÀtVU un- 

pu- 

(b) Joao. itf. 


Chrifli dentea 
re difpcrfas in 


acci pe- 
di vi nis 


lireris , in lege pimi-* 
rum, prophetis , & pfal* 
mis de ipfo vocesj qui- 
bus Dei ccclefia doftri- 
nae ab omni errore im- 
muti is fermonem , ta ini- 
qua m folidum cibum 
mandens, arcanarum in- 
telligentiam fpeculatio- 
num comminuit , & per 
eam , quae per partes 
fic , ruminationem con- 

co- 


(a) Mattb. a8. 


(c) lue. 2+ 



s. ANDREI 

fUKI(T(JLX. n 0 £ 

AoJo< K ocKpiCdxi ttfetApie- 
vo< fcùcppwv ciaxrep >dj $\apK«s t 
-ctAIulÌ h pui ccfoocwvèOtp-’óv'l nV 
7po<J)nv hccroifar Kaj?/{ «»i £/<*- 
AeÀufJtévos o Aoyo* , avero$ , 
)C) crepa A epoì» t puro/ (Svi nV ava- 
iW/v ,ajaeA« ^ "r^ dir^octaf 

7» (*Y( 3 Ao« useK'GrpQo’ùS'&ts $ e§ 

60 vcXv 6 KKAmr/a< ' *órpo< ^ 
-? GecS <rwa<p0«xrf '4 /u X^ °* 

7/ (jlsAoì zvfifaAclfjiiQv a^acfoe, 

'«rpoi t ro^<£iV<pwr/ . rroj* 
pqdjiurav criccyme cnt} ovovie* 
<r8 9 d((iyé\q1(Sv leena piiefwv, 
cq aye($n<rav attfo r« Aalpa cq 
< ora<r<q S^ofiéuac-cq , ^ cu) 9 /$, 
a^eAep/^óe yat éfJLO J, rcayù cui- 
7 $ . cr/aydves <xhtZ à <p/a # Acq 

dpufJLocroe * •tt*< oi\)VTa< J'/oc 
T^y tfiatyowMOipuq ^wAacra. 

-• ri'*. Kaj £ fxey *&po<pr\TtltX{ 
rpiv il e £cc-nr /icone ,e’v oAiyca 
Toravrn ^ iVox tyj&rct . <rò 
aiattriìTc^re^ la^a , ?tj 
*wjm 'urpoepnTeuvJoc 

COI 

(a) Cane. 4. (b) Gant. j. 


CRETEN. xLin 

coquic • Quo modo e nini 
piecacis fermo , qui fedu- 
là meditatione digeritur , 
alendae fuavicer taimx 
fufficiat, nifi cibum ejus 
ita fervet , ut non facile 
evaporetur , & diffluat ; 
aut fermo ipfe ita ani* 
mam ingrediatur, ut ni- 
hil certa; reiinquens uti- 
iitatis (latini clabatur, at- 
que evanefeat ? Sane Can» 
ticorum liber tamquam 
ex eccJefiae perfona » 
quam Gente* compo- 
nunr, infuper de cum Deo 
conjunébe anima;, perio- 
dò quali quodpiam cane* 
ret nuptiale carmen , in- 
qtiit ad fponliim, Denter 
lui Jicut gregei tonfarum , 
qua afeenderunt de lava* 
ero ; omnes gcmellis fasti» 
buri»), Et rurfus, Dile * 
€lus meus mihi , & ego il» 
li . Cena illius Jìcut are ola 
aromatumlf) ; ubi per ge- 
na* dente*, ut puto,innuir. 

XIV. Et vaticinii qui- 
dem explanatio , quam 
paucis abfolvimus, huju- 
feemodi eft,-atque ita 
fefe habet. Vos igitur , 
dile&iflìmi , qui Domi- 
nimi divina predizione 
ex Juda , atque Davi- 
' c 2 de 
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de defcenfurum audiftis, 
quem magnus ille Pa- 
<triarcha cunftis benedir 
&ionis fuas verbis tam- 
quam in tabella adum- 
bratum fìlium Davidis 
,ex Juda egreffi depredi- 
cavit , ceteris omnibus 
prophetis confentienti- 
bus , nulloque interce- 
dente diffidio in imam, 
eamdemque mententi con- 
fpirantibus , Chriftum ex 
genere Davidis prodiiffe 
fateamini . Hinc enim 
jnanifeftiflìmo licebit ar- 
gumento deducere , eam 
quoque ex genere Da- 
vidi? effluxiffe , qu» in- 
effabili gravidatione ipfius 
jfecundum carnem mater 
cxtitic. Quis enim ' infi- 
ciati umquam poffit, id 
certiffimè evinci , cùm 
arbor ex fructu optime 
dignofcatur ? . . 

. XV. Jam vero ad na-r 
talitiam diei celebricatem 
revertamur ; & Annam 
aliquantifper tamquam 
nupciali carmine pro- 
Judentes collaudemus . 
Nam 6c filiam a Dco 
datam , promiflionis. ar-> 
rhabonem utero geftavit, 
eamque obtentam preci-? 
bus poli (leriiitatem pc- 

pe- 


/, « A e •* 

croi k vpiov ov o fjLeyoct aroi 
e\ &" oAi* cuo- 

ra rn?~ euÀoy/a? de iv uu- 
j-i'fri (noofpcccpcSv r» e£ Or 
fra rVJnAoV©- frcuJìfr qof 

_ l ' . v? * • 

*&po<rnyopeucrèv to <roy- 
cj)<»vo/ frioAn , •atfpnvociriv oi 
'GrpoCjMTq.; p^fjLrifrev effruàr 
<r«f , aA\’ dfri^ccvUcd ìr\ Jywr 

. . /r* » ; v % » i-/ 

T XP lt T 0V 6K 

ovroc $<wt fr poVeq-tt) loJp 

ero/ S^nAoy Iv.reuGey,. xj.ajuroV 
Jx5oAacpi£atw*u €k. JÌW 
frauìfr rn v dppiirta Kuo<J)op/qc 
feropevltu cujtb itala crapx.a 
j jLi\ripa\ uno pn 'Gfccpèpfoj.e 
vo^Tcq, to' ex ra xap'oS. ro 
tó^pov e-cr/y/yjo-x.e^) . ^ % 

ig. 'AAA’eWlnv ymÙAiov 
cwùit ccvafrpapcopeif eoplnv. 

In aviw p/xpov cocccrep rar/Oar 
Aap/ov ava* pyJrcópe^a pe* 

f\l ^ ^ * 

Aos vuy pey xuo<])opa<rn tffcq-: 
GeoVo'orov , éorayrgA/as 
Évevupov' hj? frixìncfArni yót 
v/uov éuvluu pera f^nfcoarini 

i» » ** — » / 

«reo v«'/ ex.cpai'etj-arnc 
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$£8 'tfpCS CCl'QpÙ>T3V4 

fxuac*. a£/ov yì lo/arov ottiro- 
TÉKvarav (BAacq-ov cmu<J>n- 
|x«c3£. pòj ovratf g-nr/- 

<J)6)17HT6C0£ 0C^8c^ * 'GfpoScwTcq 
_ ~ ? t n . ' * ~ •.» 

yw oiov hi vujjLCpoìvo Tr)i av- 
vn£ ko/tcÓv* ‘nrq^otzroifa^ , Xj 
uree previdi v zrroypoc cpó^ev^ 

KtfpÓa-ÙJ'&OV , ro jxgV £ T6K.J* 

o-ns , ro £ Tgp^wnfc . c?v 

* » il 1 \ . t c » 

ti iitv apri TOa» Averi v t ct- 
<3*qW ocì gK^g falò, n c'è fx/- 

\ el > ■> r* ' - , f «. 

Kpov u^epov., n\i x.q ty n/uux< 
/no-5- OeotffAacj-io^i t to*£- 
toV J'CffgpcpucSi utuo^nVeraf. 
•« icorax àr n GeoAncrros ay» 
■vot/ <J)ct|^pa , 70) ygJoti/yu/jisVn 

Ai a# I A# y 

Tn Tn£ , Y u X n$ >cot Toc^-a<r« 

■fooc'ttpver'w (Boqc, cruf^otpn- 

•Tg fio/ Aèyxcr(i 9 ’fiAoctfovt- 

/GtaiygÀjacÉ g*§ 0 Uap zsru re* 

• / » % • , 1 

xk xn yet^poi , 7Ò) * Kafp'GTov 

euAoy/ocs xocT eu^cùi exlpg- 

4>8<rn fXOÉ^tS . tPtì'VTOLlAjJJ 
\ \ * / , 
to «pjyvov t ij-apcocreoK, ^ 

•5 .EoT&Wtas To' Cficq^poV nV- 

<j)ioto-afxm> *GfpoH(xAujji|jLa. o-uT- 




perit, qnas Deum fupra 
humanae mentis captimi 
manifeftiflìmum homini- 
bus faZum , cumque il- 
lis converfantem gignere 
valuit. Par fìquidem eft 1 
eam , qu.se tale edidie 
germen , fummis laudi- 
bus evehi, divinifque ex» 
dpi acclamationibus . Vi- 
detur igitur veluti thala- 
mus eflfc Annse cubicu- 
lum duarum infignium 
feminarum nominibus 
infcriptum , videJicet gc- 
nitricis, & genitse; qua- 
rum altera (lerilitatis de- 
decore modò liberata eft, 
altera verò paulo poft' 
•Jefum fimilem nobis di- 
vinitus faZum inenarra- 
bili ratione pariet. Jure 
itaque divino accepto 
munere Anna , laetitià 
gefticnte animo magnis 
voci bus ut ab omnibus 
audiatur, exclamat, con- 
gratulamini mihi , in^ • 
quiens, quse promifiìonis 
germen ex alvo . Iterili 
procreavi , & benedizio- 
ni fructum, ut in votis 
erat, papillis meis enu» 
trivi. Triftem exui (le- 
riJitatis veftem , laetum- 
que accepi fecunditatis 
indumentum. Congratu- 
•• • * letur . 
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Ictur mihi hodie Celebris 
illa Anna, Phenennae ae- 
mula; & incredibile mi- 
raculum , quod mihi quo- 
que exemplo confimili 
obtigit > plaufibus profe- 
quatur. Choreas ducat & 
Sara feniliter exiliens , 
meoque conceptui amo* 
tà fterilitate fubfcribat. 
Adfint fimul & reliquie 
fteriles , quae liberos non 
pepererunt , mecumque 
divinae beneficentiae mu- 
nus exaltent ; quo mi* 
rum in modum vifitare 
me Dominus dignacus 
eft. Dicac & mater o- 
mnis, quae filios pepe- 
rit , benedi&us , qui pe- 
rita dedit petentibus; fte- 
rilifque ventris aperuit ja- 
nuam , fru&umque ex in- 
fecundo Temine largitus 
eft, fuam fcilicet ipfius 
fecundum carnem praecel- 
lentiftimam matrem ; cu- 
jus profetò uterus ccelum 
fa&us eft ,'quandoquidem, 
qui nullo loco excipi po- 
teft > ìs in eo contuber- 
nium habuir. 

XVI. Confonas itaque 
hifce laudes & nos per- 
folvamus ei , quae fteri- 
lis olim vocabatur, nunc 
autem virginei thalami 

ma* 


^cqpero) {JLOi <n 'fxepop n e£a- 
•Kaq'©* àvpa , n rn< Cpst-ev- 

avlt^ero** IcS xaT CLU- 

Inp u crocei ffJLocrt to' xstpì epe 
«ctfapa£o£ov et3*/>tpoT«Ta) Gouu- 
(jiot . p^opeugra) (rappa 
t«rp€0'jEuT/KciS^ ocvatna prcScroc t 
rìw ipwr v'Zxfoypd<pv<T<z. 

\ t * t * 

fiera q-wpaxnv ’Xtmovv, utiro- 

- / e I . n \ 

<J)cov«roxrap a^a. q-»pcq > 

*» «» * » » » \ « 
ayovoi tuuj etr cjuloi jcuj- 

fLaq-ca^Hcrar «pavoGev irti* 

(nte^/v. HttfaVw S^n ^ ‘orai* 

<ra finTnp , yov/fio< , eoAo- 

ynros o eip^tu) 1o7$ eu- 
yoptroft , hocvoi^oc^ 'nro- 
fai iyóva firlrpa*, (2Aa- 
q-oir axaptira yovns %ot- 
picra / p6v©' tIu) ourap^cuófia- 
q-op cuora venera o-apita juin— 
rep a*: n< • « rnèuf. apavos, 
ép co èVkIuu w<rev. o fin^apa 
p(wpnrcs . 

Surco^a' ^e' raro/? n- 
fiH$ cuJrn Tn xaÀajjiévn q-w* 
pa -crore, vup M txnrpì ye~ 
vofiem la -crap^eF/Ka GaAcfyia 
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S. ANDREI 
'Wv euCpnfJLixv urporat^uyLtv ,ìl- 
«EJ'tofjiei' jaelat $ ypotCpuf vrpk 

CWTM É?‘Broùjx6P* &s fJLOCKCCpiOi o 

o7*o< ^atr^,e^ « t»rpoeAn Au- 
leti • jt) ri vtiWi , ev ri k/(2cotoV 
ccFolo-fAccToc 06 o* ereKÌóv€v<r€ f 

ni » t > / / 

*np cuurov ctxcropcoi Kuwaca*av . 
o*u fJLocKap/oc , x^pia-pta* 

Koc p i et > ri Jeoixacycctpifov (2pe- 

* / . ' 
Cpoi eyKUjuoi'na'acra , j-iapjar 

lo •oroÀul/j-uiTov ovofioc* n< 

o *°t (,wni ep^pn.aa* 

r/orgy ai0oi, x> ri «rpoo^©* 

ev^ofoi, Xj ri co^i'v ótsj’epx.oV- 

/ f < ♦ ** 

fJt/0< . (ruy^4jp0pL6P £T0/ Xj Hf.lÉ<£ 

o ■GrotFoA(3» / ot . Irr y> t sraAoF 
n/-Sy eAtzf/j'cc ^eoSNapirrov 
«■nraJyeA/oti ara’eKvna-oti yeVr 
vn/jia. fjLocKxpi'ac « aAn^cXs , 
Xj |jiaKacp/oi a nceprrdi tijì 
kqìàiV? o*oo. jxa Kap/^ovTaj 
ha 1 <T8 ^ yuvajKef at’iffo- 
pceAacrtq to' ayovoi^-x, ye- 

I : \ ! t 

FOfJievaj fxeros «y-Hpcocnv yow’- 
fjio< . yAcWa ^ri tff/c^cJv 
jjieyoi Aum <r« ro'v pAotq'oV • 
Xj Aoy(^ atroci €v<ppoo-vvo< 

* M 

H(VH 


CRETEN. xlvii 

mater ertela ert . Dica- 
mus ad eam una ciim fa- 
cris paginis , dicamus ; 
Quàm felix domus Da- 
vidis , ex qua provenirti ! 
Quàm felix venter tuus, 
in quo fanft ficationis ar- 
cani fabricacus eft Deus! 
illam videlicet, quac fine 
femine ipfum conciperet. 
Verè quidem beata es , 
ac ter beata , quae divi- 
nis muneribus cumula* 
tam puellam genuirti > 
Mariam , inquam , ma* 
gnum illud nomen , o* 
mni laude, omnique ho- 
nore profequendum ; ex 
qua Chrirtus vitae flos e* 
rupir; cujus & incremen- 
tum gloriofum , & prae* 
ctariflimum puerperium . 
Gratulamur tibi Se nos , 
o bcatirtima • Nortram 
fìqtiidem omnium fpem 
divinitus datam , promif- 
famque prolem edidifti . 
Beata profetò es, ven* 
trifque tui beatus fruftus. 
Per te mulieres , quse 
numquam genuerunt , 
prolem concipiunt , fe» 
cundaeque poft diucur- 
nam flerilitatem ' fi- 
unt . Fidelium lingua 
germen tuum extoHit , 
omnifque fermo exul- 

tan- 
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xlviii ORATIO S. ANDR. CRET. 
tancibus animis partum ^ ^ TloKgWv. agio» yù òV 

dignum eft , maximeque 

dignum fauftis eam voci- ecKpnfxwojq In» ex. G«at$ itri- 

<J)pocru»nc ag«aG«crav p^prurpS* 
nutro», >0) loatsrov jijju» a- 
'sro1eK«a-ot» vcaptsro», eg « o 
IXvku; tno’Sc *crpo6ÀnAu9e» 1 o- 

À0£ (OP JÀUK,OtO*fAO£ , Jtj oÀ©< t- 

«ri^ufjiia, 'ft/ op skÌgSv cc- 

/ >t » / 7 

•orapra)» g^aro» opex.ro» . « 

«nroj-iev , utaroliiv cnc/at» aura 

(^ìkto ( jigGcc , Jc, ornò 1<q$ dura 

S'iavcL'Gfcujo-óixeJoc •arépv^iv . 

2rós éq-i» ocÀn^cSs o ^/ot vopa, 

r;“V;^ P s 

carunt, Chriftus Jefus , p^p/q-os ufcras o Geo^n p£otp/£ > 

qui Deus eft , Grada eft, £ ^ aÀifywoc . o$ nXGg» ctuocpr 
Ventas eft; quique pec-j „ s , o , , » 

cacores falvos facere ve- {riucroj, Xj 'GTgcvtocs oc- 

nit , omnefque ad prifti- vock.cc A eVotói^ q 'tffpo's rnv ocp- 

/ »p/ ' * f • tv 'fe* 

^qot» euJevHocv. cwrw n ^rogee, 

il T/pn, n tsrpo(TKÓ»n<r/$ 

‘crocpoc 'nravrcov «fico» ocvoc<f>6 / - 

pélcq , crovTcX otvocpp^co 'BFoclp^ 

^(OO'&OlÀ CUJT8 •cfnvn<z+ 

fune, & in fecula fecii- q, ^ ^ ^ » C J. 

lorum . Amen . <*> r » * > » 

»a$ tW qcoveo», ot/Anv. 


bus celebrare , quae- divi 
nac providencix confitto 
digna habita eft coeleftis 
oraculi refponfione; quae 
talem , tantumque nobis 
protulit fru&um , ex quo 
dulcis Jefus exorcus eft > 
omni dulcedine dulcior > 
totus defiderabilis , o- 
mniumque defiderabi- 
lium ultimum defidera- 
bile . .. Sub ejus umbra 
nos fore vifturos , e- 
jufque fub alis mortem 
obituros ftacuamus. Ipfe 


nam generis nobilitateti! 
revocare. Ipfi gloria, & 
honor , & cultus a nobis 
omnibus defertur , cum 
Patre > qui principium 
non novit , ejufque Spiri— 
tu , qui vitam elargitur , 


T E A O 2. 


Digitized by Gcfogle 




Digitized by Google 



f 

1 


V 


4 


* 


* 

Digitized by Google 


! 




t 


I 


Digitized by Google 




